
^s^

^. 3^ ^ r-\ '•>

r^ .

v^to'

%yj

l^

'•^^'^ùi-
i^ vAJ*- 5^¥>„

.













Storia della Scuola m Italia.



FEDACflCISTI ED EDBCATORI

ANTICHI E MODERNI

COLLEZIOITE
DIMETTA DA

GIUSEPPE LOMBARDO -RADICE

GIUSEPPE MANACORDA

Storia della Scuola in Italia

KEMO SANDROX — Editore
Libraio della R. Casa

MILANO-PALERMO-NAPOLI



M.
GIUSEPPE MANACORDA

Libero Docente nella R. Università di 1ìom\

STORIA DELLA SCPIILA IN ITALIA

VOL. I

IL MEDIO EVO

Parte II. — Storia interna della scuola medioevale italiane

Dizionario geografico delle scuole italiane nel Medio Evo.

REMO SANDKON — Editoke
Libraio della R. Casa

MILANO-PALERMO-NAPOLI



'^^W

Proprietà artistico-letteraria dell'Editore

REMO SANDBOy

t/fSr,.

Off. Tii>. Sandron - 249 - I - 241213.



PARTE II.

Storia interna della scuola medievale italiana

Fiu qui uoi abbiamo seguito la storia delia scuola nel

suo svolgimento giuridico, rintracciando, nel succedersi dei

tempi, quali assetti nuovi essa prendesse, quali fossero le

autorità che la reggevano, quali i fini religiosi, politici o

sociali, verso i quali esse la diressero. Di qui innanzi io

cercherò invece di aprire, per cosi dire, uno spiraglio nelle

pareti della scuola, i^er spiarvi entro la vita scolastica dei

tempi, e studierò le condizioni morali, intellettuali ed e-

conomiche dei maestri e degli allievi^ i programmi, i me-

todi didattici, la disciplina, i libri e la suppellettile stessa

della scuola. La prima parte insomma dello studio mio fu

piuttosto un'indagine di storia del diritto, questa seconda

vuole essere invece una ricerca di storia del costume.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana — II 1





GAP. I.

I maestri

Scuole vescovili. — Che nel periodo anteriore a Carlo

Magno talora il maestro nelle scuole cattedrali sia stato

il vescovo stesso, è cosa che fuori d'Italia deve essere stata

abbastanza frequente. Non al vescovo Eterio però
, come

altri credette, si riferiscono queste parole di Gregorio di

Tours: <i. profert se litterarum esse doctorem, promittens

sacerdoti, quod si ei pueros delegaret, perfectos eos in

litteris redderet t> ') La legislazione carolingia appresso,

noi vedemmo, stabilisce ben chiaro quale sia l'ufficio del

vescovo rispetto a le scuole; il Capitolare deir.SOii ammette

che il vescovo possa esaminare egli stesso i preti richiamati

per ragioni di studio dalla campagna, ma consente pure

•) Gregorio di Tours — in M. G. H. Script. Rcr. Merov., I, lib. VI. 3(5.

- 3 —



l Maestri

che ejili li faccia istruire ed esaminare « a suis beue doctis

inagistris ». ^) Questo, rispetto ai sacerdoti già in funzione;

ma che nelle scuole vescovili, ove si preparavano i sacer-

doti futuri, non il vescovo dovesse insegnare, ma uno

scholastious apposito, è provato, oltre che da lettere di

Alcuino, •) dal ftitto che più volte al vescovo, come si vide,

fu fatto obbligo di presentarsi ai Concili accompagnato

dallo scolastico suo. ') Questa prescrizione, da Crodegan-

go, che vuole il maestro nominato dal vescovo, *) al Con-

cilio parigino deir829, al meldense delF845, passa nelle

prescrizioni di Leone IV nell'853 e discende fino ai Concili

lateraui, dal 1079 in poi; segno evidente che la funzione

dell'i useguameuto ormai è una funzione la quale dipende

sì dal vescovo, ma non è più esercitata da lui. Noi ve-

demmo nel secolo IX i vescovi di Milano e di Brescia

chiamare per l'istruzione del loro clero dei monaci dalla

Francia. '") In Germania non mancano esempi di vescovi

che chiamano dai cenobi dei monaci, per farne maestri cat-

tedrali; così nel sec. X accadde a Stefano novarese chia-

mato dal vescovo di Wiirzburg. ^) A questa regola farebbe

però eccezione quanto attesta la vita di S. Donato Scotto,

il quale, maestro prima, fatto vescovo, avrebbe continuato

ad insegnare ed a «: schemata metrorum discipulis dictare» ^).

') V. parte I. cap. II, pres. lav.

2) V. lett. ad Etelardo. arcivescovo, auno 797. M. G. H. Epist. Carol.

aev., II. 190, e quella a Eambaldo, vescovo, in Iaffé, I, 65. epist. 50; <tPro-

videat sancta solertia tua magistros pueris ».

") V. parte I, cap. II. pres. lav.

*) Begula — in Holstein cit. o in Migne, P. L. LXXXIX.
») V. pag. 59, 101 e 131. Part. I. pres. lav.

^) Foscolo-Benedetto, art. cit. e bibliografia ivi.

') OZANAM, 46.
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11 Coucilio del 1215 poi regolò il modo dell' elezione del

maestro
,
prescrivendo che il magischola dovesse essere

scelto dal vescovo «cum capitalo, seu saniori parte capita-

li », senza che perciò dovesse il maestro essere canonico.

Le prescrizioni del Concilio del 1215 furono certamente

applicate; il Maìtre-Léou ci dà parecchie notizie relative a

magischola francesi eletti dal vescovo (o dall'abate, se si

tratta di canonici i-egolari) d'accordo col Capitolo. -) Non

mancano tuttavia esempi di vescovi che , indipenden-

temente dal Capitolo
,
provvedono all'elezione del mae-

stro cattedrale : nella nota carta ad es. di Vidone di

Autun (1249) il vescovo scrive che « vacante scholastria

ecclesiae autissiodorensis, ad nostram collationem spectan-

te » ^) provvede lui, vescovo, non solo alla nomina del

maestro, ma ancora a fissare tutti gli obblighi dell'officio

scolastico, fondendolo con quello del cappellano suo, e fa-

cendo del magischola un ufficiale strettamente vescovile,

affatto indipendente dal Capitolo. Egli doveva giurare fe-

de al vescovo, non assentarsi dalla città senza il consenso

di lui, ed al Capitolo spettava solo il diritto di conceder-

gli 15 giorni di licenza. L'atto di Vidone, al quale era

presente e consenziente Onorio, decano del Capitolo, si

chiudeva con le parole seguenti : « dieta autem scholastria

et cappellania ad collationem episcopi pertinent et .semper

pertinebunt; scholasticus vero et cappellanus erit homo li-

gius episcopi et ei fidelitatem faciat, salva tameii fidelita-

tem, quam debet capitulo, tamquam canonicus. » Ad Autun

') Cfr. parte I. cap. Ili, pres. lavor.t. pag,

*) 189. nota; 190 nota.

') Sammarthaxi. Gallia Christiana, Tom. XII. pap. 1(57. CIV. png. 7'

82, 91, Piut. I pres. lav.
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adunque il magischola era, sebbene il Coucilio non lo pre-

scrivesse, canonico, ma in quanto scolastico e cappellano,

intieramente sottratto alla autorità del Capitolo. Da noi

il magischola compare come cappellano del vescovo a Con-

cordia nel 1348. ')

Rispetto all'Italia è assai noto questo passo di Lan-

dolfo il vecchio, ove egli descrive le scuole vescovili di Mi-

lano : « In atrio interiori, quod erat a lateie portae respi-

cientis ad aquilonem. Pliilosophorum scholae, diversarum

artium peritiam habentium, ubi urbani etextranei Clerici

pbilosophiae doctriuis studiose imbuebantur, erant dnae,

in quibus ut Clerici, qui exeroitiis tradebantur, curiose

docorentur, lon^i^a temporum ordinatione Archiepiscoporum

antecedenti u ai. stipendiLs a Camerariis illius Archiepiscopi

qui tunc in tempore erant annuatim eorum niagistris ho-

uorifice donatis , ipse praesul multoties adveniens , sae-

culi sollicitudines, a quibus gravabatur, a se depellebat.

ac magistros ac scholai'es in stvdiis adhortans, in palatiis

sese deinum recipiebat ambrosianicis. » -) Il passo è pre-

zioso, non solo per la distinzione, già rilevata, delle scuo-

le vescovili in due branchie , ma anche più perchè ci

presenta il vescovo nelle sue funzioni di ispettore e

direttore delle scuole, a cui provvedeva egli stesso, e

non la Chiesa con un beneficio, come i Concili prescrivo-

no. Landolfo non dice se fosse ancora lui, l'arcivescovo,

che nominava i maestri, ma panni si possa suppone, dato

appunto che il prelato li pagava. Posteriormente al Con-

') Degani, pag. 67.

^) ffislor. Mediol. in Muratori. Eer. Ital. Script. IV. II. cap. 35.

Pertz, Sa-ipt. Vili. 71.
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cilio del 1215, che poneva obbligatoria uua cattedra di teo-

logia ili ogni Chiesa metropolitana, l'arcivescovo di Milano

Ottone, nel 1262, eresse tale cattedra, costituendola, pare,

in benefìcio di famiglia nella casa dei Visconti : « ad cle-

nira mediolanensem disciplinandum in sacra pagina, do-

ctorem ordiuarium in eadem sacra scientia, qui sit de do-

mo Vicecoinitnm, si in eadem domo reperiatur idoneus, in

dieta Ecclesia ordiuavit». ^) Tranne questi casi di ecce-

zionale attaccamento dell'ufficio scolastico a quello vesco-

vile, la regola della nomina rimase sempre quella prescritta

dal Concilio, anzi a Cremona nel 1273 Giovanni, prete se-

colare, « ob insignem litteraturam ab episcopo et canonicis

electus fuit », non già a far scuola, ma a scrivere le im-

prese del vescovo. -) Dal prelato e dai canonici nel 1267

veniva eletto il magischola della Cattedrale di Annecy ^),

mentre da noi, a Modena, il 23 settembre 1334, ^) essendo

assenti molti di quei canonici , ai quali , secondo il Con-

cilio, era deferita la nomina del magischola (ricordisi : sa-

niori parte Capitelli) il canonico Saraceno, a ciò delegato,

nominava prete Bernardino da Meldola a quella dignità.

È vero che il documento non parla del vescovo e del suo

diritto nella nomina del magischola, e ricorda invece che

tale nomina si fa dal Capitolo de iure antiquo et approdata

consuetudine, ma che il vescovo avesse a che fare colla no-

mina del magischola è dimostrato dal Mto, già più volte

ricordato, che nel 1434, ])roprio a Modena, il vescovo an-

') Catalo'jus Archiep. Mediai, ia M. G. H.; Script. Vili. lOH.

-) Obitìiano cremonese — in Arch. stor. lomb. cit. voi. VII. pag. 384.

') Statuia Eccl. Anìciensis ann. 1267 — Martène, Th. Anecd. II. 483.

«) Bertoni. 195.
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nnlla l'elezione fatta dal Capitolo di un maestro, perchè

questi era laico. ') A Modena ancora Aimone, canonico e

magischola fin dal sec. XI, aveva dalla Cattedrale anche

locali ed alimento, perchè insegnasse ai chierici. ^) Pure

al vescovo, fin dal convegno di Attignac deir822, spettava

giudicare se per l'abbondanza degli allievi, nella sua dio-

cesi occorressero i)ià scuole, ^) la qnal cosa si avverò, ve-

demmo, a Milano e più d' una volta in Francia. ^) I di-

ritti dei vescovi sulle scuole, che noi qui abbiamo posto

in rilievo, si riscontrano anche nelle cattedrali estere, come

attestano la vita di S. Udalrico, vescovo d'Augusta^, le

lettere di Bonifacio, vescovo di Magonza, ed il Chronicon

cameracense. ^)

Ugnale, anzi maggiore giurisdizione aveva il vescovo

sulle scuole parrocchiali: ivi, mancando l'autorità del Ca-

pitolo, il parroco era, e come sacerdote e come maestro, a

discrezione piena del vescovo. Ciò fio dal Concilio di Vai-

son nel sec. VI, che attesta l'esistenza delle scuole vesco-

vili in Italia, e per autorità dei vescovi fissa ai parioci

>) in Boll. Munsi. P. I. Rendiconli, cit. Part. I, pag. 91.

*) Bertoni, 155; cfr. pure Salvigli 84 nota 4.

') V. parte I, oap. II, pres. lav.

*) Maìtre-Léon, 64 nota, 179 nota.

*) V. la vita di Udalrico, dettata da Bruxoxb in Mig>e. P. L. CXLII
« Clericos suos ex familia vel liberos, nel mediores, vel nobiliores, sunima

diligentia nutrire et decere praecepil >>.—Bonifacio, Epist. 17, in Migxe,

LXXXIX « Wigliertus presbyter et Magiiuborus diaoonus (2 maestri) re-

guiam vestram vobis iusinuent et magistri sint infantium »— Pietro

DiVKNSE (1149) nel suo De gestis abbatuni beccen sitivi — in Martène, Coli,

ampi. VI, pag. 98—dice di Lanfranco pavese che da abate aveva insegnato

cordine, doctrina concentu, philosophia >, da vescovo, « mentes barbarica*

doctrinis aedificando», la «juale frase però non ci obbliga a credere cbe inse-

gnasse proprio lui.



Fi'nii;i 21.
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Le scuole parrocchiali in Italia 9

l'obbligo della scuola e l'esteusioue dei programmi (psal-

mos parare, divinis lectionibus insìstere et in lege domini

erudire. Appresso, alcuuo dà norme e cousigli sulla di-

rezione delle scuole parrocchiali, scrivendo -all'arcivescovo

Arnone di Salisburgo : « scholares quoque habeant (i par-

roci) et diligentes discere eos faciant psalmos et cantile

nam ecclesiasticam. d 2) n Concilio Toletano IV parla an-

che di un libro che i parroci «lovevano avere, nel quale

era contenuto quel tanto che essi dovevano insegnare •^) e

Gualtiero, vescovo di Grange nel sec. IX, faceva obbli-

go al parroco di istruire almeno un chierichetto, '(et si

possibilitas illi est, scholam in ecclesia sua habere non

uegligat». *) È curioso intanto a vedersi come nel sec. X
da noi Attone, vescovo di Vercelli, ordinando nella sua

diocesi la funzione delle scuole parrocchiali, si serva delle

stesse parole che nel secolo avanti aveva usato Teodolfo

vescovo in Francia; ') ciò documenta l'unità d'indirizzo

scolastico nelle scuole ecclesiastiche dei vari paesi e lascia

presumere che l'ordinamento di Attone non dovesse ri-

trovarsi solo nelle campagne vercellesi : « Presbyteri per

vicos et villas scholas habeant et si quilibet fideliuin suos

parvulos ad discendas litteras eis commendare vuir, eos

>) parte I, cap. I, pag. 12 e 16 pres. lav.

2) Efiislolae carol. aev, II, 278.

») can. 24— cfr. Decreliim Grat.iani, (list. XXXVIII. cap. 2. Fried-

BERG, I, 141.

*) in MiGXE. P. L., CXIX. 738, can. 6».

^)Altonis Canones — in Opera, Vereellis, 17t>8, voi. 11. can. 61. e Spieil.

Achcr, 2a ed. III, 408— Cfr. Theodolfi. cap. ad paroch. c- l'J in Sirmond,

Concil. Gali. II, 215 — Cfr. Muratoki , Antiq. hai. Ili, 831 — L' editore

di Attone, Blkonzo, annota a questo canone: « ex decreto Anacleli papae. >

Meglio a parer mio fanno quelli che, come lo Specht , pongono entrambe

questi capitolari vescovili in rapporto colla legislazione carolingia.
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sascipeie et docere non reuuant, seti cum multa cantate

eo3 assuniaut, attendentes illud quod scriptum est qui av,-

tem dodi fnerint ecc Cuin ergo eos docent, nihil ab eis

l)retii pi'O hac re exigant, nec aliquid ab eis accipiaut,

excepto quod eis parentes, caritatis studio, sua voluntate

obtnlerint y>

.

— A Modena il Muratori e, sulle traccie di lui.

il Salvioli, il Dresdner ed il Bertoni additano un docu-

mento, secondo il quale Guido, vescovo della città nel 796,

ordinava al clero di S. Pietro in Sicculo di non omettere

alcuna diligenza nell'esercizio delle funzioni ecclesiastiche,

« idest in sartatectis templi reficiendis, in clericis cougre-

gandis, in schola habenda et pueris edoceudis ». ^) Il Ber-

toni eleva qualche dubbio suirautenticità di questo docu-

mento ed il Novati trova non chiaro il suo contenuto, ma

anche volendo dare alla voce schola un significato non di-

dattico, come di luogo ove i chierici si adunano, certo è

che la frase « in pueris edocendis » appare esplicita. Pure

interpretando il verbo docere nel significato l'eligioso-sco-

ìastico che rilevammo essergli proprio, esso indica al mi-

nimo l'arte di leggere, almeno le preghiere. Del resto, ri-

leva il Bertoni, lo stesso passo ricompare nel sec. IX a

Modena in un privilegio del vescovo Leodoino ed in uu do-

cumento deir828 del vescovo Deodato; infine il Muratori

trova ancora lo stesso obbligo nella carta lasciata dal

vescovo Goffredo «lei 908, nella quale il prelato nomina il

prete Sileberto, parroco di Rabbiano. La scuola parroc-

chiale era ormai un istituto non lasciato alla volontà del

vescovo, ma prescritto dal Concilio, ben noto, tenuto uel-

') TiRABOSCHi, Mein. stor. I. Cod. diplom. I. n. XL: Bkrtoxi. 150 aota.

Muratori. Ani. Hai. Ili, cit. 811, Salvigli. 83.
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l'S53 (la papa Leoue : « oiniiis presbytei- — aveva detto il

Concilio —liabeat clericuin scliolarem, qui epistolam vel

lectionum le^iat et ad missam respoudeat, cnm quo et psal

raos cautet ». Almeno un allievo (come voleva pui-e il ve-

scovo d'Orange) ogni parroco doveva averlo ed a questa

istruzione i)resiedeva il vescovo, taut'è che al parroco dal

papa Leone era stato imposto l'obbligo di rendere conto

una volta all'anno al vescovo della sua attività di mae-

stro. •) Ancora nel '200 Giovanni di Garlandia ci presenta

il modello di una lettera scritta, a quel che pare, ad un

vescovo per raccomandargli un uomo dotto, « quateuus ei

regimen scliolarum talis villae per biennium concedere ve-

litis. » -)—La scuola parrocchiale seguì la parabola della

scuola vescovile, alla quale era inscindibilmente connessa:

quando i vescovi cominciarono a poco curare le scuole

cattedrali, decaddero con queste anche le parrocchiali. La

vita di S. Arialdo (1075) dice che i genitori suoi lo mandaro-

no a scuola « quousijue provinciales magi.siri deficiunt.y> «)

Ma nella campagna toscana il Davldsohii nel sec, XII,

trova ancor menzione di parecchi maestri: così ve u'è uno a

Montegrossolo nel 1126, uno in Mugello nel 1170, un altro

a Poggibonsi nel 1188. un quarto a Decimo, Val di Greve,

nel 1197; ed a Figline nel 119S, se la notizia è esatta,

ve n'è ben quattro iu una volta. ^) Né basta. A Lucca il

barsaiiti trova avanti il 1167 notizia in un'iscrizione di una

scuola parrocchiale entro le mura della città, presso la

') Concilio 853, clr. part. I. cap. II.

-I uella Poelria — Kockixoer. Formelhiir.'ter, 510.

^) AA. SS.. 27 giugno: cfr. Pkktilk. II. 5^^ nora. L

Vailombrosiino. discepolo di Arialdo.

M Daviusohx. I. 807 nota.
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Chiesa dei Santi Vincenzo ed Anastasio; ivi Enrico, morto

in quell'anno, fu prete, grammatico e tenne scuola. ') 11

valore sociale della scuola della parrocchia irradiante l'a-

zione sua nei più umili strati della plebe, non sfuggì mai,

io credo, al clero; perciò nel 1408 il Concilio di Reims nelle

istruzioni per la visita pastorale, dava ai vescovi quest'av-

viso : fdtem qualiter iustruuntur pueri in parochia et si

sint scholae ibidem vel prope. Similiter quaeratur hoc in

omni loco visitando, sive sit in religione ^cenobi) vel alibi

quia a piierù debet inchoarc reformatio ecclesiae. » '')

Determinati cosi i rapporti che intercedevano tra il

vescovo e le scuole cattedrali e parrocchiali, ricerchiamo

quale fosse il grado, la dignità che nei vari luoghi e tempi

fu attribuita al magischola. Ed anzitutto rievochiamo e

fissiamo ben chiaro, quanto fu già dimostrato, che cioè il

magischola della cattedrale doveva sempre essere chierico;

a torto il Novati , il Konca, l' llauk, hanno creduto laico

Stefano novarese scolastico di Wiirzburg. Basterebbe la let-

tera di Alessaudi'o 111 da noi riferita ^) e la mancata con-

ferma da parte del vescovo del magischola laico a Modena

nel 1431, per rendere sicuro il fatto che il magischola sempre

era chierico. Non è invece costante nei vari tempi e luo-

ghi il grado ecclesiastico del magischola. Maestri di scuola

arcidiaconi ne troviamo pochi si, ma in ogni secolo : già

avanti Carlo Magno ad es. Gregorio di Tours, ci parla

di un arcidiacono Giovanni, f( valde religiosus », il quale

« in archidiaconatu suo studi um docendi parvulos habet.» *)

') Barsasti, 44.

2) Maktène, Coli. Ampliss. VII. 419. Labbk-Mansi. XXVI. 1272.

3) cfr. parte 1, cap. Ili, pag. SIO-91 pres. lav.

*) iu M. G. H., ediz. cit. alla nota 1: II. .540.
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Meno sicuro è che fossero maestri Ando, arcidiacono, e

Stefano arciprete di Verona , ai quali nell' 847 il vescovo

Bilougo lasciava certi beni, designandoli come arectores....

in schola sacerdotum. » i) Essendo arcidiacauo ed arciprete

le due supreme dignità del clero di una cattedrale e capi

rispettivamente dell'ordine dei diaconi e di quello dei preti,

è probabile che il v^escovo Bilongo lasciasse (juei beni a

tutta la congregazione dei sacerdoti {schola sacerdotum)

impersonata nei due suoi capi. Fuori d'Italia sappiamo che

era maestro di scuola l'arcidiacono di Reims nel 1100 ed

ancora nel 1158 -); ma poteva essere una eccezione. A
Basilea nel 1226 troviamo persino un Burcardns archidia-

conus medicus !

Dall'arcidiaconato, supremo apice di dignità capitolare,

il magischola scendeva, pare, al semplice suddiaconato a Mila-

no nel 1093 % e—pare—a Vercelli nel 1158, quando un sud-

diacono compare col titolo di magister , che non è chiaro

però se si debba intendere in senso scolastico *). A Ge-

nova poi il Massa nel '400 — mentre l'elemento dei mae-

stri laici premeva, vedemmo, alle porte delie scuole ve-

scovili — trova un magischola semplice accolito. '•).— Più

interessante è sapere quando e con clie patti il magister

scholarum fu qua e là canonico. Secondo Chrodegango il

maestro era canonico. Ma più tardi diritto di esserlo non

ne aveva, perchè il Concilio del 1215 diceva esplicitamente

che al maestro si dovesse assegnare un beneficio , da go-

1) Spagnolo, 2, uota 5; dall' Ughelli, Hai. Saer. V, 20 (anno. 817).

*) Vita Hngonis Marchianensis, Martèxe, Anecd. III. 1712-13.

') Muratori, Aiitiq. hai. V, 268. « Gualpertus magister subdiacouus ».

*) Gabotto e Fisso, Le carte della Capitolare di Camlmonferrato, p. 31,

in Bibl. star, aubalp.

*) Massa, 4 nota.
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dersi fin che iuseguava, « uon quo<l ijropter hoc efficiatur

caiiouicus. » Coutnttociò già vedemmo Yidone di Autuu

costituire il nuujischola sno cappellauo, vicario e canoni-

co, -) e moltissimi magischolae canonici addita sui docu-

menti francesi ilMaìtre-Léon. -^j Noi riferiremo appresso un

documento del 1267,. in cui papa Clemente IV riconosce

come canonico il magischola di Annecy e regola il confe-

rimento del beneficio canonicale del magiscolato. A Basi-

lea pure, nel bel cliiostro della Cattedrale che guarda il

Keno, si legge l'epigrafe di un maestro , morto nel 1444,

ricordato come canonicnn et scholasticus. Da noi in Italia si

avvera lo stesso fenomeno, anche prima del 1215. A Mo-

dena il magischola e poeta Aimone nel 1106 sottoscrive

Aimo, maijister scholarum, senz'altro; ma il 28 febbraio 1110

è detto canonico, ed appresso, nello stesso anno, si legge

in un carta : « concessere Albertus archidiaconus , Guido

praepositus et Aimo magister scholarum una per consilium

et consensu coeterorum fratrum canonicorum ». Aimo in-

somma fu maestro prima senza essere canonico, fu poi fatto

canonico e continuò ancora ad insegnare. ^) A Bologna

la donazione di Lamberto vescovo è fatta ai canonici, per-

chè studino, ma, come già dissi, è dubbio se l'obbligo di

studiare portasse con sé quello d'insegnare. ") Ed anche

è dubbio assai, per le ragioni esposte, che Ugo canonico

') V. parte I, cap. III. pres. lav. pag. 72.

•) V. pag. 77, 82,, 91, parte I. pres. lav.

*) 162 nota, 165 nota, 179 nota, 182 nota.

*) Rclatio Iranslationis corporis S. Geminiani, di Aimoxe, edito dal Ber-

toni, nella ristampa del Muratori K. I. S. fase. 49 — Cfr. Bertoni. Le

scuole ecc. 155 nota.

5) Cfr. parte I, Cap. VII pres. lav. pag. 197.
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fosse nel 1124 magischola bolognese, dacché vedemmo quale

era la sua condizione: egli era vero maestro libero.

A Cremona (ove pare fosse canonico e maestro un Al-

derano fin dal 1040, esonerato dal coro per le sue occupa-

zioni scolastiche), sappiamo con sicurezza che un canonico-

maestro esisteva nel V2'.\ò '), come canonico e maginter

scholartim a Parma era quel poeta che celebrò in versi la

vittoria dei parmigiani su Federico II nel 1248 -). A ]S^o-

vara il Lizier trova nel '200 due canonici chiamati magi-

ster e li ritiene perciò insegnanti, secondo il criterio fal-

lace (Ib vedremo poi) adottato dal Salvioli ^). È più pro-

babile invece che fosse canonico-maestro, queirOto de

Casis, canonico di S. Evasio di Casale Monferrato (chiesa

non vescovile ancora, ma ufficiata da canonici regolari ago-

stiniani), il quale lasciò allacliiesa un Salterio, con obbligo

di non venderlo , né alienarlo , né pignorarlo <( nec por-

tandi ad scholam causa theologiae •», il qua! passo ci atte-

sta l'esistenza di una scuola di teologia in una chiesa, non

solo non metropolitana, come voleva il Concilio del 1215,

ma neppure vescovile'). Anche a Tortona nel 1218 trovia-

mo canonici che, morendo, lasciano denari, perchè si fac-

ciano trascrivere libri, e Arlembaldo , canonico della cat-

tedrale, lascia precisamente « suos libros grammatice artis »

a suo nipote Rainaldo, il quale non è, come altre persone

') Salvioli, 79.

*) Ofr. le poesie in M. G. H. Script, XVIII, 790 e v. Homku. Vaganteu-

liedersammluHff, cit. 211.

') Lizier, pag. 12.

*) JVecrologium Ucclesiae S. Uoasii Casalensis — iu .M. H. P., Script, ili.

487; la notizia non ha indicazione di anno— Cfr. ivi pag. 498 una notizia con-

simile. Pei canonici regolari nelle chiese non vescovili dal sec. XI in poi.

cfr. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, voi. I, pag. 119.
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del docutneuto, desiguato come prete: nulla di più proba-

bile che questo Arlembaldo cauouico e possessore di graui-

matiche, fosse magischola tortonese ^). Ed ancora un mae-

stro canonico compare nel 1298 a Genova in quel docu-

mento edito dal Belgrauo in cui 13 insegnanti nominano

un loro procuratore alle liti 2). Vero è che Sant'Antonino,

presule di Firenze, ci scopre un dietroscena non bello in

queste uomiue di scolastici a canonici, non prescritte dai

Concili : esse non si facevano sempre per onorare il mae-

stro, ma spesso per risparmiare un beneficio e far si che

una prebenda canonicale servisse per soddisfare all'obbligo

di tener scuola : « si quis ex eo pacto receptus est in ca-

nonicum — dice il Sauto — ut scholas teneat , simoniacus

est veniale et mortale ; sed, vacante praebenda, potest ei

annecti hoc onus docendi licite ».

A parte dunque il caso frequente , ma non generale,

del magischola canonico , vediamo quale grado di solito si

assegna al maestro nella gerarciiia clericale delle singole

chiese. Dapprincipio esso doveva essere ben umile , se

Carlo Magno nel diploma del 773, relativo alla cattedrale

di Strasburgo, nomina gli uffici ecclesiastici , in quest'or-

dine: « praepositis, videlicet decanis, aedituis, camerariis,

cantoribus, et scholastici » ^), ma forse qui scholasticus vale

scolaro, come in molti altri testi. Il Concilio bituricense

ed il sinodo di Bourges , entrambi del 1031 , enumerano

prima gli arcidiaconi (o abati) poi i prepositi e subito dopo

i Capischoli, imponendo a tutti la tonsura del capo e dei

') Gabotto, Biblioteca St. sub. XXIX, 239.

*) ia A7-ch. stor. Hai., ser. Ili, voi. VI, parte II, pag. 167.

») M. G. H. Diplom. Karol. Tom. I. pag. 300.
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baffi ^). Un altro passo , nel 1147, ha fatto il magischola

a. Basilea -), quando esso compare terzo dopo il decano e

l'arcidiacono; ma già 37 anni prima, a Modena, Aimone, nel

Ilio, lo abbiamo visto terzo dopo Tarcidiacobo ed il i>re-

posito. A Modena però l'ascesa della dignità del magischola

fa eccezionalmente rapida, pare. A Milano infatti Landolfo

seniore, sia pure riferendola a tempi anteriori , così deli-

nea la gerarchia chiesastica: « in primis primicerium pre-

sbyterorum, in secundo archypresbyterum, in tertio archi

-

diaconum, in quarto archisubdiaconum, in quinto notario-

ram magistrum. in sexto collaudavit et confirmavit primi-

cerium lectorum, in septimo pueroruni magistrum^ qui ma-

gister scholaruìii dicitur » ^); dopo , venivano sol più gli

ostiari o custodi, poi i dev^oti, che ogni di offrivano pane

€ vino, ed in ultimo, poveretti ! gli scolari. Ed ancora as-

sai in basso compare il magister scholae nell'enumerazione

della gerarchia chiesastica fatta, dal basso in alto, da Si-

cardo vescovo di Cremona, nel sec. XIII ^) ; egli ricorda

i singoli gradi così: « subdecanus et decanus, suhscholasti-

cus et scholasticiis, succensor et cantor , thesanrarius , ar-

chicola, cimeliarcha, primicerius et oeconomus vel praepo-

situs, archipresb^'ter et archidiaconus, vicedomi nus et coe-

piscopus, episcopus, archiepiscopus, primas et patriarcha ».

In Germania invece la dignità del magischola era venuta

presto crescendo; in Benno ad es. si ricorda: « Poppo, prior

>) Hefele, IV, 6Stl.

-) Donazione del vescovo di Basilea all'Abbazia di Bellelay — in M<>-

nuvienls de l'hisloire de l'ancien Écechc de Bàie — Porrentruy, 1852, voi. I

pag. 300.

3) Mediolanensis ffisloria. lib. I. cap. VII. in Mcratoiu, II. I. S. voi. IV.

pag. 64.

*) Mitrale, in Migne, CCXIIl, col. 6«.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana — II 2
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scbolae regionariae ciim omnibus suis suddiacouis » '), dal

clie risulta che in alcun luogo il magischola sarebbe stato

il capo dei suddiaconi, come l'arcidiacono dei diaconi e l'ar-

ciprete dei preti. Cosi doveva essere a Treviri , ove nel

sec. XII e XIII l'Hontheiu trova il magischola sempre li-

cordato dopo il praepositvs (clie è lo stesso che l'arciprete)

o l'arcidiacono. Quivi il magischola precede il Cantor, al-

trove no. A Bologna sui primi del '200, Guido Fava, prete

e forse magischola, dà questo ordine alle cariche capitola-

ri: « abbates, priores, archipresbyteros, praecaeutores, ma-

gistros scholarium et cimeliarca » -). Il primo luogo in Ita-

lia, ove il magischola eleva di molto la sua dignità è, dopa

Modena, Genova: quivi già vedemmo nel '200 il wia</uc/toia

incaricato dal papa o dall'arcivescovo di delicati uffici , e

nel 1259 coU'arcidiacono lo troviamo incaricato dal Capitolo

di ordinare certe costruzioni nella Chiesa e nel Cimite-

ro ^). Il Eegesto di papa Bonifacio Vili , che sui primi

del '300 ricorda spesso i magischola di varie chiese, (col. 505,

627 ecc.) alla data 1 Giugno 1304 segna la concessione fatta

a Facino Cardinali e magister scholarum genovese , della

prepositura di Lavagna: di detta prepositura a lui, con-

tro la disposizione dei Concili, era consentito di godere i

frutti assieme con quelli delle altre due cariche che rico-

priva, canonicato, voglio dire, e magiscolato genovese ^).

>'el codice diplomatico di Antonio Panciera noi trovia-

mo infine nel 1407 il magister scholarum salito alla su-

prema dignità capitolare, subito dopo l'arciprete e l'ard-

') Vita et gesta Hildehrandi. in M. G. H. Libelli de lite. II.

") RocKiXGER, Fornielbiicker,19S.

3) Liber jurium reip. lannensis, in M. H. P. pag. 1287.

*) Regesto, n. 948, pag. 567.
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diacono '). ^la erano appunto queste ascese di dignità

(più rapide in Francia e meno da noi) quelle ciie determi-

navano il progressivo allontanamento del maestro dalla

scuola: il niagiscolato restava una dignità insigne (a Par-

ma nelle solennità allo scholastico era data per insegna

« virga argentea circumquaqne lapidibus communita et de-

saper lignum Lybani argenti falcitum»)-), ma alla dignità

non corrispondev^a più una funzione , o per meglio dire,

questa veniva ceduta, o per mercede o,— per ubbidienza ai

canoni, -gratuitamente a preti inferiori di grado ^). Tale

dignità si conservò a lungo, né è del tutto scomparsa nei

Capitoli ;
il Molanus, il Barbosa ,

1' Azorio ecc. ed altri

canonisti dei '500 e del '600 la ricordano come una « de

principalibus diguitatibus Cathedralium » ^).

Al crescere della dignità dei ma(jischola contribuirono

senza dubbio le loro condizioni di prevalenza sugli altri

membri del clero, sia per la coltura, già richiesta dal Con-

cilio meldense dèll'SiS ^), sia per mezzi economici. Che il

magischola fosse il più dotto, o uno dei più dotti sacerdoti^

è naturale, e questo tanto più quando invalse l'uso cbe

il maestro, anche vescovile, dovesse, come vedemmo, es-

sere laureato ^'). A Casale Monferrato, a Tortona, ^) altrove

') ili Miscdlanca eil. ilalla R. Deput. Veu. ili St. pat.; ser. II, voi. IV

pag. 18.S.

2) Pezzata, Slor. di Panna, Appeml. pag. ><1.

') Cfr. FiEKEKS. Letlres de BenoU ecc. num. 204, 213, 223, 227, 332 ecc.

iiflioi conferiti dal papa a vari scolastici francesi; in genere sono insedia-

menti di canonici.

*) Barb<jsa, De canonicis et (liij)iilalilnts, Koniae, Corbellctti, 1632. pag. 70:

AzoRius, InsUt. Maral, part. II, lib. III. cap. 25. Milano, Pietro Mar-

tire, 1608; MoLANUS. De canonicis, Coloniae, 1570.

*) cfr. Parte I pres. lav. Cap. Vili e IX.—Cfr. presente Ciip, pag. 40.

*) V. presente (Jap. pag. 15. nota 4 e pag. 16 nota 1.
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ancora, dei maestri lasciavano libri alla Chiesa, il che at-

testa la loro coltura ed anche 1' agiatezza. A Modena

<;ià ricordammo Aimone magischola e poeta; ') a Cremona

vedemmo un canonico storiografo
,
probabilmente schola-

sticus, ed a Cremona stessa troviamo nel '400 un « magi-

strum lohannem, grammaticae, rethoricae et philosophiae do-

ctorem ». autore di una esposizione dell'opera di Boezio -).

^Maestro nella chiesa dei domenicani genovesi fu
,
pare,

Giovanni Balbi, l'autore del CathoHcon. Nelle carte anche

])iù antiche il nome del magischola lo si incontra spesso

unito ad espressioni di ammirazione per la sua dottrina o

pei suoi scritti. Cosi magi.ster Pietro de Cotto della cat-

tedrale di Vercelli, morto l'il giugno 1186, è detto « diur-

iiis ac saecularibus litteris eruditus ; in daudis consiliis,

liromptus atque beniguus », e si ricorda di lui un' opera

storica sulle imprese del Barbarossa contro Tortona, Cre-

ma, Milano, ^) ecc. Litifredo, pure vercellese, è chiamato

nel necrologio « litteris v^alde peritus » e Mandello, ancora

vercellese, è ricordato nel 1296 con queste parole: « vir sa-

piens et discretus et in arte gramatica plenarie eruditus».

Kinvio allo Specht ^) chi volesse trovare citati dalle fonti

gli elogi dei magischola tedeschi , come Otrico , detto Ci-

cerone redivivo, a Magdeburgo, Tiadelmo a Brema, ed al-

tri molti. — Che la dottrina degli scolastici fosse messa in

dubbio talora dai loro stessi allievi, è cosa che accadde in

') Uertoxi. 155.

-) Cipolla, Antiche bibliolec/ie di Bobbio, pag. 565.

') Gabotto, Suppleiìi. 110; ctV. per gli elo^i consimili ricordati ]}&l. 127.

*) pag. 342.
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ogni tempo. Qualche vagante beffardo cantava:

Hi DOS docent, sed indocti

Docent tamen, et, nox noeti,

ludicant scientiani V-

Pare di scolastici cattedrali celebri, o per dottrina o

pei gradi raggiunti, potrei riferire lunga lista: basti ricor-

dare Gerberto, poi papa Silvestro II ; Enrico, scrittore a

sostegno" dell'impero, scolastico di Treviri, poi vescovo

di Vercelli ^); papa Gelasio II, papa Benedetto V; Eo-

laudo, poi papa Alessandro III, che fu, se non magischola,

dottore di diritto a Bologna^). Assai numerosi sono i ve-

scovi francesi ex scolastici, che il Maìtre-Léou ^) ricorda

ed altrettanti i tedeschi segnalati dallo Specht. '") Lo stesso

Maìtre-Léon ricorda con documenti esempi di maestri di

scuola artisti, cioè architetti e pittori '-); e tutti sappiamo

quanto sia credibile la cosa, pensando al fatto che gli or-

dini monastici appunto furono grandi maestri e propaga-

tori di stili architettonici,—Con questa molteplicità di oc-

cupazioni, e non solo col salire della dignità, si spiega an-

cora il progressivo abbandono da parte del maestro del-

l'ufficio d'insegnante; taut'è che in Francia appunto si tro-

1) SCHMELLER, CaUtO XVIII.

*) M. G. H. Libelli de lite imper. el poni., voi. I, 283; Iaifk. Bibl.

rei: Gemi. IV, 129.

') Le sue Sentenliae furono edite dal p. Ambrogio Gietl a Freiburg,

presso l'edit. Herder nel 1892.

*) 69 nota, 137 nota ecc.

') Cfr. pure TiETMAKO, Chronicon, IV. 5, iu Pertz, Script. Ili, 769. ove

>i parla del vescovo Wolcoldo di Meissen, maestro di Ottono II.

«) 130, nota.
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vauo presto e trequeuti quéi proscholi o sottomaestri , ')

€he da noi ricorda Siccardo, v^escovo di Cremona, col titolo

di subscholastici.

La coudizioue economica dei maestri vescovili ci è già

indirettamente nota pei lasciti che alcuni di essi fanno alla

Chiesa, non di libri soli, come a Casale e a Tortona, ma
anche di rendite annue, come fece Ugo, magischola senese

nel 1202. 2) Che l'istruzione nelle vescovili (non nelle ce-

nobiali) dovesse essere per gli allievi gratuita è detto nei

Concili espressamente , ma che il maestro dovesse dalla

Ciliegia o da altri ottenere un beneficio uno stipendio, è

tassativamente prescritto solo dai Concili di Alessandro III

(1179) e di Innocenzo III (1215); i Concilii dell'età carolingia,

come quello meldense (845), insistono solo sulla gratuità del-

l' insegnamento nel senso che nulla si debba esigere dal

maestro. Egli deve essere tale, « quem amor pecuniae non

vexet». ^).

Cominciano tuttavia assai presto in B>ancia e da noi i

Lisciti e le donazioni per la scuola, fatte generalmente da

vescovi. Tali donazioni vanno però prese ben in esame; non

basta che siano fatte scholae sacerdotum per essere intese co-

me destinate all'istruzione, dacché spesso in questi casi scko-

la vale congregazione. Rivolto in parte a favorire l'istruzione

è il lascito di case fatto da Ratoldo , vescovo di Verona

nell'anno 813, ai chierici— preti, diaconi, e suddiaconi,—

affinchè in quelle case « sit schola sacerdotum, ubi sua sti-

1) MaItee-Léox, 188; riiuauda all'epist. LXXX di Filiberto di Chartres,

ove essi souo detti adiutores scholarum.

81 Obituarium Eeelesiae senensis , iu Ozanam, Documenls inédils pour

servir à l'histoire ecc., Vili lulius.

') Labbè-Mansi, XIV, 826.
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pendia possint habere »; ') in afigianta a questo lascito

si parla di denaro, il quale « largimur— dice il vescovo —
ilio canonico qui subdiaconibus atque acolytis de secreta-

rlo (?) praeesse debet studio ». Xou possiamo errare uell'iu-

terpreta2Ìoue del passo, sebbene guasto, perchè sette anni

dopo, ueir820, Ludovico il Pio, confermando la donazione,

ricorda i chierici, «: qui in eadem erudiendi sunt schola ». ')

A questa medesima scuola dei chierici veronesi vennero

poi nel' sec. X i lasciti di beni del vescovo Raterio e di

libri ed istrumeuti del celebre diacono Pacifico. ') Ma è

curioso che nella gerarchia chiesastica veronese del sec. X
si ricordino l'arciprete, l'arcidiacono, preti, diaconi e sud-

iliaconi, senza indicazioni di magischola.*) Anche in Francia,

fin dai tempi carolingi troviamo alcuno che lascia beni ad

una Chiesa, purché essa provveda all'istruzione, come

voleva l'imperatore, gratuita: «nec inibi— diceva Amalrico,

donando beni a S. Martino di Tours — de doctrina quorum-

cumque discentium (accenna già a laici ?) meritum recom-

jiensatione quaerant aut exigant, nisi quod oblatum sit »; lo

«tesso concetto che già trovammo in Attone ! I maestri

« gratis in schola praedicta doceant, nec non fidelissime

ibi laborem docendi impendant». L'abate di S. Martino,

accettando il dono di Amalrico , riconosce essere vero,

<i extra dei praeceptum in nostra schola de doctrina scien-

tiae exigere meritum, velut de ceteris mundanis negotiis »,

€d ordina che « ab hodierna die in schola iam dieta nichil

1) Ughelli. Ital. sacr. V. 70" — Spaonolo. pag. 3.

*) Spagnolo, ibid. e nota 4.

3) Spagnolo, 4.

•) da una postilla del cod. vat. contenente le lettere di Katerio. segna-

lata dal Cipolla, Sludi e documenti di Storia e dirigo XXIV, (1903) pag. 51.
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meriti quaerant vel exigant, nisi quod sponte oblatum fue-

rit ». 1) Insomma, obbligo di pagare nou c'è, ma quattrini

iiou se Ile rifiutano. Dopo tutto, volere o uou volere, un lato

economico del problema della scuola c'era, ed i vescovi uou

potevano essere tanto asceti da non vedere la realtà: furono

essi i primi anzi clie accennarono apertamente a questo lato

del problema, quando, già neir822, ad Attigny, imposero ai

genitori degli scolari di provvedere a questi il vitto. "-)

Molti secoli dopo, coi Concili di Alessandro e di Onorio,

il problema economico verrà per legge canonica risolto con

l'assegno di un beneficio al maestro. ') £ chiaro che solo

allora, quando il maestro fu sicuro del pane suo, si potè im-

porre davvero la gratuità della scuola e la scuola vescovile

fu pubblica, comesi vide, e democratica. Ma a ciò si venne

lentamente doi)0 secoli, durante i quali i lasciti, solo i lasciti,

spurii e saltuari, costituii-ono l'indispensabile presidio eco-

nomico della scuola cattedrale. Peiò, allorquando l'insegnan-

te vescovile ottiene la dotazione di un beneficio chiesastico^

esso ha già afl'ollatadi laici la scuola, ed il costume, non di

far pagare, ma di accettare quote, è già così radicato che ap-

punto, come sostenemmo, il numero degli allievi ed il ce-

spite delle propine permettono alle scuole di staccarsi dalle

vescovili e di costituirsi in istituti liberi, dando origine alla

Università.

Spigoliamo ancora qualche notizia sui lasciti. Già ab-

') JIartèxe, Thcs. Anecd. I. 32.

2) V. Part. I. Cap. II pres. lav.

; Di fatto, se non diritto, in Francia presso qualche Chiesa esisteva

però già il beuelìcio per lo scolastico, e ne fa menzione una bolla papale del

1097, che conferma i beni «Praepositurae. Decaniae. Sacristiae. Capitischolae*

in S. Saturnino di Tolosa, Maìtre-Léon. 188. nota 4.
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biamo ricordato altrove la donazione del vescovo Bilouyc

alla schola veronese ; dell' auuo 950 è la donazione di Pa-

squasia al Capitolo della cattedrale di Padova. Trattasi di

una casa così designata: a schola sacerdotam de ecclesiae

sancte pataveusis, et ubi uunc de praesenti tefnpore Laureu-

tius archipresbyter, custos et rector istins scholae, esse vide-

tur »; ^) anche qui resta dubbio se questa schola e questo-

rector scholae sian da intendersi didatticamente. A me par

di uo, tanto più che il ripetersi di altri atti di donazione

alla stessa scuola patavina (anni 955, 970, 985) ') fa pensare

che si tratti di" lasciti fatti a tutta la congregazione dei-

sacerdoti. Di una vera e propria scuola di grammati-

ca trattasi invece nella carta bergamasca del dio, nella

quale il vescovo Ambrogio lascia certe rendite affinchè

«deveniaut in mauibus et potestatem de magistris gravi-

maticae et cantorum de eodem ordine sanctae bergomensis

ecclesiae, qui nunc et prò tempore... clericis monstrave-

rint». ') Il Lupo interpreta la frase de eodem ordine ec-

clesiae come significante che i due maestri di grammatica e

di canto erano canonici; la cosa è possibile, e cosi avremmo-

a Bergamo, fin dal 973, l'istituzione di un benefìcio cano-

nicale annesso al magiscolato. Anche a Torino nel 997 un

documento ricorda la donazione di un tale Guglielmo a

beneficio della schola cantorum ; parlando dei j/ueri vi si

dice che essi, oltre ai giorni in cui devono esercitarsi nel

canto, « reliquia autem anni diebus stent in canonica et... »;

il documento purtroppo qui presenta una lacuna, ma non

M Gloria, Cod. diplom. pad. 1,59.

") ivi, pag. 65, 82, 103. Per la donazioue di Specioso a Firenze cti\

Parte I, pag. 34.

3) Cod. diplom. Lanfjobardiae, iu M. H. P. Cliarl. III. 130.3.
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è improbabile che si debba sottiiiteiuleie un'istruzione gram-

maticale, quale si sa che si impartiv^a nel sec. X presso la

schola cantorum romana. ^) A Bolo.yna il vescovo Lamberto,

si vide, nel 1065 arricchì il Capitolo dei canonici, perchè

potessero dedicarsi agli studi; l'atto non parla d'insegna-

mento scolastico , ma a molti non parve troppo ardito il

sottintenderlo. ^) Dei beni dei maglschola di Parma si ha

notizia già nel 1032. ^) Ad Amalfi invece una fondazione

scolastica cade nel 1208, dopo cioè le prescrizioni di papa

Alessandro e poco prima di quelle di Innocenzo III. È il

cardinale di S. ^larcello, il quale fonda del proprio «in

perpetuis temporibus, scholam liberalium artium in civi-

tate Amalfinae, ubi tara clerici qiiara laici volente? studere,

sine pretio doctrinae fructus valeant comparare». '') Per-

ciò egli assegna al maestro, « qui scholam ipsam regat, 10

uncias auri singulis annis », a patto che nulla percepisca

dagli allievi. Posteriore agli ordini innocentini è la com-

memorazione nelle carte torinesi (1243) di un « sedimen

domini cantoris ecclesiae taurinensis >, ') il quale sedime

del cantore ne fa supporre un altro del grammatico, se i

due non sono una sola persona. Ma oramai, dopo la pre-

scrizione dei Concili, vescovi e santi raccomandano l'isti-

tuzione dell' indispensabile beneficio scolastico : « in una

qnaque civitate — prescrive nella sua Summa Pietro di

') M. H. P.; Script. Tom. IV — De episcopis tavrineusihus, pag. 118:ì.

"} V. Parte I. pag. 197 e 202 pres. lav.

3) Affò, voi. II. 303.

*) UCrHELLi, IH, 278; cfr. Pertile. II, II, 542 nota.

5) Cfr. Gabotto. Bihl. sioi-. XXVI, 256, doc. 23 Marzo 1253: <t sedimeu

'dosuini cautoris ecclesiae taiiriueusis ».
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Reims ') — assig'netur de commaiii Ecclesiae (cioè dai

beili delia Cliiesa) portio aliqua ad opus eius qui legat et

iustruat in liberalibus diseipliuis , ut ita preparetur via

sacrae scripturae ». Prima reimgaava, come diceva il buon

abate di Tours, il considerare l'insegnamento come una

merce qualsiasi, che si compra e vende per un dato prezzo;

ancora il Concilio di Londra del 1138 -) prescriveva anzi

•che, se. una Cliiesa prestava il suo maestro ad un'altra, non

<love8se esigerne compenso in denaro. Ma da noi il valore

del sapere nella stessa vita religiosa veniva crescendo : già

S. Pier Damiano suppone che un prete desideroso di studi

giustifichi questa sua passione dicendo che le lettere gli

sono mezzo utile per far proseliti : « sed forte dicas: mul-

tos lucrifacerem, si gratia praedicationis affluerem, si copiam

scientiae litteralis haberem». ^) I preti letterati iDotevano

guadagnare molte anime, erano quindi ricercati anche come

l^redicatori, oltre che come maestri, e tutto ciò ne cresceva

il prestigio e la ricchezza. Vanno moltiplicandosi perciò

€ol tempo quei maestri che , come a Vercelli Bombello,

possono, morendo, lasciare alla Chiesa qualche rendita. *)

La professione del magiscola vescovile, insegnante o no,

nel '200 — che è il secolo d'oro delle scuole cattedrali, fin-

ché non s'avanzano le scuole libere — era una buona pro-

fessione; se un dì S. Pier Damiano aveva detto che colui

il quale ha sete di danaro non è adatto a far il maestro, '")

ora molti preti magischolae guadagnano denari e potenza

1) iued. cit dal Dexiflk, pug. 721.

2) Hefele, V, 437.

') Opusc. XLV, cap. I.

*) Gabotto. Sitpplemento, 14.

^1 Opusc. XXIV, cap. VI: ma in quel passo la parola doclrina. vale,

l'orse, predicazione.
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Noi già rilevammo *) altrove a lungo per quante te-

stimonianze gli scolastici cattedrali nei sec. XIII e XIV

ai>paiono onorati dei più alti e gelosi incariclii dai ponte-

tìci. Potremmo aggiungere cbe al magischùla di Treviso è

diretta una lettera di papa Innocenzo III -) e clie ad uno

scolastico, collegato al vescovo di Teramo, nel 1321 il papa

affida questo incarico, nientemeno : « quod facile reddant

Bertrando cardinali admiuistrationem Archidioc. Saler-

nit. ))^)! Certo erano questi prelati potenti e grassi quelli

dei quali parla l.uoncompagno, clie se la ridevano sotto i

baffi, parlando dei primi maestri liberi, i quali, effettiva-

mente insegnando, si procuravano un sudato pane: adivites

ecclesiarum praelati et subditi deridentphilosoplios et scien-

tes. Inquiunt enim: quid est iste per pbilosoidiiam lucra-

tus? Quid liabet! Posteriora dorsi eius in pallore miseriae

jam apparent ')l » Perciò Buoncompagno aveva cercato di ot-

tenere uffici ecclesiastici: ma invano! — Il cumulo delle ca-

riche ecclesiastiche, che si assommano in una sola persona,

raggiunge il massimo, direi quasi, dello scandalo, nel se-

colo XIV: allora il magiscolato di questa o di quella Chiesa

non ha più nulla a che fare colla scuola; è puramente e

semplicemente una lauta prebenda, di che il papa gratifica

questo o quel grasso prelato, il quale forse in quella Chiesa

• non pone mai piede. Il Regesto di Bonifacio VIII, ci informa,

già dissi, che il 1° giugno 1304 il papa assegna a Facino

I) Parte I, piig. 75 e segg.

*) £pist., 166 .• Episcopi trucidatores a solo papa ahsolfendi. Cfr. Se-

KENA, pag. 58.

3) SaVINI, Septem dioc. ecc. pag. 291.

*) Amicilia, cap. XXXIII, ed. Nathàx, pag. 77.
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Cardinale e magistro scliolarum genovese, la prepositura

di Lavagna, concedendogli, contro il prescritto del Concilio

generale, di godere ad un tempo le tre prebende, prepo-

situra, canonicato e magiscolato/) « Ob inslgnem littera-

turam » è la frase di prammatica colla quale nel sec. XIV
la Chiesa, specie avignonese, giustifica il cumulo delle pre-

bende a favore di un solo, ed è la frase stessa colla quale

il pontefice impone d'autorità uell'arcidiaconato parmense

il poeta Francesco Petrarca-).

Pure una reazione salutare contro questi favoritismi

la troviamo già nei primi del sec. XIV, ed appare diretta,

a quel che sembra, proprio a salvaguardare il magiscolato

dai danni, che i cumuli delle cariche e la speculazione delle

prebende causavano. Ecco Giovanni XXII che nell'anno

1330 3) scrive al vescovo di Firenze ordinandogli di con-

ferire d magistro Stephano de Prato » il plebanato di San

Pietro di Casale, nella diocesi di Pistoia^, e ciò nonostante

che Stefano a Faenza, a Belluno e ad Este goda già ca-

nonicati e prebende, e goda pure di un beneficio a Padova,

e sia iu attesa de la vacanza del magiscolato nella chiesa

leodiense, già a lui assegnato: resta inteso pero, che se

Stefano otterrà il magiscolato leodiense, non potrà più cu-

mulare detta carica col plebanato di S. Pietro in Casale.

Lo stesso fatto si avvera tre anni dopo rispetto ad un Gio-

vanni, dottore di leggi, a cui si consente di cumulare tre

canonicati in tre diocesi diverse, ma vien fatto obbligo di

1) Regesto, in Bibliotìque ecc. cit, n. 948, pag. 567.

^) Cfr. C. Cipolla, in Memorie d. r, Accad. di Torino, voi. LIX. anno

1909, pag. 27-31.

*) Lettere di Giov. XXII. in Analecla valicano-helrjica, cit.. tom. II.

n. 2870. (11 ott. 1330).
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riuuuziare alla scolastria sive regimen scholanim cainera-

cense, che egli detiene*) — Cou tutto ciò il raajiiscolato in

molte diocesi rimase sempre la prebenda più ricca ed an-

cor snl finir del sec. XV un vescovo castigiiano, Eodrigo, nei

suo trattato Specula vitae huiuanae scriveva: « scliolastici

officium sive dignitas, non modo honoranda, sed summe

necessaria in Ecclesia fore diuo.scitur. Ut enim ait Ilono-

rius [111^ in canone, scliolarum magistri velut stellae per-

petuas aeternitates «loctrinae lumen infuudut. Hos merito

Ecclesia bonorat, et praebendis atque redditibus, non solum

praemiat, sed ditat, ut in uuaquaque Catbedrali Ecclesia cle-

ricos et coeteros scholai-es pauperes gratis instituant. Quare

iliis ea de re tam opulenter providet, ut docentis relevetur

necessitas et viam pateat disceutibus ad doctrinam ».-)

—

Il passo di Rodrigo è, come si vede, un centone di parole

tolte dai canoni, ma appunto perciò testifica come la le-

gislazione scolastica della Chiesa sopravivesse costante.

Tuttavia, da noi la parabola discendente di potere e

di ricchezza comincia pei maestri vescovili colla diffusione

dell' istruzione laica, libera e comunale. Già vedemmo come

a Verona le scuole vescovili
,
prima del vescovo Condul-

maro , fossero pressoché spente, ed i vescovi mandassero

i loro chierici alle scuole comunali; ^) grande decadenza,

secondo il Tiiaboschi, si ebbe anche a Modena nel 1441', ^)

e questo è certo che nel 1434 i canonici chiamavano ad

insegnare, come vedemmo, un maestro laico. Ricostituen-

dosi le scuole cattedrali a metà del '400, al maestro Iacopo

') Ivi, n. 3430 (2 giugno 1333).

") Op. cit.; il passo è riferito pure dal Molancs, cit.

•") V. Parte I, pag. 254 pres. lav.

•*) Bibliolecu Modenese, I, 43. Cfr. parte I. pag. 256 pres. lav.



Ufficio e grado del magiscola nel sec. XIII Òf

Paraasaccbi di Pontremoli si assegnò, nou un beneficio,

ma iiuo stipendio di 60 L. marchesane , finché egli non

avesse beneficio ecclesiastico. ') Ciò ta pensare che il

beneficio scolastico fosse stato da altri invaso e devo-

luto a fini diversi. S. Antonino nel '400 voleva che, con-

fessando un maestro — laico o chierico, — gli si chie-

desse se esigeva denaro dai suoi allievi; « et si exigit a

scholaribus, siraoniam committit, praecipue a clericis et

paiqjeribus exigendo, quod vendit doctrinam et tenetur ad

restitutionem ». Si affretta però ad aggiungere : « si autem

non sufficit salarium ei, potest exigere, si tamen sit ido-

neus ad docendum », e forse dìcemìo idoneus intende dire,

non già abile (che ognuno ritiene sé stesso tale), ma legal-

mente abilitato all'insegnamento, un conventatus , insomma,

e nou un dilettante, che invade l'altrui mestiere. Difatti

lo stesso santo considera peccato, non di simonia , ma di

ambizione soltanto, quello di colai che « quaerit gradus vel

magisterium, non ad utilitatem animarum et Dei honorem,

sed ad sui sustentationem et honorem »; qui siamo dinanzi

ad un professionista vero e proprio.

Fissando ora lo sguardo a quella che abbiamo chiamata

l'età dell'oro delle scuole vescovili, ossia al periodo che va

da Alessandro III alla fine del '200, noi troviamo un do-

cumento papale che pienamente fìssa e determina la condi-

zione economica dei maestri cattedrali. Sono gli statuti della

Chiesa di Annecy, apjjrovati nel 1267 da papa Clemente

IV. Leggiamone un tratto:— « Cap. YLII. Qaod raagister

scholarum eiusdem ecclesiae, quicamque prò tempore fuerit,.

') V. parte I, pag. 256, pres. lav.
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a modo sit eiu3clein ecclesiae eanonicus, et qaod praebeu-

<lam perciiiiat iuxta suae receptionis ordiuera sibi debitum,

sine tameii eoi-uui praeiudicio, qui, iam recepti, expectaut

praebendas vacataras ibidem;—quod lecere iiifacaltatetheo-

logica et facere persoiialem contiuuam resideiitiam, uec non

tenere liospitium ad niinus cum tribus clericis ipsiu« ec-

clesiae inibi teneatur , ita quod interim, etiam anteqaam

praebendain fiierit assecutus , distributioues, cliori , sicut

unus ex aiiis canonicis habeat, quindecim tamen deiiariis

podiensibus, quos do UbraUone claustri ab antiquo consue-

vit recipere, computatis , ad quas distributioues , sicut et

alii canonici teueantur conterre, ut saperius est expressum.

Si vero idem magister, absque praefati licentia capituli, se

volontario abscntaverit, fruotus sGholastriae amittat, quamdiu

absens fuerit, qui tum, et etiaiu cuiu ipsa scbolastria vacare

contigerit, et cum coeteris bonis ipsius successori debeaut fi-

deliter et absque diminiitione qualibet couservari. Quod .si

per capitulum legitiine inonitus, absens non redierit, per

ipsuni capitulìiDi amoreaticr omuìno et alii idoneo conferatur.

Eidein autein scliolastriae de terris ipsius ecclesiae, ad col-

lationem decani spectantibus, usque ad a.iuuum valorem

quinquagiuta libranim vienneusium , coii-aetis canonicis.

eiusdem conferri si vacaret ad praesens, vel quam primum

ad id offerret se facultas, nonostante si piT aliis super as-

signandis vel conferendi terras eiusdem direximus scripta

nostra, qnibus uolumus auctoritate praesentium praeiudi-

cium generari
,
per episeopum eiusdem Cv^clesiae volumus

et praecipimus auctoritate apostolica assÌL;nari , contradi-

ctores per censuram ecclesiasticam, appellatione postposita.

compescendo; ita quod collatio scholastriac eiusdem, quae

mino ad decanum anicieìisis ecclesiae^ cum erto canonicorum



Figura 28.

Monia — Biblioteca Vaticana.— Cod. L'rbiu. lo, fol. 1 — Ux mae-

stro IX CATTEDRA E PORTICO DELLA SCUOLA.

(fot. Sausaiui).
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numero, pertinet, concedi cum couseusa ìps'ms capituli, vel

rrniioiis voi saiiioris partJs Ìl. ip'^o facienda capitalo, prout

ili ipsoium cauouicoram creatiouibus consuevit fieri, perti-

ìieat ad eumdeiu. ')»—Ad Aniiecy insomma alla metà del *200

il ma^^iscoiato aveva ragji'iunto la figura giuridica di un

canonicato della cattedrale, la cui collazione si taceva dal

Ca[)itolo. perfettaunnite come di qualsiasi altro canonicato.

Contraria a questa norma canonica è però, come è noto,

l'altra, secondo la quale il magischola, non tanto dipende

dal Capitolo, anche se è canonico, quanto dal vescovo; noi

la ve<liamo seguita ad Autun, dove il ma</isc/iofa è cappel-

lano del vescovo, vicario, e da lui gli viene assegnato lo sti-

pendio di X libre turonesi all'anno. ^) 11 Concilio di Tar-

ragona del 1229 aveva fissato in modo consimile che il m;ie-

stro cattedrale dovesse essere pagato dal vescovo. ') Che

tale consuetudine vigesse da noi in Italia ne trovo una jirova

in Landolfo per Milano, nel passo riferito; ^) un altro ac-

cenno potrebbe indicarci nella testimonianza già ricordata dì

un magischola cappellano vescovile a Concordia nel VMS, ^)

che probabilmente doveva essere scelto e pagato dal vescovo.

Ma sono esempi, il primo anteriore alle prescrizioni del Con-

cilio del 1215, il secondo di molto posteriore. La consue-

tudine del maestro pagato dal vescovo parmi adunque, piut-

tosto che italiana, francese, ed il Maìtre-Léon adduce in

proposito più di una testimonianza ").

^) Statula a i'timeèilf VI prò rrrìes-ia anirifnsi eondittr. in AIartknk.

II. 483.

-ì Onllifi i/irijitia/ui fir. v. parte 1. p»g. 77. 82. 91.

^'1 Hki Ki.K. V, 987.

*) €lr. pag. ijpres. Capitolo e v. Hist. mcd. II. 35; PKm/., Script. Vili. 71.

*) Dkgam, pag. 67 cit.

«) Maìtrk-Lkox, 189. n«»t« 1: ma tratUsi di solito dima prebeudii di

Maxacorpa — Storia delta Scuola Italiana — II 3
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Sulle «'onflizioui ecouomiclie delle scuole ceuobiali noi

tibbiamo ,iiià parlato, occupandoci di dette scuole. ') Quivi

le scuole interne pei monaci futuri erano gratuite senza

dubbio , e se ne ha una riprova nel nome stesso di uu-

trlfidiìU) a^ii allievi a partire da Chrodeganjio e da altri in

coHÌanticlii teinpi.-) A pajiaintMito invece erano quelle ea'i<?r-

nae, frequentate da nobili e ])atrizi , anclie jispiraiiti ali;;

<'arriera ecclesiastica secolare : quanti vescovi ricord;i il

INlabillon usciti dalle scuole di 8. benedetto! 1 due passi

citsiti di Notkero e di Adeniiuo eabaiiense ) testitìcan<»

clie 1' uso <li far psi.^arc ^li nllievi esterni csistev;) aiiehi*

in Italia.

Si capisce die le (piote de};li allievi esterni delle scuole

ceuobiali non aiidavauoa profitto personale del inaestio. cIm-

essendo monaco, era vincolato dal votodi povei-tà; questo ve-

demmo già per Lanfranco, resosi i-eli<ii()so. Tuttavia non luaii-

cauo Concili, come quello di Arles del 12H;>, che minacciano

di sospensione i monaci o i canonici i-egolari, che accettano

mercede daj;li scolari. ') Vero è che questa stessa minaccia

è una prova indiretta che qua o là l'abuso contrai-io non

mancava; ed il possesso pi-ivato di libi-i, che i monaci mo

rendo lasciavano al convento, è una prova anche ma<>>;iore.

Le condizioni economiche e finanziarie dei maestri lì-

foiKÌazione «lei )irincipi'. Di coUf^tle peifcpitc iu scucio vescovili dal nrae.strc)

a discrezione dolio scolaro già citammo il passo della vita di S. Lanfranco

(MiGNK, CL, 19i: « ca iiiiae- a scliolastiiis accipiobat . alibati coufcrebat,

;i1)1)as oporariif* dabai ».

M Parte 1. cap. IV. pag. HO e seog.

-) Cfr. lettela di Ai.( riso al in.iuaco Calvino, n. 209 uell'ed. dei M. (i. H.

*) Epist. NoTKiKi n. Il eli. dallo Si-kcht, 158 :.« computate erjjc qui

e])iscopal ibus et iiioiiuKti<-ÌK smiipriLius t</ Jtalia et Alainannia nutriti

estis ». (JIV. il pa-sso c.ìt. di Aimìmaiid: « !;;;<» sinii iicpor^ abbatis de Clus» ecc. »

a pao. HO, Parte I prc». hiv.

*) Hkpkt.r. Vi. .H4.
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beri o coinanali non credo abbÌ3oj;aiiio di una illustrazione

:;) a <,'<; io re di quella che lo studio stesso della loro condi-

zione giuridica ci obbligò a dare in precedenza.

È di grande interesse ricercare ancora gli obblighi cui

erano sottoposti i maestii di scuola; anche qui, molto avendo

già discorso dei doveri dei maestri i)rivati o comunali, verso

le famiglie, il Comune, le Corporazioni o Collegi stessi dei

docenti, più mi indugerò sugli obblighi o doveri dei ma-

(jiscliola vescovili o cenobiali. Ancora nell'interrogare i do-

cumenti ci converrà essere guardinghi, giacché, specie presso

i canonici regolari ed i monaci, spesso incontriamo il ter-

miue magister attribuito a chierici, che hanno cura si dei

fanciulli, ma piuttosto per la custodia e la sorveglianza dei

costumi, che non per l'insegnamento.—Già Chrodegango,

il fondatore dei collegi canonicali, cui dettò la regola, dà

precise informazioni sui maestri dei fanciulli, e sono mae-

stri che devono, non vigilare soltanto, ma anche istruire.

<t Solerter rectores ecclesiarum vigilare oportet ut pueri et

adulescentes, qui in congregatione sibi commissa nutriuntur

atque erudiuntur, ita jugibus ecclesiasticae disciplinae co-

stringantar, ut eorum lasciva aetas et ad peccandum valde

proclivis, uuUum possit reperire loeum quo in peccato pro-

raat; quapropter ia huiuscemodi custodiendis et spirituaUter

erudiendi-f, talis e praclato constitaen<lus est vitae proba-

bilis frater, qui eorum curam summa gerat industria, eosque

ita arctissiiue constringat, qualiter, ecclcfiiastieis doctrinis

imbuti et armis spiritualibns iuduti, et ecclesiae utilitatibus

decenter pari're ci ad grados ecclesiasticos quandoquc di-

gnc jfosùnt promoveH. — Quisquis autem in clero puberes

aut adulescentes existnut, omues in m\o conchwi atrii com-

morentur, ut lubricae aetatis annos , non in luxuria , sed
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iu discipHuis ecclesiastici.^ ag-ant, i\Q^{)nt'At\ probatisifimo »e

ìiiori, quem et magistrum doctrinae et tes-teiu vitae habeaut.

llis ita praemissis ,
opertet ut probati&simo seniori puerl

uà cmtodiendos, licei ah alio erudiantur, deputentur. Fratti-

vero cui haec cura cominittitur, si eorura curam parvipeii-

'derit, btaliud quam oportet docuerit, aut bis aliquain cuius-

Jibet leuoais luaculam iujiesserit , severissime correptus,

ab officio amoveatur et tìatri alii bi committantur^ qui eos

^t iuuoceutis vitae exemplis iuforiuet et ad opus bouuin

perageudum excitet »').—Grandissimo è il v^alore pedagogico

storico di questo passo, come fonte prima della tradizione

educativa chiesastica : esso mostra infatti addentellati e

reminiscenze di dettami ecclesiastici precedenti (il Conci-

lio Toletano IV, can. 23 , ad es. e la regola benedettina)

e nello stesso tempo alimenta del suo pensiero pedagogico

la legislazione scolastica carolingia (il Concilio dell'SlT ne
"

riporta un passo) e propaga la sua efficacia, giù attraversa

ai secoli, diramata per mille Consuetudìnes di cenobi (Clnny,

Farla, ecc.) e statuti canonicali.—Va pertanto rilevato cbe

secondo Chrodegaugo, è il vescovo cbe deve nominare il mae-

stro; questi deve essere uomo di virtù specchiata e di una

certa età
5
può avere le due funzioni di custodia e di in-

segnamento, ma i due offici possono anche essere disgiunti

ed affidati a diverse [tersone. Il maestro deve essere severo

sorvegliante dei giovani, ed a sua volta deve venire seve-

ramente sorvegliato, non solo pei costumi , ma anche pel

contenuto del suo insegnamento. Un altro canone della

stessa regola prescrive cbe una commissione di «seniores

1) Regula canonicorum C/irodef/auf/ii in Migne, P. L. LXXXIX. 1073,

cap. 48.
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fratres probabilioris vitae » ispezioni la schola cantorum,

<i De hi, qui discere debent, aut otio vacent, aut inanibus

et supervacnis fabulis iiisistaut»; frasi le quali, avvicinate

a quella già segnalata — aliud quod oportet clocuerit — mo-

strano, parrai, un certo sospetto della cultura pagana, dei

poeti in ispecie. — Già vedemmo come nell'età carolingia

più di un Concilio faccia obbligo al magischola di seguire il

vescovo nelle congregazioni; Cbrodegango raccomanda agli

ispettori di fiaccare la superbia dei maestri, che orgogliosi

<lel loro sapere , non volessero , insegnando , trasmetterlo

altrui: allora il magischola non aveva compenso !.... Costoro

vengono puniti, affinchè «taleiitum sibi a Deo quidem col-

latura aliis erogare procnrent». Anche il vescovo francese

Ricolfo, nei suoi statuti dell'anno 889, raccomandava ai

maestri di insegnare modestamente, ossia senza pompa del

loro sapere, ed aggiungeva— utile a sapersi ! — « et puellas

ad discendum cura scholariis snis, in schola sua, nequaquam

recipiant». ') Donne nelle scuole cattedrali? Parrebbe super-

tino l'escluderle !—È credibile invece che la «lottrina singo-

lare del magischola lo ponesse in grado, non di istruire solo i

ragazzi, ma anche di consigliare e guidare gli adulti. Que-

sto faceva, pare, Stefano di Novara, il grammatico insigne

del sec. X, che Ottone aveva chiamato ad insegnare, come

(lunzone, nelle scuole vescovili tedesche. Il suo epitaffio

ricorda infatti che egli spese la sua vita :

Erudieus pueros instituensque viros. ^)

Landolfo, parlando dell'arcivescovo Wiberto, ci informa

delle cure che egli poneva nel sorvegliare la scuola: egli

') KiCUi.FUS SUESSIONKNSIS, Stolida {aun. S8!t) cau. 1(5.

=) Per l'epitaftio di Stefano el'r. Lui<;i Foscolo Benkuetto. art. cit.
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era «iiiteutas maxime circa ipsos quos ad sacros ordines re-

cipiebat, tara de uibauis, quam de plebibus », cioè più cu-

luA^a gii allievi vescovili interni che gii esterni, e si infor-

mava dai maestri « si canta, lectione et aliis bonis moribas

ornati faìsseut». Quelli che non emergevano uè per bontà

né per sapere, erano dai maestri esortati ad apprendere

«. quae necessaria erant discere.» ')— Noi non ripeteremo

qua tutto ciò che altrove ) abbiamo con ampiezza rilevato

sulla scorta delle lettere di Alessandro III e dei Concili,

circa il diritto assunto dai maestri cattedrali di esercitare

un monopolio dell'istruzione, vendendo altrui il diritto di

insegnare. Ci interessa invece mettere in rilievo (juanto

prescrivono le consuetudini della Chiesa di Parma
,

(che

risalgono al 'liOO, benché sieno state riformate nel 1417) ri-

spetto alle mansioni del magisckola. Si noti che a Parma,

come nella regola di Chrodegango, si parla del magister

scholarum come di un maestro di lettere e di canto ad un

tempo. « Ut magister scholarum Ì7i sacerdotio constitutus sit

et musica excellenter eruditus omuino expedit : quoniam

ipsius officium est : divina inchoare officia, solemni et se-

dulo cantu in solemnitatibus maguis, et maxime in infra-

scriptis, virgam argenteam in manibus tenendo in signum

immensae solemnitatis. In quibus, una cum Diacono, in pul-

pito ascendere debet super quod decantatur Evangelium,

inde non descensurus quousque cantatum fuerit Evange-

lium, et, si in ipsis solemnitatibus non posset, legitime ira-

peditus, suum offlcium exercere, suppleat Capitulnm... (se-

guono le solennità indicate) In quarum primis vesperis

donare debet Clericis lectiones et noeturua, vel in sacristia

1) Hisloria mediolaìiensis cit.. lib. II, pag. 92.

»l Parte I, cap. III.
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in scriptis ponere publicis, ut iu ipsis stadere possint ipsi

clerici. Et uulius alias offlcialis iu dieta ecclesia, praeter

«ara, dieta officia iucipere audeat, immo ab omuibas clericis

«xpectari debeat », ') A luì spettava intonare il Gloria in

excelsis: egli doveva poi insegnare ai diaconi e suddiaconi a

cantare T ufficio della Madonna e dei morti, che essi dove-

vano sapere a mente, pena pel maestro stesso, la privazione

di certe quote corali; da queste a sua volta egli potea so-

spendere i cbieiici, che non corrispondevano all'ufficio loro.

Tutte codeste prescrizioni,—che presentano una singolare ri-

spondenza con altri consimili date sui doveri del magischola

da Lanfranco '), e nel 1218 da Everardo, vescovo d'A-

miens ,
*) — guardano però piuttosto 1' ufficio del maestro

di scuola, quando è in chiesa o in coro, che non sulla cat-

tedra o nelle sue funzioni di insegnante. Che si riferisca

a queste, V Ordinarium parmense ci dice solo che il magi-

schola non deve accettare allievi, se prima non sono stati

presentati al Cai)itolo e da esso accettati; (luesti non sa-

ranno ammessi, se non avranno prima appreso tres primas

lectiones, che il testo indica. Abbiamo qui una conferma

insomma che la scuola cattedrale ne suppone una parroc-

chiale preparatoria. — Come insegnante, il magischola biso-

gna supporre che fosse lasciato dal Capitolo molto libero,

perchè i pochi contratti clie abbiamo in Italia — quello ad

es. di Modena del 1334 *) — nulla dicono degli obblighi di

lui^ né per i programmi, né per le ore di insegnamento, uè

1) Momimenta ad prov. parmensia. cit. pag. 2S.

-) ConstitHtiones S. Lanfraìici, in Holsteik, II, 379.

^) Cfr. Di' Canoe, alla voce Praecenior.

^) Bertoni. W5.
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pel TI uni ero degli allievi, uè pei titoli ricliiesti. A questo pro-

posito pei'ó noi siamo ben sicuri che la liceniia docendi era

necessaria per insegnare, ed i documenti ci dicono, come

vedemmo, che quando detta Ucentia viene conferita per

esame nelle Università, i maestri vescovili ne erano in ge-

nerale muniti. Ho notizia dì un canonico di Teramo, inse-

gnante, il quale, essendo già licentiatm, nel l.'^92 è dal papa

dispensato dal giuramento fatto <li non conseguire il dot-

torato altrove che a Bologna, ove aveva conseguita la li-

ceniia. ')

Molto meno liberi erano i maestri, già lo vedemmo^

presso i Comuni, ove i contratti si tanno con patti mol-

to particolareggiati, in prò ed a carico del maestro; lo

stesso fenomeno si rileva pure nelle scuole vescovili, quan-

do, verso la metà del '400, si incominciano a restau-

rare, dando loro una direttiva più strettamente ecclesia-

stica. Vedasi nello studio dello Spagnolo gli obblighi del

maestro degli accoliti a Verona, fissati dal vescovo Con-

dulmaro ^) e si noti che lo stesso Condulmaro, divenuto

poi ])apa Eugenio IV, nella sua bolla J?i ewn'nrn/i del 15 lu-

glio 1440 sulle scuole chiesastiche fiorentine, prescrive che

i maestri di grannuatica e di cauto debbano far scuola tutti

i giorni, e che l'orario debba essere loro fissato dal Capitolo;

la bolla prescrive pure le mateiie d'insegnamento, tra le

quali la liturgia chiesastica. Questa tendenza a frenare la

libertà del maestro in iscuola, si fa sempre più forte ed

evidente via via che ci avviciniamo all'età della reazione e

') Savixi, Seplem dioc. ecc. pag. t68.

*) Spagnolo, pag. 15.
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noi vedremo come
,
prima la Sinodo au^j^ustana del 1548,

poi la Sessio XXIII del Concilio di Trento , fissino ogni

particolare, l'età degli allievi, le materie d'insegnamento,

gli orari , i programmi , i titoli dei maestri , ecc. ecc. Ma
questa è storia di un'altra età, né qui è il caso di anti-

cipare.





GAP. II.

Gli scolari.

Delle coudizioui degli scolari medievali abbiamo avuto

occasioue di parlare fin qni assai volte per incidenza; ora,

prima di parlarne di proposito con una certa ampiezza di

l^articolari, converrà che noi raccogliamo in breve quanto

qua e là sparsamente è stato detto.

Prima di Carlo Magno, quali fossero le condizioni de-

gli allievi in quelle scuole d'oltre Manica, che furono poi

le madri di quasi tutte le scuole vescovili e cenobiali del

continente, ce lo dice in breve Beda: i giovani allora, nei

conventi « circumeundo per cellas magistrorum ,
Jectioni

operam dare gaudebant. Quos omues scotti libentissime

suscipientes, victum eis quotidìanum f<ine pretto, Ubros quo-

que ad legendum et magisterium gratuitum praeberc cìira-

bant» '). Tanta generosità cercò di trapiantare in conti-

') Bki).\. Hist. eccl. lil). III. eap. 2.

- 43 -
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nente Carlo ÒMa.ciio, ijrescriveudo ai vescovi di tenere scuola

pei chierici senza far loro pagare unlla ; contuttociò noi

vedemmo come i vescovi, già ueir822 ad Attigny, dispo-

nevano che uelle scuole vescovili fosse gratuita V istru-

zione, ma i genitori dei chierici allievi dovessero provve-

dere loro i viveri '). Si hanno esempi tuttavia di fanciulli

istruiti e nutriti gratis da qualche vescovo per farne dei

sacerdoti; tali ad es. quei fanciulli schiavi , slavi o nor-

manni, comperati dal vescovo di ]5rema, S. Anskario (t 865),

e da lui fatti istruire pel sacerdozio ^), e tale il « discipu-

lus pauperculis parentibus oriundus» ^), che studiava a San-

gallo ai tempi di Carlo Magno. La tradizione delle scuole

nel m. e. fissò questa consuetudine: l'insegnamento vesco-

vile era, pei chierici, gratuito; essi pagavano solo il vitto.

Via via che in esse si infiltrarono anche i laici, questi, pro-

babilmente nelle vescovili esterne, pagarono al maestro,

se non erano poveri , una minervale, la quale venne ri-

solutamente vietata dal Concilio alessandrino (1179) e da

quello del 1215 tenuto da Innocenzo, salvo però a tollerare

l'uso delle spontanee offerte. Questi Concili prescrissero

che fosse gratuita, pei laici poveri e pei chierici, la scuola

vescovile e parrocchiale, ed alle fatiche del maestro si

desse per compenso in ogni cattedrale un particolare be-

neficio ecclesiastico. Nelle scuole cenobiali invece, gratis

ei-ano educati gli oblati, o bambini offerti dai genitori per

essere fiitti monaci, e questi fanciulli educati nelle scuole

interne, come attesta Lanfranco, venivano appunto per ciò

1) V. Parte I, cap. II, pres. lav.

=) VU^i S. Anskarii, in M. G. H. Script. II. 420.

^) VHa 8. Galli, lib. II, cap. 39. in M. G. H. Script. II, pag. 2!
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detti mitriti. Pa,uavaiio invece nei cenobi gli allievi delle

scuole externae, i quali , se pure iu qualche luogo talora

erano laici, più spesso erano quei giovani della nobiltà,

che Baterio ricorda. Costoro, o presso privati maestri, o nelle

scuole esterne dei chiostri , si avviavano , come chierici

secolari, alla cai-riera ecclesiastica ^), o meglio, al dire di

Raterio stesso, d ivano la caccia ai vescovadi. — Come nelle

scuole vescovili e ceuobiali s'infiltrassero a poco a poco i

laici, noi possiamo spiare attraverso i documenti.

Ecco Teoilolfo, vescovo d"Orange, morto nell' 821 (un

contemporaneo adun(iue di Carlo Magno) che concede già

come privilegio ai preti della sua diocesi di poter mandare

4 nepotem suum aut aliquem consanguineura ad scliolam i>,

e precisa le chiese, e—si noti— i monasteri della diocesi, nei

quali si possono mandare a studiare i giovani parenti di

sacerdoti, senza per ciò richiedere che questi giovanetti si

avviino al sacerdozio -). Di scolari romani che muovono ad

incontrare Carlo Magno, di altri che appresso, nel sec. IX,

cantano in versi le gioie dello studio , rimangono notizie

già raccolte ed illustrate dagli studiosi di storia della cul-

tura 3), Più tarili, questa invasione di laici, facendosi via

via più tVequente nelle scuole chiesastiche , determinò

quello che vedemmo a Milano, lo sdoppiamento cioè della

scuola vescovile in interna ed esterna. Quest'ultima fu a tor-

to da molti scambiata per scuola laica: per es. dal Luschiu^).

Poscia—come ho cercato di dimostrare—si avverò un pro-

li SiHod. Ciii». XIII cit.. CfV. Xo\ ATI. Orif,. 217. Duksdnkr. 175—Me
RATORI. A7iliq. Hai. cit. 8ol.

^) Capitolare cit. cau. 19.

') riportate dal Novati, pag. 136.

*) LlTSCIUV V. Er.EN'CiUKI'TH, pug. 1.
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gressivo distacco (lalla scuola vescovile di molti allievi laici

e chierici, e ciò, sia in causa deirautoiiomia via via ma^--

giore che otteuuero gli studenti, pei privilegi avuti, sia

per il reggimento democratico, imitato da quello dei Co-

muni, in mezzo al quali la società studentesca viveva. Sorse

così sui primi del '200 1' Università, che si riannoda alle

vescovili appunto con due legami, la licentia doeendi eccle-

siastica, che sopravvive , ed il privilegio giurisdizionale

dato da Federico I agli studenti di Bologna, e da Ales-

sandro III riconosciuto pure per gli scolari delle cattedrali.

Quali fossero i doveri degli scolari vescovili appare

evidente dal Gap. XXYI della Regula eanonicorum ecclesiae

portuensis del 1117 , che credo opportuno riportare per

intero: — <t De pueris et adolescentibus qui uutriuntur.

—

Pueri vero et adulescentes
,

qui in Cougregatione Ca-

nonica uutriuntur et erudiuntur^ sub uno conclavi^ op-

timis deputati magistris, commorentur, a quibus sic arctis-

sime costringantur, ut nemini eorum in aliqua parte vel

alicubi sine raaioris custodia liceat pergere: qui omnes non

solum discipuli, vernm etiam magistri deputeutur seniori

l)robatissimo, qui eos otiis vel contabulationibus vacari ue-

quaquam permittat, sed in bonis moribus instruat, in con-

versatioue nutriat, in cunctis ecclesiasticis disciplinis eru-

diat, ut Ecclesiae utilitatibus ipsi quandoqui patere et ad

ecclesiasticos gradus digne valeant promovcri. Ili ergo scra-

per diviuis officiis intersiut et in Choro maioribus fratri-

bus erecti insistant, et ibidem, tempore sedendi, in subsel-

liis suis sedeant, cuuctaque secundum usum et ordiuem

faciant, in capitulis quoque cum fratribus couveuiant, sed

inde egredieutes statim cum seniore et magistris suis ad

scholas properent, et quae necessaria sunt addiscere stii-
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ileant. lu i'et'e<torio quoque quique iu parte et loco suo

erecri coiam tivitribus inauduceut ad niensam. In dormi-

toi'io etiain cuin coutratribus doriniaiit. ita ut eorum leeti

«laiorum lectis liabeantur iuterniixti. Iu scìiolis itaqne sint

.-emper, cuiii sileutiuin nou tenetur; fratribus auteni sub

^ilentio luaueutibus. in statuto loco claustri sint, sub se-

iiiorum et maoistrorum suoruui custodia, oiniiem ordiuem

pio possibili tate sua servautes et diviuoruui otticiorum di-

seipliiiis ac saiictis lectioiiibus iusisteutes. et taraeu usque

ad aiiuos sexdecim Jejnnorum Ke-iulae non subiacebunt.

Tu scliolis autem sint usfjue ad annos se.rdecim vel quous

^jue liyumos, Psalmos, cantuni et. secundum usum, Sci-i-

pturain optime lejiere didieerint. Kxiude autein de scliolis

^du«'ti. cuin fratribns, secundum ordinem. (]uo in Cou^re-

gationeni admissi suut. maneant. Quod si prior in quadain

claustri jiarte scholas teneri congrnum vel necessariuin vi

ilerit, hoc ipse quod niagis expedire cernitur. nisi tVatribus

rontrarium fuerit. t'aciat » '
>.

-Molte cose vanno rilevate in questo passo: intanto qui

rri ]»arla di allievi interni, destinati al sacerdozio, nutriti

Ojencliè le ultime parole paiano accennare anche a scuole

esterne) da tenersi in quadain rl<i>i.stri parte, a patto i)ero

<'lie ciò non di>[»iaccia ai luonitci. (^ui si ha notizia (bdl'età

\ìi cui terminano i^ii studi <lei chierichetti, cioè iti anni;

benché schola non indichi luogo ove si insegua, tuttavia

vi si trova noti-iie del genere di studii cui i chierichetti

attendono, i quali sono esclusivamente sucri: vi si parla

biella vita in comune, del dormitoi-io unico, che i)resso i

•c.monici regohui gli scolari hanno coi monaci, il che se è

'/ li. l^iiai i>f; U<.iXE8T[S. Eiyalu C'unoiiicoruin KrcUsiue porliir?i.<tiS

MOI.SIKIN. II. l»ifì.
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al tutto ()pi)osto a quanto prescrive la regola cluuiaceuse.

trova però una confoima in certe carte padovane, ovt' ne,

secolo XII sono ricordati de.iili scolari, « (|ui serviebant pa-

duanis cauonicis » '). Xella vita in comune coi canonici

re;nol;tri, gli scolari via vin assumono funzioni e uffici ben

determinati, e Sicardo ci informa che essi in chiesa, oltre

il leggere ben chiaro, devono benedire anche il pane e le

frutta: e unde moris est alicubi terrarum ut mensas et prae_

latorum lectiones pueri beuedicant t> -). Essi fanno part»-

della gerarchia ecclesiastica, e più di un autore li ricorda

appunto in graduatorie di chierici, come rapprenentanti il

grado infimo: « amplector scholarem—dice Stefano Toi-na-

cense (1102)—proscquor archidiaconum. deosculor abbat-eui.

assui'go episcopo, revereor Oardinalem y> '); ed il Martirologio

foldeuse menziona gli scolari tra gli accoliti ed i monaci *).

Anche la (Sw^/rma di Corrado (lL*75)pone gli scolari airiiitì-

mo grado della gerarchia chiesastica, dopo i viceplebani '}.

Le condizioni economiche degli scolari vescovili va-

riavano a seconda dei luoghi, d«^i tempi, delle famiglie

d'onde gli scolari provenivano: queste dovevano ])rovve-

dere al mantenimento loro, se non al pagamento dei mae-

stri. Non mancavano lasciti e sussidi qua e là per man-

tenere scolari poveri : ho già ricordato il diploma di En-

rico 11 per l'ulda ^): trovo pure notizia di uno, assai po-

st-eriore, fatto da un canonico Pizolus a Cividale nel Friuli

') Glok'IA. ("od. diploni. doc. «it.

') Minale, lib. II. Mi.;nk CCXIII, col. 62.

3) Stkfaxo di Tournav. in Mi<;kk, CCXI, lott. IH; clr. nel Cikkwal.

pag. 292. la lettt'ia dirotta a Pietro di Pavia, che. 8e<;ondo il Cr.KRw al.

studiò a Chartrbs.

*) ed. Bkowku, 139.

') KOCKINGKK. Formelhiivher:, 448.

*) oli-. part« 1. pag. 67 pres. lav.
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per mantenere tre prebendati fino a 25 anni ^). Benvenuto,

coiiimentando Dante, ricorda un caso di beneficenza pri-

vata: Dolcino « infantulus venit Vercellas», edivi «.nuiri-

tiis est in Ecclesia S.ctae Agnetis.... sub presbytero, qui

vocatus est Angustus, qui eum misit a\l scliolam sub

magistro Syon, professor grammaticae» 2). Fu carità fio-

rita, dacché il fanciullo « erat acutissimi ingeuii, ita quod

in brevi factus est optitnus scholaris ». — Ma di contro a

queste testimonianze di aiuti e sussidi a scolari si levau

dalle carte parole di dolore, accenti d'ira, di scolari languen-

ti od imprecanti o supplicanti vescovi e canonici, perchè, fin

che studiano, non facciano loro mancare il pane. Io non

voglio raccogliere la leggenda di Pier Lombardo novarese,

così povero che, « vadens ad scholas,—dice Iacopo da Ac-

qui ^)— serviebat soholaribus et mater eius lavabat sclio-

laribus camicias». La stessa leggenda infatti si narra di

papa Benedetto XI fanciullo. Uno scolare povero e cau-

stico doveva essere quel goliardo che cantava, con tono

d'uomo fatto esperto :

A viris teutonicis multa solent davi,

Digai sunt prae ceteris laude singulari :

Praesules Italiae, praesules avari;

Potius Idolatre debeut nomlDari;

Vix quadrantem tribuunt pauperi scliolari;

Quis per dona talia poterìt ditari ? ')

i) Johannis canonici civilatensis chronica, in Miratori. K. I. S. ristam-

pa, fase. 38, p. IX.

-) V. Parte I, pag. 255, nota 1— jVit<rire nel sec. X[V pare significasse:

dare ad un fanciullo vitto ed educazione, non istruzione ;
per questa lo si

maudava a scuola. Nel senso di educare lo usa Dante {Inf. XII) dicendo

che CLirone nutrì Achille.

*) Chron. Imag. mundi. M. H. P. Script. III. Cfr. Lizier, pag. 11.

*) Straccali, 9.
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Davano poco insomma, ma qualche cosa davano, ed

era già fortuna, in confronto di quello che toccava a certi

chierici prima della bolla Super specula (1219), i quali per

recarsi agli studi fuori, perdevano anche i benefizi eccle-

siastici, che godevano nella loro Chiesa ! Altro che sus-

sidi ! C'è un chierico melanconico che—oh cosa di ogni dì !—

si pente di essersi dato agli studi, che l'hanno condotto alla

fame, ed al vescovo egli canta chiaro un aut-aut: o dam-

mi pane, o io ridivento laico e la vergogna sarà tua!

Turpe tibi, pastor bone, Dulcis erit mihi status

Si divina lectione Si prebenda muueratus,

Spreta, fiani laicus; Reddito vel alio

Vel absolve clericatu, Vivam, licet non abunde^

Vel fac ut in cleri stata Saltem mihi detur unde

Perseverem clerirus. Studeam de proprio ^).

Per comprendere quest'ultimo verso si ricordi che un

povero scolare che non avesse del suo e non vivesse con

uu beneficio—quello appunto che il nostro goliardo chie-

de—poteva sì studiare, mantenuto gratis in qualche scuola

vescovile o cenobiale esterna, ma gli si faceva scontare il

pane donatogli con prestazione d'opera, di solito come scri-

vano. Già addussi in proposito la testimonianza di una

fonte tedesca, Gozberto continuatore della vita di S. Gal-

lo -'), nonché una lettera di Notkero che riguarda anche

') ivi.

-) « In eodem monasterio (S. Galli) iuter soholasticos timc temporis

erat quidem piierulus, pauperculis parentibus oriundus, studio tamen discendi

satis intentus. Cumque, immatura morte utriusque parentis, solatio nuda-

retur, guamvis quotidianum victum suis laboribiis quaeritarel ecc. ». M. G.H.

Script, n, 29.



Gli scolari nutriti sottoposti a lavori speciali óV

l'Italia/) Tale pare fosse Gregorio Catinense;, trascrittore

della cronaca di Farfa,—come dice il testo— « et nostrae ec-

clesiae fere ab ipsa infaiitia lacte eiiutritas ^) t>, e tale qnello

scolaretto sauiialleiise scrivano, grato e paziepte, che chiu-

deva il cod. 152, ringraziando il maestro :

Hoc opus exigQum, puerili pollice scriptum,

Sit, Ruohperte, tibi magnum, promptissinie doctor;

Largo lacte tuo potatus, pane cibatus,

Ipse precor vigeas, valeas, venerei is, ameris;

Hoc optaut mecum pueri, iuvenesque, seuesque ').

E qui non c'è più menzione, come a Farfa del latte

solo, l'allegorico latte della scienza, ma di un pane, il quale

pare dovesse essere quello che il piccolo scolare scrivano

s' era pure faticosamente guadagnato col suo « puerili pol-

lice », Alla Novalesa Frodoiuo abate molto fece scrivere da

Atteperto monaco: a fuit autem Attepertus monacus et sa-

cerdos in iam saepedicto monasterio, scilicet in tempori-

bus almi Frodoini. Hic famulus fuit praedictae ecelesiae,

tam in scientia litterali valide imbutus, quamque in recta

conscriptione scriptor velocissimus ^) ». Egli scrisse molti e

grossissimi codici.— Dopo aver letto tutto questo è lecito

chiedere se non rappresenti un mero esercizio rettorico quel

modello di lettera che Ugo, canonico, e, vuoisi, magischola

bolognese nel 1124, includeva nelle sue Rationes dictandi,

') NoTKKRO, Episl. U. cit. dallo Spkcht, 157, n. 6. Cfr. pag. 34 e parte I,

pag. 111.

^) OzANA-M, Docuiiienls, cit. pag. 186, (Praef. ad Ckart. Farfense) an-
no 1192.

•'') Weidemaxn, 13 n.

*) Cipolla, Ckronicon novaliciense.\\\>. Ili, cap. XVIII e XIX. in F'oh/ì

ed. dell'Istituto stor. ital.
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modello di lettera, dico, nella quale uno scolare elogia un

maestro (lui, TJgo, si capisce!) perchè ha sentito che egli

è solito «dono scholaribus legere», e— dice lo scolare —
« victum quoque, quibus potes prò Dei amore tribueie,

meis iusonuit auribu.s » ').

Studiando i doveri degli scolari bisogna distinguere

naturalmente gli scolaretti piccoli dai più grandicelli. Dei

piccoli, il Baebler ^) ha illustrato un libriccino a dialogo

in uso nelle scuole tedesche, che egli chiama Es tu sco-

larisì appunto perchè questa domanda costituisce il prin-

cipio di ogni dialogo. Lo scolaretto traccia qui il modello

del perfetto buon alliev^o, che è, dopo tutto, quello di tutti

i tempi e di tutti i luoghi. « Quare es tu scolaris ? »—chiede

il maestro— « Quod frequenter vado ad scolas et disco lir-

teras »—risponde l'allievo. Alla domanda, quante sono le.

occupazioni dello scolaro, questi risponde: sei, ossia «mane

surgere, statim iuduere, crines ornare, manus lavare, Deum
adorare, et scholas libeuter visitare*»,—risposta nella quale

vanno rilevate le due norme igieniche del lavarsi e petti-

narsi. Si noti questa domanda-risposta, che fa pensare al-

l' insegnamento prevalentemente orale nelle prime classi:

«Quid legis? — Non lego, sed audio — Quid audis?— Ta-

bulam, vel Douatum, vel Alexandrum (se. Yilladei) vel

logicam, vel musicam ». Si raccomanda allo scolaretto di

non guardare le donne e le ragazze, «quod propter spe-

ciem mulierum, multi pereuut »; egli non deve « se asso-

*) RocKiKGER, Fonnelbilcher. 79.

2) Baebler, 191: Altro libricciao a dialogo, ad uso di scolari tedeschi,

riporta in gran parte lo Specht, 170 e segg.; ma qui è uno scolaretto ce-

nobiale che parla del refettorio, del dormitorio, della sveglia mattutina

datagli dal maestro ecc.
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ciare laycis, qnouiam seraper infesti suutclericis» (lo stesso

coucetto di Giovanni Balbi !); e quanto ai condiscepoli, eviti

di trovarsi in compagnia di più che di uno, per evitar discor-

die: proprio il contrario del precetto malizioso che più tardi

avrà vigore presso i gesuiti! Sono gustosissime le formule

che il libriccino (scritto da un maestro, di certo) mette sotto

naso allo scolaro per insegnargli come, con bel garbo, si in-

viti a pranzo, per incarico dei genitori, il proprio pedago-

go, o come, sempre per conto di quelli, gli si presenti un

dono.—Rivolti invece a studenti più maturi sono quei con-

sigli che S. Bonaventura lasciò nel cap. De studentibus della

sua Pharetra '), avendoli tratti di qua e di là, da S. Gre-

gorio, da S. Isidoro, ecc. Il santo anche altrove lasciò sen-

tenze e precetti pedagogici, apprezzabili come documenti

del tempo e come frutto d'esperienza scolastica. Notisi que-

sta ottimistica sentenza: « tantus proflcit unus durus, dum-

modo ordinet studium suum, sicut ingeniosus et inordinate

studens T) 2). E per ben imparare, tre cose, secondo il sauto,

ci sono necessarie: « prima ut audiamus humiliter, secunda

ut cogitemus vivaciter, tertia utexperiamur efficaciter » ').

Che giova—segue Bonaventura—che uno scolare « primus

omnium ad scholas vadat, et magistri verba aui-e percipiat,

si nihil ex auditis retiueat» ! Ricordando Boezio, il dottor

serafico rileva: « ille discipulus est bonus, qui est attentus

al audiendum, benevolus ad retinendum, docilis ingenio,

attentus exercitio, benevolus animo» '). Guardati, — sog-

') Pharetra, lib. I. in Opera. Toni. VI pag. 120.

-) Exnemeroii. in Opera, vo]. I, ttl.

') Sermo de sanclis in Communi. Opera, III, 37tì.

*1 Exposilio in VI. Cap. lohannis. Opera, II, 373.
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giunge, citando S. Bernardo—dallo scolare cliiaccberone «et

studeutem eloquentiae (clie cerca effetti oratori) cani sapien-

tiae sit inauis » ^); costai è au nemico della giustizia e

per questi « falsis fratribus » (egli allude agli scolari dei

frati minori) ricordati del precetto ; « manus nemiui cito

imposueris », ossia: sii guardingo a conferire loro gii ordini

sacri-). Una diffidenza antica verso la scienza profana ed i

mundi magistros ricongiunge S. Bonaventura agli asceti

tutti su per S. Bernardo e S. Pier Damiano a S. Grego-

rio; non è la lettura, dice egli, che infonde la scienza, ma

l'unzione, «non littera, sed spiritns, non eruditio, sed exer-

citatio in mandatis Dei» ^).

L'orario ideale di una giornata per un perfetto stu-

dente ce lo dà la raccolta dei Carmina burana dello Schmel-

ler, ed eccolo qui riprodotto :

Si praeceptorum superest tibi cura deorum,

Farce puer uugis, dum ru&- colo tempore frugis,

Praefigam metas, quales tua postulai aetas,

Quas si transgredieris, male de monitore mereris.

Stratu conterapto, sumrao te mane levato,

Facque legendo moram quartara dumtaxat ad boram,

Quinta surae cibum, vinum bibe, sed moderatum,

Et pransus breviter dormi, vel lude parumper.

Poetquam morieris, sit mos tuus ut mediteris,

Quae meditatus eris, tabulis dare ne pigriteris;

Quae dederis cerae, spero quandoquie videre:

') De consideratione, lib. IV di S. Bernardo, in Phareirn. cap. XXIX,
I>e novitiis.

2) ivi.

') Epistola 208 di S. Bernardo a Tommaso di S. Andomaro. oit. da

S. Bonaventura, in Pharetra, I, XXV, Cap. De siudentibus.
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Et miseris quaedam facies ut cetera credain:

Post liaec regestum cura legeris ito coraestniu,

Post sumptas escas, si iam monet hora, quiescas;

Si tempus superest, post coenam ludere prodestj

Sub tali raeta constet tibi tale dieta. ')

lu parecchie carte medievali si trova meuzione di pueri

canonici e di scholares canonici ; che dei ragazzi fossero

realmente insigniti della dignità canonicale nessuna me-

ravìglia ci deve fare, dacché sappiamo bene che si ebbero

dei vescovi fanciulli, tremanti sotto la verga del maestro,

come indignato attesta Raterio, e vi furono dei papi gio-

vanetti: papa Innocenzo III nel 1216 provvide a riparare

allo scandalo dato da Ugo di Bassignaua, canonico torto-

nese, che senza il consenso del Capitolo aveva nominato

canonici tre fanciulli, ed i genitori di questi si erano af-

frettati a prendere il grano che ai loro ragazzi, come a

canonici, spettava; -) e di ragazzi canonici ed ignoranti

parla pure il Petrarca ').

Questo quanto ai Pueri; la frase scholares canonici [)0i

Ijuò significare due cose:—o i ragazzi destinati al sacerdo-

zio e quindi canonicamente allevati e nutriti nelle scuole

vescovili (e questo è il significato evidente della locuzione

in carte tedesche, nonché presso Frodoardo di Reims (86(j) ^)

e da noi negli statuti dei canonici cremonesi ') e fors'au-

1) SCHMELI.EK, CLXXXVIIl, pajr. 73.

2) Gabotto, in Bibl. stor. subalp. XXIX.312, doc. 8 gennaio 1213.

») FamiL, XIII, epist. II; raccoiuanda a Rinaldo di Villafram-ii uu

giovanetto veronese canonico, nemico giurato dei libri.

*) Mist. Bem.sis Lib. IV, cap. 9, in MiGNK CXXXV. Cfr. JIauili.ox,

Dissert. 102.

^) Statuti cit. can. 5. : « Item qnod piuui non c-anteut ne(iue logant

in clioro, neque ad lecturile morentur.»
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che in una carta di Casale Monferrato) ^)—oppure allude

a veri e propri canonici , o preti già adulti, che per va-

ghezza di imparare si allontanano dalla loro Chiesa, per-

dendo, prima di Onorio HI, anche le loro prebende e sfi-

dando anche la taccia di vaghi. Più volte dissi che dopo la

bolla Super Specula e le disposizioni di Innocenzo IV, ai

sacerdoti studenti era concesso il godimento dei loro bene-

fici; dopo, si giunse anzi fino al punto che qualche volta,

non solo l'essere studente non taceva perdere un canonicato

già acquisito, ma era ragione per ottenerlo, forse appunto

perchè il beneficio offrisse i mezzi per studiare
;
per es.

nel 1340 a Beauvais veniva conferito un canonicato a la-

cobo Capocie, « qui studio litterarum institit et insistit » -).

Cosi si spiega pure come, anche più di un secolo dopo

che Innocenzo III destituiva dei vescovi analfabeti , non

dei canonici solo, ma dei vescovi e dei cardinali potessero

non inutilmente udire le lezioni di grammatica di Conve-

nevole da Prato. ^) Un vagante laudator temporis adi e

brontolone, deplorava ohe ai suoi dì i ragazzi di dieci anni

la facessero da maestri :

sed retroactis* saeculis

Vix licuit (liscipnlis

Tandem noitof/otarium

Quiescere post studiuQi, ^).

Nove anni di stadio dunque: se ammettessimo pure,.

341.

>) Gabotto e Fisso, 77,

^) FiERENS, n. 655, pag. .-^^.

3) Senili, XVI, epist. 1; D'Ancona, pag. 111.

••) ScHMELLER, pag. 40. u. LXIX.
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L'età degli scolari e quella dei maestri .>7

il che nou pare vero, che questo poeta ami la figura rettoiica

dell'iperbole, certo è però che uori si spiega la potenza delle

corporazioni studentesche, il diritto agli scolari di eleg-

gere il rettore scolare e pur costituito in autoiàtà sui dotto-

ri, se non ammettendo che gli scolari stessi fossero sui primi

del '200 adulti, non solo, ma anche persone già investite

di cariche, come ad es. nel 1205 Adalberto, studente a Bo-

logna e già preposito della cattedrale di Magdeburgo. ').

Tuttociò costituiva una strana confusione dei due ceti, de-

gli scolari e dei maestri, che tra di loro erano soci e stretti

da un comune diritto; e di qui una rivalità di cui tro-

vammo traccia a Bologna. Di tale rivalità sono documento

questi versi dall'inglese Gaufredo di Vinesauf, docente

grammatica a Bologna sui primi del '200:

Strenua res agitar: pueri tolltiitur in altuiii

Et fiunt domini. Moveat tlominatio risum.

Tarn sedet egregie donatus honore niagistri

Aptr.s adhuc ferulae. Laycis autenticat iHum

Pileus in capite, species in vestibus, auram

In digitis, sedes in summo, plebs muiierosa

In studio -).

Crede il Dresdner '') che a noi manchino le testimo-

nianze che si riferiscono alla durata degli studi ecclesia-

stici, ma ciò non è esatto, anzi abbondano su questo punto

dei dati precisi, sia per la scuola di oltre Alpi che per le

nostre. Già da Paolo Diacono abbiamo appreso che degli

1) Specht, 354.

*) Leyser, 825.

') Dresdxer, 177.
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oblati pressoché infauti era possibile trovare nei cenobi, e

lo stesso abuso prima ancora parrebbe fosse in vigore, per

quel che attesta un passo di Gregorio di Tours, citato dal

Toinasiuo. ') Bambiuo di ciuque anni sarebbe andato a

scuola, «causa discendi litteras », saut'Anscario, secondo il

suo biografo. ^) Così [pure Brunone a 4 anni avrebbe co-

minciato a frequentare la scuola, e Bertoldo a 5 anni. ')

S. Pier Damiano narra: « puerulus quidam, aetate quiu-

queunis in meo monasterio factus fuerat monachus », *)

s'intende oblato. L'istruzione durava, vedemmo, fino ai

sedici anni
,
qualche volta anche fino ai 15 soli: '"•) dieci

anni all'incirca insomma, dacché quei bambini oblati che

venivano ammessi tenerissimi, certo non saranno stati, per

colmo di sciagura, sottoposti subito alla tortura della gram-

matica. Parmi lo si possa anche desumere dal seguente

passo della Regula clericorum Petri de Honestis : « post tres

vel quattuor ablactatiouis annos (quindi a 4 o 5 anni di

età), si sic parvus offertur, clericus effectus, ab omnibus di-

ligatur ut ftliiis-». «) Meno male! La stessa regola prescri-

veva che oltre ai 14 anni nessun figlio potesse essere of-

ferto dal padre senza suo consenso. La Chiesa non tardò

ad accorgersi che non era tutta devozione quella che in-

duceva i padri ad oiTrire i figli propri, ancor bambini, ad un

chiostro : l'oblazione pare fosse divenuta un mezzo como-

do per difarsi della troppa prole e per sottrarsi ai gratta-

') Vilae puirum. cap. XX: Thomasixo II. I, 93.

3) Vita S. Anskurii. cap. II. iu M. G. E. Script. 690.

^) MAtTRÈ-LÉON, 85. n. 111. n.

•) Opusc. XXXVI, oap. 17.

") MAtTRE-LÉON. 59 n.

") Cap. IX. Lo stesso capit. è quello il quale vieta che si possa oàVire

un bambino di età superiore ai 14 auui.



L'età degli scolari nelle scuole libere o comunali Ò9

capi della famiglia. Spesso erano i figli fisicameute e iu-

tellettnalmente deboli quelli cbe, per discarico, venivano

offerti. Già S. Pier Damiano si proponeva il quesito « au

filli a pareutibus Deo dicati, babituiu indati, in religione

mauere teneantur x. ')

Più tardi anche per l'età dei giovanetti laici, che si

mandavano alle scuole comunali o libere, non ci mancano

notizie. Egidio Romano, fra Paolino Minorità, fissano a

sette anni l'età opportuna, perchè il ragazzo incominci gli

studi di grammatica e di logica; questi studi devono durare

appunto sette anni (si ricordino i latinantes e non lati-

nantes
, suddivisi gli ani e gli altri in tre classi) e costi-

tuiscono, come attestano parecchie fonti, scala agii studi

superiori di diritto o di arti. -) A sei o sette anni vor-

rebbero si ponessero a studio i fanciulli gli Ammaestramenti

sull'educazione del fanciullo editi dal Morpurgo, ed, a sette

anni già molto tempo prima era stato mandato a scuola a

Verona S. Pietro Maitire. Anche il Boccaccio dice di sé

che prima dei 7 anni « nondum doctores aliquos audive-

ram, vix prima litterarum elementa cognoveram », ossia

aveva appena appreso a leggere e scrivere. ')

Da quali classi sociali provenissero gli scolari già ab-

biamo visto per le scuole comunali e libere popolate da

') Opuse. XII. cap. 5.

-) Fka Paolino Minorità, trattato De regimine rectoris ])ubblicato

dal MusSAFiA. Vienna, 1862. pag. 87. cit. dal Dkbenedktti. 342 n. CtV. ivi

i passi del Colonna, noucliè, (concordi circa all'età dei sette anni) le due
altre testimonianze del testo edito dal Morpurgo (Firenze. 1892 p. 14)

ed il passo della vita di S. Pietro Martire (Cipolla. Taddeo Del Branca,

pag. 424 n.).

') Geìiealogiae deorum fjenlilixun, liliri XV. presso C). Heckkr. Boccac-

cio-Fxinde, Braunscbweig. 1002. pag. 283-i). Dehknkkf.tti. 328 n. 4.
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figli di mercanti, di artieri o di professionisti, appartenenti

alle arti maggiori. Quali fossero gli allievi delle scuole ce-

uobiali già vedenjuH) pure e rilevammo come fino dai se-

coli remoti, teste Katerio, alle scuole cenobiali esterne, ove

si pagava—tranne ehe dai poveri amanuensi— accorrevano

i giovani nobili aspiranti all'alta carriera ecclesiastica. Il

D'Acliery, il Mabillon, ecc. hanno quindi buon gioco quando

vantano i fasti delle scuole cenobiali, ricordando i papi, i

vescovi, ecc. che ne uscirono ')• Q^i^^i t^ ^à anche gli anti-

chi cronisti di monastero, agiogratì , vantano gli allievi

illustri, specie i vescovi, usciti dalle scuole del loro ceno-

bio. Ariolfo ricorda i figli di conti, di duchi, di re persino,,

educati nel monastero ceutulense ,
-') figli di duchi e di

re che il Tommasino a torto crede fossero sempre desti-

nati al monacato. Adelmauuo ad es. vescovo di Brescia,

—condiscepolo di quel Gualtiero, ucciso a Parma per gelosia

scolastica, come narra S. Pier Damiano — aveva avuto per

compagno, alla scuola di Fulberto di Chartres, Beren-

gario ').

Del privilegio giurisdizionale concesso agli scolari, non

è più il caso di parlare , dopo quanto ho scritto. Che gli

antichi imperatori favorissero di privilegi gli scolari è un

fatto, e Diocleziano e Massimiano, ad es. avevano esone-

rati gli studenti «lai niunera persoìialia. Ricordiamo solo

elle il privilegio giurisdizionale, del quale si può trovare

') Mabillon, De sladiis monaslicis, voi. II. $ 21.

2) Chronieon Centulense, voi. Ili, cap. 16 iu Migne CLXXIV. Per altri

allievi illustri cenobiali Cfr. Vita S. Leudgeri, in M. G. H. Script. II, 407,.

Vita S. Leonis, aticlore Wiberto, in Mabillon, A A. US. Qrd. S. Ben. saec.

VI, pars. II, p. 53, ecc.

^) V. di lui ì'Efjistola ad Berem/arium, premessa all'opuscolo De veri-

tate corporis et sanguiiiis in Euchareslia in Opera Veterani Brixiae episco-

poram, lìrixiae, 1787, pag. 413. Cfr. Novati, Lli dotto borgognone, ecc.
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traccia nel diritto romano antico e precisamente nella co-

stitnzioue Omnem, appare largito da Federico I a Roncra-

glia nel Novembre 1158, e lo v^ediamo riconosciuto to«to

dal ijapa Alessandro III, anche per gli secolari vescovili.

Presto poi lo ritroviamo, più o meno esteso, (ora solo i)el

civile, ora pel civile e criminale) nelle varie Università,

riconfermato da Federico II per l'Università di Napoli, e

così diffuso eli e anche un oscuro maestro di villaggio a

Portovenere, a mezzo il '200, se ne trova investito. In che

cosa consistesse pure è noto: lo scolare poteva convenirsi

solo davanti al vescovo, o al maestro suo, o (nelle Univer-

sità) davanti al rettore, secondo la scelta sua. I professori

e maestri potevano scegliere a giudice il vescovo o il ret-

tore degli scolari, il che, a dir vero, sappiamo che- a Bo-

logna repugnava loro non poco ').

— Ricordammo già come a Bologna, a Ferrara, in mol-

te altre città, i dottori fossero esenti dal servizio mili-

tare. A Bologna gli Statuti del 1250 editi da Luigi Frati

esentano dal servizio militare, assieme coi maestri di leg-

ge, di grammatica, dialettica, anche gli « scholares ci-

ves qui legunt aliis scholaribus libros extraordinarios con-

tinue », nonché gli « scolares cives qui intrant cotidie sclio-

las legales ». Gli scolari tuttavia esonerati dalla milizia

avevano l'obbligo di farsi sostiiiiire da un altio a loro

spese. 2)

Disposizioni sui diritti e sui doveri degli scolari dette

molto più tardi il Concilio di Trento e sulla scorta di esse

non pochi vescovi e fondatori di ordini e capitoli ; ma di

queste ci occuperemo in altra parte delPopera presente.

M V. Parte I. Cai). VII pres. luv

=
1 Libr. VI. rubr. 17.
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l vaganti

La visioue pieua della istituzione scolastica nel medio

evo e delle sue varie forme ed assetti ci permette di ri-

preudere in esame la questione dei chierici vaganti, e «la

un lato di illuminarla con nuove testimonianze, dall'altro

di interpretare ed intendere sotto punti di vista forse

nuovi, fatti già noti.

Sui goliardi,—che non vanno, vedremo, del tutto con-

fusi coi vaganti, pur essendo con quelli stretti parenti,—da

noi in Italia è ormai vecchio lo studio del compianto Strac-

cali; ma il lavoro dello Straccali, come ricerca storica sulla

natura e sull'indole di questi vaganti, si attiene a quello

che il Giesebrecht, l'IIubatsch e lo Scbmeller, il raccoglitore

Carmina burana, avevano recato in mezzo. Eppure, risalendo

all'indietro si possono spigolare tracce numerose e preziose

su questo fenomeno dei monaci o chierici fuggiti dal con-

vento; e questo è ciò appunto che brevemente cercherò di

tare, giovandomi anche dello studio recentissimo del Ber-

toni.

Che
, come reazione a quanto la vita monastica im-

pone di antiumano, di mortificazione del pensiero, della

carne, di ogni affetto, la fuga dai convento dovesse avve-

nire fin dal giorno in cui per la prima volta sorse un con-

vento, è ovvio ed intuitivo. Su mille esempi del genere

tratti dalla storia del monachismo primitivo , basti ricor-

dare il Concilio Calcedoneuse ed altri, riferiti dal Decretum

Gratiani, nei quali si parla di monaci senz'ordine del ve-

scovo sfuggiti ai cenobi e che capitano a Costantinopoli a

suscitarvi dei torbidi : costoro vengono scomunicati ed a
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loro sono interdetti gli ordini sacri. ') S. Benedetto nella sua

Regula lascia indirettamente travedere che occorreva resi-

stere ad una naturale tendenza dei monaci verso il mondo;

ai frati per es. che escono dal monastero senza andare

molto lungi, è fatto divieto di mangiare fuori del cenobio

senza consenso dell'abate (cap. 41) : all'incontro il Santo fon-

datore dà precise norme sulla ospitalità che ai monaci di

iiu convento, che sono in viaggio, deve essere fatta da mo-
nasteri lontani (cap. 61). 2) Ugnale preoccupazione mostrano

i primi commentatori della Regula benedettina, come l'au-

tore della Regula maglstri, un franco, pare, del sec. VII, il

quale pure parla dei girovaghi. ^) Con tutto ciò—sia pure col

consenso dell' abate, anzi del papa stesso — di monaci in

viaggio è piena la storia del primo medio evo, e sono apo-

stoli che partono da Eoma per evangelizzare lontani paesi,

poi sono pii monaci e devoti, che vengono a Roma in pel-

legrinaggio e se ne ritornano ai paesi loro con tesori di giazia

spirituale, ma anche di scienza. Gli scotti, gli irlandesi, gli

anglo-sassoni sono monaci ad un tempo e commessi viag-

giatori, dirò così, di pietà religiosa e di sapere. S. Gallo,

S. Bonifacio , S. Colombano
,
giù fino ad Alenino , Ilde-

maro, ecc. sono nomi troppo noti perchè occorra altro che

il ricordarli. L'autore della Vetus Vita Sancii Galli, con-

stata che agli scotti « consuetudo peregrinandi iam fere in

naturam conversa est » '*) e Tanonimo di Ratisbona, bio-

grafo di S. ^Mariano scotto, scrive: «. postquam ardeus flam-

') Beerei. Gral. pars. II,, Causa XVI, iiuaest. I, oap. 17. dal Concil.

C'aloedon. can. 24.

*) ofr. anche cap. XXIX. Si debeanl ìteruni ncipi frnlres exeiinles de

Jdonaslerio

^) Mkìne. LXXXVIII. 1022. cap. 6t.

*) Pertz. Script. II, 30.
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ma Spiritus Saucti populos Iliberniae, temporibus primi-

tivae ecclesiae, efficaciter i^ev&Avit, peregrinationes ambieii-

tes prò patria, ita in transmariuas regioues se precipita

-

verunt, ut diversas Europae partes reraotas praedicando

perlnstrareut. » ') Erano però costoro buoni ed utili va-

ganti, propagatori di civiltà e di coltura. Non contro co-

storo erano dirette le minacce dei Concili tenutisi nell'età

carolingia, come quello di Tours dell'SlS (can. 31), dac-

ché sappiamo come Carlo Magno favorisse il commercio in-

tellettuale, che ditfondevaiio gli stranieri, monaci o no, come

Alenino, nonché Paolo, Pietro pisano e Paolino d'Aquileia,

italiani. Anzi, nell'età carolingia vi é tutto un movimen-

to di monaci, da ])aese a paese chiamati o inviati agli

studi: Alenino inglese insegna in Francia; Eabano Mauro

viene d'oltre Keno ad udirlo; poi a lui, fatto maestro. Lupo

di Ferrière», franco, viene dal suo vescovo inviato perchè ^

si istruisca. 2)—Eppure quante prescrizioni nei Concili e

nei capitolari carolingi, contro i vaganti !

Xe parla VAdìnonitio generaUs del 789, ') il capitolare

de examinandis ecclesiasticis deir<S02, *) ricordato, mentre il

Sinodo di Francolbrte del 794 ricorda ai monaci l'obbligo del-

la regola benedettina di non uscire senza licenza dell'abate"')

ed il Concilio di Tours dell'SlS (can. 31) minaccia pena ai

vaganti. '^) Ancora: proprio il Capitolare monastico deir817,

più volte citato, prescrive (can. 20) che i monaci « villag

') A.A. SS. 2 febbi-. i-a-. 365 e segg.

2) Spisi. 1, in Mu:nk, CXIX.
') BoRETiLS, I, 5t. oau. 3.

*) Id. I. UO-1, cai). 16.

^) iD. I, 77. cau. 27.

") 1. e. e Hevklk. III. 762. Cfr. Anche can. XXXI.



Fi-uni 2t

pJÌC^,\'ffl<^aMi&r(^vl&mTAJ~.'y\,w w% , moiu'ucif Tiotiiiil.-.M I.nu.-Uhl ».. '.• "r

i.W.wM)Nui..t./. ...IhU.Uu
f.

.-!.,'..,•,.>

LJ j - !.Jj,.,r /, J,^. J •'•".ti>inn»/iHwi<« iii..iJi<.,.i,.'l.'Ji< />•
, i|)''iv-^f.|.-'Virli/ !Jlfin'Xiii-/>( tliUirrtai-olitìi I

'

. I

n)^^''«i>N'CKr.r7:^iinaaotT&t.:-^j<Tw«flir|ss£y^ n\.">M*' '•" < • :"l.\f„„, j,,,j., . .,p,., s„ .....„„„iii

i,icfi,jyvtn^v,cni>uty7jj^Au,i^^ iirtvv^'finìM •
"''" •>"•>••"•

• ' ' i .1" -uvi .m., ,.-. mi/A

.•ff»|l.cf«.-'mNnljfltr«1Ii'nirA^J;''>vr.il(iii- i" Mm.i M '* f^".'r f»'".U' i''|i'
J'

•<! -T >

v\.T»<^p\ClcPe.TU:dVtAica.mM!i^~n-T>.,rc'.v.iTn ' M'' "">' l«Vi V'^'i'Mi.l...nuwi,'Viit... . . ii-..nil. I... r

a^A.oopurfuf»6>u«(7 ...n^«l.-,^fà.t . i,, , , ,.,.„,. „.,f„')„in„À., .,
< ' É tmAifM II 1 I «^ i —>l ... f>... . .

Roma — IJiblioteca Casanateuse — Coil. 108(5 , fol. 64 v. parte siiiieiioie (ClV.

OKKLM. Opiisc. cit., pag. 41 e segg.). I tropi nel tksto di Uusus bexkvkxtano

ec. IX). (tm. Kappagliosi).





Paolo Diacono ed i vaganti

fiequentes, nisi necessitas cogerit
, non circumeant, neque

snis illas nioiiachis ad custodeiidas coramittant , et si eos

ad eas ire uecessitas faerit, expieto necessitatis uegotio, ad

sua inox mouasteria redeant ». Né mancano dell'età caro-

lingia altre prescrizioni più severe contro i monaci va-

ganti; Paolo Diacono commentando il cai). LXI della Re-

gola di S. Benedetto, (quello appunto che prescrive di ac-

cogliere i monaci pellegrini e di dar loro un posto con-

veniente, purché viaggino col consenso dell'abate loro)

spiega che un abate può in tre modi dare ad un suo mo-

naco licenza di andar peregrinando , o per consenso— scri-

vendo cioè ad un altro abate di accettarlo— ojjer co;n»ien-

<?aiÌ5;ìa—raccomandando il monaco ad un altro abate, presso

il quale egli vuole recarsi— o. infine, dandogli un biglietto

generale, che Io i^resenti presso qualunque monastero o

vescovo egli capiti; di queste tre forme di commendatizie

Paolo (utile a sapersi per la storia delle Ars dictandi !)

dà anche un modello di lettera. E fin qui siamo nel ter-

ritorio di un'uscita legale dal convento, qualunque ne sia

il motivo: severissimo d'altra parte si mostra Paolo Diacono

nel commento al cap. XXIX della regola benedettina: si de-

heant iterum recipi fratres exeuntes a monasterio. a Frater qui

proprio vitio egreditur de monasterio — scrive il commen-

tatore— si reverti voluerit, spondeat ]>rius omnem emen-

dationem vitii, prò quo egressus est, et sic in ultimo gradu

recipiatur, ut ex hoc eius hnmilitas comprobetur. Qnod si

denuo exierit , usque tertio ita recipiatur, iam postea

sciens omnem reversionis aditum sibi denegari b. Da tutto

questo insomma si deduce che la tendenza ad uscire dal

cliiostro c'era e che i benedettini si supponeva perfetta-

mente che potessero e dovessero viaggiare , ma consen-

Manacorua — Storia della Scuola Italiana — II 5
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ziente l'abate e per ragioni plausibili. Quali potevano es-

sere queste ì Una è espressamente detta dal Concilio mei-

dense nell'845: esso, pure intimando pene ai monaci, i

quali '< ubi et ubi pervagari acepliali presurannt », consente

che essi si muovano, qualora, essendo utili alia Chiesa od

al Principe, vengano da questo o da quella regolarmente

richiesti. ') Questo è il caso appunto dei molti maestri

invitati da vescovi, e di Gunzone e di Stefano, entrambi,

credo io, monaci, chiamati da Ottone I in Germania. Gli

studi insomma di per so non sono ragione sufficiente per

giustificare il vagare dei monaci, quando non vi sia la li-

cenza , che in qualche luogo si negava. Ma severe pene

sono comminate contro i vaganti volontari, posti in bando

in modo tale che, come scomunicati, anche ai laici è fatto

divieto di ospitarli. 2) Dopo la riforma cluniacense, Gui-

done, a Farfa, è più severo nel riammettere i monaci usciti

dal chiostro, che non lo fosse stato prima Paolo Diacono:

egli vuole che la pecorella smarrita, tornando all'ovile, si

presenti al Capitolo ignuda ; il Capitolo non riceverà il

transfuga, ma, cacciatolo, lo farà porre per una notte nel-

l'ospedale del cenobio, cioè fuori dalla clausura; in segui-

to, soltanto dopo cerimonie umilianti e scuse richieste, il

fuggitivo sarà riammesso nel chiostro. ^) La riforma del

clero e del monacato che Ildebrando prepara
,

già si fa

sentire colle intimazioni di Alessandro II contro i monaci:

^) Labbè-Mansi, XIV. 832, can. 58.

*) Canonum poenilentialium colleclio uorariensis, in Spieilegiiim cassi-

nenes, I, 344, can. IX. Nessun laico prenda ad abitare con sé « presbvte-

rum vel clericum vagantem, sine coscientia episcopi, in cuius habitat paro-

chia ».

s) Herkoott, 112, cap. XL. De fralribus exeunlibiis de monasteriis.
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essi devono «intra claustrura morari » e a loro— seguita

il papa — « vicos , castella, civitates peragrare prohibe-

mus » '). Improntate a questo vigore sospettoso sono le pre-

scrizioni <li Pietro (le Honestis circa il modo come i suoi

canonici devono accogliere i monaci pellegrini: « si auteni

peregri nu8, sen de incognitis partibas, se recipi volaerit, no7i

cito audiatur, nec quandoque eius petitioni annnatnr, nisi

habeat commendaticias, guae certe sint sui episcopi, litteras.

qnibns vita eius et votum et gradus et episcopalis licentia

innotescat »:-)

Un grande incentivo al vagare venne a monaci e

chierici proprio dal bisogno degli studi , ed il vaga-

bondaggio si intensifica appunto, quando sorgono le U-
uiversità ;

i giovani monaci, brontola Froidmont, impaz-

ziscono per la frenesia degli studi ; cercano le arti li-

berali a Parigi, i classici ad Grange, il sapere giuridico

a Bologna, la medicina a Salerno; ciò che da nessuna parte

cercano sono i buoni costumi. ^) Graziano, monaco, nel

suo Decretum,—redatto a mezzo il sec. XII in Bologna, zeppa

di studenti,— fa posto a molte intimazioni contro i vaganti.

Si aggiunga a quelle già citate quest'altra che egli trae dal

Concilio d'Orléans: (c Monachi autem abbatibus omni obbe-

dentiaetdevotionesubiaceaut.Quod si quis perconturaaciam

exstiterit indevotus, aut per loca aliqua vagari, ant peculiare

aliquid habere pracsumpserit , ab abbatibus auferantur, secun-

dum regulam monasterio profutura. Ipsi autem qui fue-

r<\\it percagati , ubi inventi fuerint, cum auxilio episcopi

') Decrvl. Grnt. V-.ws. II. (iius-. XVI. .vip. ó (Alessandro II).

I cap. IV.

') Bibl. Cistercense, VII. 857; Huuatsch. 14; Baktoli, Pi-eciirsori. 'Mi

Casini, (!; Straccali, 11; Bertoxi, N. A., 627.
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tamquam fugaces sub custodia revocentur. Et renm se ille

abbas futurum esse coguoscat, qui in eiusmodi personas uoii

ani loadverte rit, vel qui susceperit monachum alieuum » ').

Alberico da Montecassiuo nel suo Dictamen del seco-

lo XI, dà l'esempio di una lettera di un vescovo che con-

cede ad un suo chierico la licentiam di uscire dalla sua

diocesi, e ciò perchè non sia preso per un vago: quest») ci

attesta che frequente doveva essere per un vescovo l'oc-

casione di scrivere lettere simili, se i trattati di rettorica

ne recavano il modello. ^) Qua e là si trova infatti nelle carte

ricordo di chierici, che con regolare permesso sono andati alle

scuole : così nel 119.5 a Padova , essendo stato chiesto se

tutti i canonici fossero in città, fu risposto che Dionisio e

lacobo erano alle scuole a Bologna e perciò venivano di-

spensati dalle adunanze.') Ma papa Innocenzo III, quello

stesso che nel 1215 porrà fine a molti abusi scolastici, nel

1198 confermava gli statuti dei canonici di Perugia , nei

quali appunto si legge questa disposizione: «namquamau-

tem licebit alieni canonico scholas adire : nec in hoc excu-

sabit euni liceutia petita ; immo sequetur excomunicatio

praesumentem nec post ad locum suum nec ad officium ad-

mittetur , salva tamen apostolicae sedis auctoritate ». *)

La stessa severità seguala a Firenze nel 1203 il David

-

sohn; ^) quivi gli statuti del capitolo fanno appello a que-

sta antica consuetudine di quella chiesa : « ut nullus lio-

rentiuus canonicus in scholis extra civitatem nostram prae-

*) Beerei. Grat. pars. II, causa XVIII. qiiaost. 2. cap. 16. ex Concilio

Aiuelian. I, e. 21.

2) ROCKINUEE, Foì-melbncher. 3-1.

3) Rop.EUTi, pag. 18-1.

*) BuUarium romanum, eiiit. Coquelines, III, 66.
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bendam percipiat , nec etiam si eodem anuo a scolis re-

versus, ad studiam revertutur ». Perchè adunque i chie-

rici di Perugia e di Firenze uon potevano , ueppur chie-

dendo il consenso dei superiori, recarsi altrove a studiare?

Certo per una ragione sola, quella addotta dai Davidsohu,

che cioè a Firenze e a Perugia dovevano esservi buone

scuole vescovili e 1' uscir dalla propria sede per gli studi

doveva essere per un chierico una suprema, impellente ne-

cessità. Vero è però che Guido Fava
,

prete fiorentino e

professore a Bologna
,
quando ci vuol dare il modello di

lettera di un monaco studente che chiede la licenza di uscire

dal monastero per poter frequentare gli studi, ce lo sceglie

proprio in un convento di Bologna , ') quello di Santo

Stefano ! Il fraticello si lagna — suppone il Fava — che al-

cuni malevoli lo additino come scomunicato, perchè - dice

— « non possum ostendere quod cum vostra licentia sim in

scholis »; egli chiede quindi questa licenza in lettera sigil-

lata. Segue infatti la supposta lettera con la licenza del-

l'abate e del Capitolo, <i ut in scholis Padae commoretur et

ecientiae capiat documenta». Lo stesso Guido Fava ci dà

indirettamente altre notizie preziose sui vaganti in una

lettera De monacho ad monachum vagabundum. Lo scrivente,

invitando il traviato a rientrare nel monastero, cosi gli de-

scrive la sua vita: « Oratorium fecistis novum, in quo vestri

monachi leccatores existunt et, in histrionies conversi, psal-

mos vestros in postribulis decantatis et orationes vestras

funditis in caupona; vina commendant regulam et volvnnt

•) I, 804.

a) Epistolae, u. 87-88, iu Propugnatore, voi. V. p»g. 76: clr. ivi pag.

n. 155-56.
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meretrices cacallam taxilli ecc. ». ]\ra per l'appunto nella

rispostali monaco dice di non essere fuori per ragione di-

sonesta, ma per studio: « cum aatem meus abbas, fratrum

Consilio et unanimi voluntate, rnilii liceutiam dederit in

studio per triennium commorandi, sicui ipsius litterae prò-

testantitr, nec excommunicari me possunt, voluntate mutata,

nec sine causa factum proprium revocare; maxime (;um

episcopus diocesanus consenserit et hoc fecerit ad caute-

lam per suramum pontificem confirmare». Il monaco vagante

vuole che i suoi confratelli sa{)piano & quod meum studium

et scientiae fructum et utilitatis augmentum, dante Deo,

singulis apportabit »; la frase sottolineata paruii racchiuda

questa promessa: io, finiti i miei studi, ritornerò al con-

vento e, insegnando, farò si che il mio sapere giovi al

monastero.

Era insomma lecito ai chierici ed ai monaci, col con-

senso dei loro superiori, l'andar in giro, per ragioni anche

di studio, ma era cosa ritenuta pericolosissima per l'ani-

ma e pei costumi, e circondata perciò da mille sospetti, come

rivela Froidmout ed il passo su riferito del Fava. Fossero

gli studi, fossero altre ragioni, che chiamavano dapprima i

monaci fuor del chiostro, certo è che una volta fuori, essi

si tuffavano nel mondo, si ingolfavano negli amori e nei

giochi, cose lontane sì dagli studi, ma immancabili nella

vita dello studente. Divenivano insomma Goliardi: questo

termine,— che è non già sinonimo di chierico vagante, ma

peggiorativo di quello—parmi vada inteso come significante

chierico o monaco il quale, o è uscito dal monastero senza

la debita licenza dei superiori, oppure,—ottenuta la licenza

di uscire, per ragioni plausibili, come sarebbero gli studi,

—

una volta libero, si è dato ad una vita licenziosa, poco adatta
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alla sua qualità di monaco o di cbierico. Per l'origiue della

parola goliardo si è già da molti ricorso al ricordo del gi-

gaute Golia, ma nessuno, ch'io sappia, e neppure di recente

il Bertoni, ha mai posto attenzione al seguente passo di

Beda, che parmi confermi pienamente tale etimologia: «Item

Goliath, qui diaboli typum praestat, modo hunc in ipso

omnium irapioram capite, modo in membris eius, paganis

videlicet. perdifts ludaeis, haereticis et faUù fratribua ex-

primit » '). A distanza di ben sei secoli da Beda questa

stessa definizione dà, nel suo Glossario aggiunto al Catho-

lìcon, Giovanni Balbi, alla voce Goliath. Sono goliardi in-

somma, già fin dai tempi di Beda, tutti quelli che nutrono

spirito av^verso alla religione, sensi i)rofaui, passioni mon-

dane ed ognun vede quanto questo termine si addica a

quei monaci, i quali, rotto il capestro della regola, corre-

vano il mondo, avidi di tutto ciò che il monachismo ap-

punto condannava, studi, amori, giochi, baldorie. Se tu

—

dice un canto goliardico —

Gaudes in vaffortim

Esse consortio,

Vina unquani spernas

Di ligas tabernas ecc. -)

Che sia mai esistita una vera e propria setta di go-

liardi, sfidanti l'età loro , il Novati ha buone ragioni per

') In Samuelis allegorieae expositionis ecc. lib. Ili, in Opera. Basileiie. 1563,

IV. 347. Sull'etimologia della parola Goliardo, v. Bartoli, Precursori. 37

UDta; il VVkight lo la derivare da ffula: l'IIunATSCH da Golia: un passo di

(iiraldo Camhrenso mostra conciliabili le due etimotogie. Già i Concili del

.-.te. X (Labuè-Mansi, IX. r,S7)Y>!irh\no ài f/oliardi o figli di Golia. Cfr. Bkr-

TONi, N. A.. 623. n.

'i ScHMELLER. pag. 223, n. CLXXIV.
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negarlo; ') le poesie loro attribuite altro non sono se non

il frutto spiegabilissimo di una reazione contro l'ascetismo

imperante , frutto dovuto forse al clero stesso corrotto
^

frutto maturato «jua e là , a caso
,
poi raccolto su codici

vari, si da paiere opera concordata di una congrega di ri-

belli, che per vero mai esistette.

È ìiotevole pertanto osservare che gli incouvenienti e

le degenera/ioni mondane, alle quali dava origine la licen-

za di uscire dal monastero concessa ai monaci , rendeva

questa licenza , non dirò rara , ma qua e là odiosa , e , a

^priori, sospetta, anzi meritevole quasi di pena. Prima della

bolla Super specula (1219), se non da per tutto, in parec-

chie chiese, anche italiane , il chierico che, fosse pure per

studi, abbandonava la sua chiesa , era guardato come un

disertore ed in qualch«> modo punito. A Tortona per es.

nel 1177 sappiamo che i chierici, i quali erano assenti per

ragioni di studio percepivano solo la metà delle loro por-

zioni di frumento e di segala; se qualcuno assente riesciva

a farsi dare la sua porzione intera, gli altri canonici pro-

testavano e lo facevano stare senza nessun assegno nello

anno seguente ^). Questa consuetudine otteneva l'appro-

vazione dell'arcivescovo di Milano, Algiso, e nel 1192 dello

stesso papa Celestino III. Pochi anni prima del Concilio

del 1215 e della conseguente bolla del 1219, ecco come nel

1206 l'arcivescovo di Milano, Filippo, scriveva al vescovo

Ugo di Tortona, in merito ai chierici, che lasciano la Chiesa

per andare alla scuola : t ... addens pi-aeterea ne de bene-

') I goliardi, nel volume A SieoU,i. pag. (i2.

) Gahotto, JBibl. »<.XXIX, 99: .-fr. pag. 151 lauu. 11921; pag. 232

(aan. 1206); 239 (ann. 1213).
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ficiis ipsius ecclesiae iiiter eos qui alicnbi ituri suut, cau-

sa studenti et discendi, et eos qui officio Ecclesiae assidue

deserviunt, aliqua sit morrnoraiuli seu coutroversandi oc-

casio (^ui ituri siint ad scholas de frumento tantum et

siliginis illius quantitatis haheant medietatem, qiiam ha-

berent si non essent ituri... Iteni qui sine licentia Capituli

ad scholas ire praesumpsei-ft, quod coutra liceutiani capi-

tuli accepit, penitus Commuuitati restituat et dum in scbo-

lis permanserit, de comuni nihil omnino percepiat. Xemini

vero licentia denegetur nisi ex rationali causa. Qui autem

ecclesiam iutraverint et caiiouici effecti fuerint, nisi expleto

primo auno, ad scholas ire non praesumant, quod si tece-

riiit, uiliil habeaut de cooimuui)). Aiiclie colui insomma clie

da Tortona si recava alle scuole col consenso superiore,

era in certo qual modo punito colla perdita di metà della

distribuzione del grano , e con la i)erdita intera delle di-

stribuzioni di vino, cereali ed altre oblazioni.—Ma se cosi

andavano le cose a Tortona, in altre diocesi italiane, <£ÌÀ

prima della Bolla Super specula si delinea la tendenza a-

favorire gli studi; cosi a Novara, come rileva il Lizier, già

nel 1210 si dà facoltà ai chierici di andar lungi per un anno

a scopo di studio ') e qualche cosa di simile trova pure

lo Spagnolo a Verona 2). Anche i papi più illuminati del

sec. XIII avevano favorito gli studi dei chierici lontani dalle

loro chiese ed Alessandro III molto si era adoperato per-

chè chierici inglesi, senza perdere i proventi loro, potes-

sero venire sul continente per gli stu.li ^).

M Lizier, 13 n. 1. Il vescovo Gerardo soppriim- il beneficio del ohie-

rico che pei- più di 4 mesi sta assente. « uisi fuerit m.igister aut in scholis »

2) pag. 9.

') Kegesta cit.
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Tuttavia la vera , la grande innovazione, in fatto di

studi chiesastici, la si deve alla Bolla Super specula '), det-

tata da papa Onorio ITI nel 1219, degno corollario del-

l'opera in prò della scuola svolta poco prima dal suo pre-

decessore, Innocenzo III, nel 1215. Per questa Bolla preti

e chierici erranti in cerca di sapere teologico non sono

più esecrati e nemmeno mal tollerati, ma i vescovi stessi

devono essere quelli che scelgono i chierici per intelligenza

più adatti agli studi, quelli che li dotano di benefici, per poter

provvedere le diocesi di dotti maestri. I maestri di teologia

per 5 anni devono percepire intiero il provento delle loro

prebende anonosiante aliqua alia consuetudine vel statuto, cum
denario fraudari non debeant in vinea domini operantes».

È vero che la bolla Super specula, accolta poi nei Decretali,

parla solo di studi teologi, come i soli pei quali i chierici

ottengono licenza di assentarsi dalla loro Chiesa, ma non

passeranno molti anni e nel Concilio di Lione del 1245 In-

nocenzo IV, gettando le basi dello Studio di Roma, dopo

aver detto «providimus quod ibidem regatur studium iuris

divini et immani, » conferirà agli studenti gli stessi diritti

degli scolari degli altri Studi generali e fra questi diritti

c"è quello per cui gli studenti chierici «. recipiant integros

proventus suos ecclesiasticos »'). Il papa stesso provvedera

nel 1252 perchè ad un maestro Munione, non scolare, bensì

magischola fuori <lella sua diocesi, siano conservati i pro-

venti '^).

*) V. Piu-te. I. pag. 73 pres. lav. Clr. sugli effetti di essa Denifle. 247;

Cfr. puro ivi. n. 3, il commento di Giacomo di Albenga. secondo il quale

dovevano godere i proventi solo i preti che venivano mandati alle scuole,

«1011 quelli che vi andavano di loro volontà.

') VI. Decret. Uh. V, tit. V.

^) Innocenzo IV. Regesta. Perugia, 2!) uov. 1252. Cfr. pure il Regesto
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Gli effetti pratici delle disposizioui pontifìcie relative

agli studi dei cliieiici date dalla lìolla ISuper Specula e da

coiicilii posteriori sodo evidenti a cliiuuque scorre documenti

chiesastici. Già Guido Fava verso il 1226 ci presenta il mo-

dello di lettera di un chierico povero che scrive al suo ve-

scovo per ottenere qualche beneficio : il vescovo risponde

che al presente non ha disponibile alcun beneficio di sua

collazione, perciò gli assegna, lui vescovo, un sussidio del

suo, perchè proceda negli studi '). Restava, è vero, ben

l'ermo l'obbligo ai chierici di non andare agli studi senza

consenso del Capitolo; ricordai in i)roposito che il Fava ci

dà un modello di lettera di un monaco del convento di

S. Stetauo di Bologna ai confratelli di detto cenobio, nella

qual lettera il frate studente si lagna che alcuni malevoli

lo dicano scomunicato, perchè, dice lui, ^ non possum o-

steudere quod cum vostra licentia sim in scholis » ;
egli

chiede adunque al Capitolo dei frati queste lettere di li-

cenza munite di sigillo: ebbene, la supposta lettera scrit-

tagli dal Capitolo gli dà appunto licenza (c ut in scholis

Fadue commoretur et scientiae capiat documenta » -). Già

notai come il Fava supponga che un monaco di Bologna

abbia il permesso di studiare, non ivi stesso, ma a Padova.

di Urbano IV (sotto la «lata 11 Ott. 12fil) l'appiovaziouc deHa costituzione

del clero di Antiin. in cui pure si aniuu-ttr> che nualclie prete sia assento

«causa studii seu perejirinationis ». Nel IlegeMo di Honifacio Vili troviamo

poi consensi ai vari canonici di andare agli Studi per 5 anni percependo ie

loro quote (fi Xov. 1S03) e persino la facoltà data ad un monaco di poter

studiare ed insegnare leggi civili, nelle quali ha conseguito 4 magisteriuiu

seu docendi licentiani ». nonostante le disposizioni di Alessandro III ueL

t'oncilio di Tours.

') Epinl. XXVI. Propugnatore. VI, 37-'.

^ V. n. '-'1 cit. Upist. 87. pag. 7ti.
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I papi personalmente si curano di far provvedere gii stu-

denti di benefici ecclesiastici; di papa Innocenzo III i re-

gesti editi dal Berger segnalano parecchie lettere dirette

ai Capitoli, perchè accettino canonico il tale o tale altro

chierico studente, che sta fuori della Chiesa sua ^). Anzi,

poiché ogni cosa bella può degenerare in abuso, ecco che

lo stesso papa Innocenzo IV nel 1252 concede ad Alberto

Malaspina, figlio di Corrado, scolare, che senza aver ordini

sacri, né l'età richiesta, goda « plures personatus vel di-

gnitates», e ciò in vista della nobiltà sua e dei favori che i

suoi genitori fanno alla Chiesa 2), Qua e là si legge ad es.

notizia di un canonico, che ottiene <lal vescovo suo la li-

cenza di studiare il diritto a Pisa in un convento ^). A Ge-

nova nella prima metà del sec. XIII si davano sussidi ai

chierici clie si recavano fuori per studiare teologia: *) si

trovano disposizioni, nello statuto dei canonici di Cremona,

per le quali « illi qui vaduut ad scholas », se stanno as-

senti mezzo anno o più, devono rimettere la loro camera

al massaro del Capitolo. Una glossa di lacobo di Albenga

parlando di coloro qui mittuntur dice: « istis (juidem pro-

videndum est de proventibus ecclesiae, si j^roprii proventus

ecclesiastici non sufficiunt. Alii autem, qui non mittuntur

nec eliguntur a Capitulo ut doceant, sed proprio moto ad

scholas acceduut, ut addiscant, tantum sui redditus assi-

gnatur » "')• Contrario ai rescritti i>apali é il latto che il

vescovo d'Ivrea, Federico, nel 1273, col consenso del Ca-

') Regesto ed. BkrCtER n. 5381: ó383 (iuin. 1251). 668(i (aim. 1252i ecc.

s) ID. iD. 6779.

•') Fabbroni, I, 402.

*) Belgrado, ree. cit. all'IsNARin.

^) Statuti cit. cap. XXXIII.
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pitolo. prorofra di due aiiiii a F.icio Stria il tempo, entro il

quale doveva essere diacono e conseguire una prebenda,

e ciò percliè egli va agli studi. J^urante questi due anni

Facio godrà solo una metà della i)rebenda, phe sarà sua;

r altra metà sarà invece dal vescovo assegnata ad un

chierico , « (jui in dieta ecclesia deserviat in divinis, si

ad scholas non iverit infra dictos duos annost ').—Tolto

questo tardivo esempio di ostilità agli studi, in tutto il

'200 si nota un lavorio di canonisti e di commentatori di-

retto a spianare, per cosi dire, le difficoltà canoniche e ad

aprire la via ai cliierici che vogliono andare agli studi. Già

ho ricordato l' arguzia sottilmente loica con cui Bernardo

Cassinese nel 1256, commentando la Regola, poneva d'ac-

cordo il voto di povertà dei monaci con le necessità pra-

tiche del monaco studente: l'abate che « mittit aliquera mo-

uachum ad scliolas », non deve provvederlo di denaro? «Re-

spondeo quod primo debet sibi committere administratio-

uem suae personae et negotii prò quo vadit, et deinde, ad

illam administrationem exercendam et provvidendam, pe-

cuniam sibi committet» -). Domenico di Viseu, retore, (1271)

giunge fino a pi'esentare il modello di una lettera del papa ad

un vescovo per minacciargli la scomunica, se ad un chie-

rico studente si continuano a negare i frutti del suo bene-

ficio'): hi fantastica lettera dimostra però due cose: che gli

studenti ed i professori cioè eran vigili nel far applicare dai

vescovile prescrizioni papali a loro favorevoli, bencliè qual-

che vescovo, com»' quello d'Ivrea, fosse restio e non sapesse

>) Di:kam>o, iu Bihl. star, snhalp.. IX. 'J04.

») cap. XXXIII.

') UoCKisuKR,, Formelbiicher, 561.
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spogliarsi dell' antica antii)atia contro i vaganti. Che vi

fossero dei veri e propri abasi colpevoli da parte dei ve-

scovi a danno degli studenti e della loro libertà scolastica

ci induce a crederlo Kainiondo di Pennafort, che fra i casi

vari di simonia suppone anche quello di uu vescovo « qui

clerico suo noluerit dare licentiarn euudi ad scholas, nisi

data sibi prima pecunia » '). Così il Concilio di Magonza

del 1267, dopo aver vietato di accogliere i vaganti, sente

il bisogno di frenare lo zelo degli abati e raccomanda loro

di non escludere dalla carità « scholares pauperes, quos

aliquando Juxta eos necessitas peregrinari compellit »
-).

Una vera e fìssa regola di condursi verso i chierici stu-

denti non v'era; essi trovavano qua e là maggiore o mi-

nore severità , secondo i casi e la indole dei vescovi.

Fuori d' Italia per es. lo Specht tiova negli statuti dei

canonici di Costanza del 1269 l' uso di sussidiare con

danaro i chierici che sono fuori agli studi, ma essi rì-

nunziano. finché sono lungi dalla Chiesa, ai loro prov^en-

ti 3). A Spira quest'uso non è in vigore ed a Passau nel

1284 un sinodo concede che si possa dare « necessitate

suadente, ex liberalitate, vestem aliciuam scholari pau-

peri».—Dì contro a queste incertezze di direttiva presso

le varie diocesi , diritta e continua appare 1' opera della

Chiesa di Koma, a tutto favore degli studenti. Papa Ales-

sandro IV nel J281 scrive al vescovo di Parigi, dando fa-

coltà a tutti gli scolari , monaci o chierici, che studino a

Parigi, de licentia praelatorum suoruìn, affinchè essi «< ubi-

) SUMMA, tit. II, ^ 2.

*) cit. dallo Straccali, pag. 13.

3) Specht, 19(5.
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camque volneriut lectionibns vel praedicatioiiibus aadieu-

dis sive quaestiouibas disputaudis libere valeaiit interes-

se ì) '). Qnale differenza fra queste disposizioni delia Chiesa

potente del '200 e quelle restrittive, paurose, piene di so-

spetto dell'età di reazione
,
quando ai chierici , conversa-

zioni, letture, tutto è vietato, o concesso con infinite cau-

tele e restrizioni I Dal 1219 in poi una cosa sola si chie-

deva per andare agli studi, le litterae scholaritatis -), e poi,

secondo gli statuti di alcune Chiese, tutti i chierici, anche

i curati di campagna
,
potevano , forti della loro licenza,

assentarsi, alla ricerca di sapere, dalle loro pievi. Quando

nel 1317 i senesi chiesero al papa il privilegio dello Studio

generale specificarono quali erano i diritti a quello ine-

renti, e fra questi, oltre a quello giurisdizionale delFAut.

Eabita, ricordarono pure quello che le scuole potessero es-

sere frequentate dai chierici, senza che essi perdessero le

prebende: «. privilegiis, in quibas coutineatur quod clerici

beneficiati, secuudum liceutiam praelatorum suorum et su-

periorum eorum, possiut stare in senensi studio... >j per 5

anni o più... « et quod ibidem insistentes in studia litterali

(non più soltanto teologico!) interim possint percipere fra-

etus et habere beueficiorum suorum, quotidianis distribu-

tionibus dumtaxat exceptis » ') Così a Firenze nel lo59 il

Comune chiedeva al Papa che lo Studio fiorentino potesse

essere frequentato da tutti i chierici, * cuiuscumque status

vel dignitatis », senza perdita dei frutti, nonostante « suo-

1) SlKMONU. III. «00 U.

') Cfr. SLalutu Syaodalia Ecclesiae tneldensis. anno 136ó: in Mak-

TÈNE, Thes. AnecJ. IV. 927.

') Zdekaubr. 140.



^0 I laganti

rum pnielatoi'uui et sociorum contraddictionei^ '). La licen-

za, era così un vero mandato di fiducia del vescovo al suo

sacerdote, al quale consentiva, per amor dello studio, di

andare dovuncjue, di lejigere, udire qualunque dottrina.

Era passata l'età in cui la Chiesa ci apparve intenta an-

che a difendere le libertà degli scolari dalle insidie dei Go-

niiiui! Ora essa aiuta Comuni e scolari, attratti gli uni

agli altri per ragioni di studio e di commercio, e si op-

pone alle difficoltà canoniche inceppanti gli studi. Re-

stava cosi la i)iaga dei vaganti perseguitati ancora dai ful-

mini della Chiesa, ma eran quelli vaganti privi di licenza.

S. Antonino nel sec. XV considerava scomunicato il mae-

stro, « in qiiacumque facilitate^ etiam in sacra teologia », il

quale fosse uscito dal monastero « cnm habitu ad audiendum

Siine Ucentia sui praelati ».

Bi è discusso se in Italia siansi avuti, o no, dei vaganti;

il Burkhardt disse di si ,
lo Straccali ed il Jiartoli di no.

In realtà tutto sta ad intendersi bene circa il valore della

parola vaganti, secondo me. Se per vaganti s'intende chie-

rici nostri e monaci erranti in cerca di studio in Italia e

fuori, è notissimo che se ne ebbero da noi a migliaia; se

poi per vaganti vogliamo intendere goliardi , monaci cioè

che errano di luogo in luogo senza essere debitamente au-

torizzati, io credo che anche da noi essi siano esistiti. Me
ne dà prove non dubbie Guido Fava nelle due epistole ri-

cordate; nell'una egli presenta un monaco bolognese di

S. Stefano, studente a Padova, e malviso perchè non ha

ancor la licenza scritta; nell'altra egli suppone che un mo-

') GUKRAKDI. 132-1;
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naco scriva ad au altro monaco vag:o rin,proveran(lo^'li la sna

vita scaudalosa. E vero che questo mouaco vago si .suppone

che rispoiitlendo affermi di avere la licenza dei superiori per

andare a studio, ma questo, oltre clie essere un mero suppo-

sto del tema retorico, potrebbe pur sempre indicare che da

noi v'erano dei chierici studenti — muniti o no di licenza

4ei superiori, non importa — i quali, usciti dal chiostro per

ragioni di studio, si abbandonavano poi a vita scaudalosa.

Se adunque per vaganti dobbiamo considerare tutti i mo-

naci autorizzati ad uscir dal chiostro, ed erranti in cerca

di sapere da apprendere u da insegnare , ecco Gunzone e

Stefano novarese, che i^er esser chiamati dal principe, con

tranquilla coscienza possono andare errando per l'Europa,

pur essendo, com'io credo, monaci o chierici. Già nel sec. Xt
errante era stato S. Pier Damiano , scolaro a Kavenna, a

Parma sotto Ivone, e, secondo il Xovati, fors'anche in Fran-

cia. Certo errante dovette essere quel Gualtiero burgundio

(di Besaneon) commemorato nei versi di Adelmanuo, ve-

scovo di Brescia, come suo condiscepolo alla scuola di Ful-

berto di Chartres, e dal Xovati ideutiflcato col quel Gual-

tiero, socio di Ivone, che molto aveva vagato in Spa<ijna

Francia e Teutonia, studiando ed insegnando, ed era morto

infine per ferite inflittegli da un rivale di sapere e di cat-

tedra. Era chierico costui ? ') Non mi risulta; né del re-

sto il suo morire da pagano, senza sacramenti e solo rim-

piangendo il danno sociale della sua dottrina sottratta al

mondo, può fjirlo credere laico, che tali spiriti spregiudi-

') Cfr. XuVATi. Un dolio borgoynaiie ecc. cit. La morte di Gualtiero è

Tiiiirata da S. I'ier Damiano, opusc. XLV, cap. VI. I versi di Adklmanno.
in AfABiLLON, Vel. Anal. 382, nonché nell'op. giìl cit. Cfr. il $ Gli scolari.

MAXAC(.)RnA — Storia della .scuola [laliniia li '6
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cati appaiono proprio gli stessi cbe animano i canti dei

goliardi talora irreligiosi. Ed errante alla fin fine sarebbe

stato Lanfranco pavese, non dirò quand'egli dalla Lombardia^

laico ancora, passò in Francia, né quando fu fatto monaco,

ma dopo ancora, quando più luoghi della Francia percorse^

traendosi dietro lunga fila di allievi. ^) E vago pure può

considerarsi S. Anselmo, accorso al Cenobio beccense dal-

l'Italia per abbeverarsi appunto alle fonti della dottrina

di Lanfranco. Divenuto vescovo oltre Manica, non solo alla

sua Chiesa accorrevano,—dice Kadmero suo biografo, — chie-

rici d'ogni parte in cerca di dottrina, ma egli stesso in-

viava i suoi chierici a studio in questo o in quel Cenobio.

Così presentandone uno al priore dei canonici di S. Eligio

lo muniva di una lettera con la regolare licenza, affinchè

il chierico non fosse preso per irregolare vagante : « ne

aliquis suspicetur eum alia causa peregrinari » *) Che mo-

naci e chierici viaggiassero per studi, S. Anselmo consen-

tiva , anzi consigliava , ma sempre con la dovuta lieenzar

una lettera di lui infatti ci parla di un lìeuedetto monaco,

« qui propter scholas moratur apud Parisium » ed abitava

— si noti — in un convento. ((Mando enim illi et consulo

— scrive severamente il santo — ut ad monasterium suum

redeat, a quo cantra volnntatem abbaiis sui abesty>. ^) L'a-

bate ha promesso di perdonare al monaco fuggitivo; gli si

mandi adunque cavallo e nave i)el viaggio di ritorno. Vi

è una lettera dello stesso S. Anselmo, diretta al maestro,

1) Dice il suo biografo: « relieta civitate, amore discendi, ad studia

litterarum perrexit... pertransiens Franciam, quam plures magni nooiinis

scholares secum habens ecc. — in Prue/, ad Opera, pag. 2.

») Lett. 7, in Opera, voi. IV, pag. 13;).

») Lett. 14, in Opera, II, 44.
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monaco e vagante, Arnolfo, la quale è preziosa perla storia

scolastica. ') Questo monaco dopo aver rinunziato al se-

colo, av^eva dedicato tutto se stesso all'inseguameuto
, né

si occupava più d'altro cbe della professione sua; ma il

santo gli ricorda che farà bene <i si primo doceri
,
quam

docere appetieritis*. Non disapprovava, no, che egli va-

gasse insegnando, ma gli ricordava l'obbligo della licenza

dell'abate : « quod autem aliquo ire proponitis, ubi secundum

propositum vestrum vivere possitis , laudo et hortor ; hoc

tameu premoneo, ut per liceutiam abbatìs vestri hoc fa-

ciatis, et ut (quocumque iter vestrum Deus direxerit) re-

golariter sub abbatis oboedientia, et non in propriae volun-

tatis arbitrio, vivatis». C'ercasse adunque non « loeum ubi

vos aliis prodesse, aliosque instruere, sed ubi vos per alios

proficetis ». Del resto molte altre fonti testimoniano che i

chierici italiani ed i monaci erravano per 1' Europa avidi

d'apprendere. Erimanno Tornacense ne ricorda alcuni ac-

corsi alla scuola di Eude d'Orléans, '-) Landolfo, esaltan-

do la dignità del portamento e dell' abito dei chierici

milanesi, rileva che, « si aliquem cliori ambrosiani totius

in Burgundia aut in Teutonia , aut in Francia littera-

rum studiis deditum invenires », lo avresti subito rico-

nosciuto per chierico milanese. ^) Da Roma stessa parti-

vano chierici studenti per la Francia e Fulco scriveva ad

Abelardo : « Roma tibi suos docendos transmittebat aln-

') Episl. •^0, ivi II, 17.

'} Spicil. Acher., Il, 889: « veriim etiam ex ipsa <iuoqne longe remota

Italia... clericorvim catervae ».

') Lasdulphi — //is.. Mediol. e. 35— Clr. Dììmmler, Anselm der Pe»

ripalelik, pr.g. 11, n. cenno sui vaganti italiani e piiì ancora il Dresdner,

pag. 229.
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nos», Koma che «olira artium omnium scentiam solebat

iiifiuulere » ^). Dalla sua Aosta era iiartito S. Anselmo e

(lice il biografo — 4 per diversa loca, studiis litterariun

operam dando, pervenit Normandiam et in Beccensi mona-

sterio , ubi tunc temporis magnus supradictus Laiifran-

<ms (italiano anche lui !) fun,i;ebatur officio, factus est mo-

micluis». -) Datosi poi anche Anselmo all'insegnamento,

a lui concorrono gli studiosi da ogni parte, anche dall'I-

talia, come attesta Marbodo, vescovo di Rennes :

Anglia, FranL'oiuni refi'num, Pannouia tota,

Greus Ligiuis, plebs Apnliae, ludaea remota

Senseraut docutnenta viri, documenta beata. *)

Presto però l'Italia diventa a sua volta meta di pere-

grinazioni studentesche, Bologna in particolar modo. Ap-

pena si era chiusa la scuola irneriana di diritto, quando

nel 1124 Ugo canonico, creduto ma<fì.schola bolognese, nelle

sue Rationes dictandi presenta quel noto esempio di una

lettera') che, de longiqua regione, da uno scolaro presbyter si

finge scritta a lui, Ugo, per chiedergli, anche a nome dei

suoi compagni: « utrum studium in proxima hieme et ubi

recturum vos .speratis». Il maestro, dissi, risponde e tributa

all'allievo onore come a padre—perchè l'allievo è sacerdote

—e come a figlio, appunto per la sua qualità di scolare; nel

prossimo inverno, dice poi, « Bononiae studium regemus>.

') cit. dal Gregokovius. II, 610, 6.S7.

^) GuiLLELMUS, Gkmmeticensis Ifist. 3'or»i«nnor)/»>i . lil». VI, cai>. S-

MitìNE. CXLIX, 844.

') Makbodi, Carmina, Migxe, (JLXXl.

*) RoCKiNGER, Formeìbiicher, cit. IX. 1. pag. 86.
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Nella controrisposta Ugo canonico si Fa scrivere dallo sco-

lare ampie lodi per la sua dottrina : « nude est — conchiude

— quod tot et tanti alios relinqaunt et ad vos certatini

accurrunt ». Ecco adunque — dissi — degli scolari immigrati

a Bologna nel 1124, chierici, erranti in cerca di saitere.

liberi di accorrere da questo o da quel maestro da loro

preferito; quanto al pagamento, s'intende che lo darà li-

beramente l'allievo nella misura che vuole. Via via che ci

avviciniamo al '200 l'immigrazione di studenti a Bologna

si fa seinpre più frequente : nel 1205 vi troviamo un ca-

nonico di Magdeburg. ') ^Nla qui siamo già in territorio di

.storia universitaria e territorio ben esplorato ormai. -).

Bernardo, abate cassinese che scriveva nel 1255, dà sui

vaganti e sulla loro vita preziose notizie, ') ma non ci in-

forma se i monaci girovaghi, di cui ci parla, vanno errando

l)er ragioni di studio, o per sola irrequietudine e noia della

vita claustrale: è certo tuttavia che essi sono sprovvisti di

licenza. Costoro, dice, a Dio spiacenti, non amano la loro

cella, vogliono per cella il mondo intero: non sono né cassi-

nensi, né cluniacensi, né cistercensi, sono mundinenses, cioè

del mondo. Poiché si deve dare ospitalità ai monaci pelle-

grini almeno per tre o quatti'O giorni, essi si fermano per

altrettanti giorni in ogni cenobio, poi se ne vanno, che amano

il buon vitto, né si contentano del vino « debile, vel cor-

rupto », che si dà in elemosina. Costoro non vogliono vi-

vere del lavoro delle proprie mani, ma di quello delle al-

trui; essi corrompono coll'esempio gli altri monaci, e delle

') Spkcht, 354.

") Mai-agola e Fkieulaksdkk op. cit.

^) pug. 51-2.
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loro imprese meglio ò tacere, perché ai deboli ed a quelli

.uià disposti al male , esse farebbero impressione e costi-

tuii-ebbero esempio.

Quale fosse la vita dei goliardi
,

(intendendo costoro

per vaganti, con la licenza o no), i quali sciogliev^ansi da

ogni legame religioso e davausi piena libertà,— è cosa nota

già da altri studi ed il parlarne mi trarrebbe lontano al-

quanto dal mio argomento. Il vocabolo goliardo , cilecche

siasi detto in contrario, viene, dissi, certamente da(rolia,

rappresentante il diavolo ed indicante , secondo il passo

citato di Beda, tutti coloro che, infedeli o eretici , o falsi

frati, sono mancipi di Satana. La parola in tal modo for-

matasi divenne, dirò così , ufficiale nella lingua ecclesia-

stica, e passò nei concili e di qui nei decretali. Il Concilio

di Treviri del 1227 dice ai sacerdoti di non permettere che

« trutannos et alios vagos scholares aut r/oiiajY/os » cantino

nelle messe il 8aìictns o l'Agnus Dei, o altro, la qual

cosa costituisce uno scandalo nel pubblico. ') V'eran in-

tatti dei i)reti girovaghi, che una volta usciti dalla Chiesa

loro o dal chiostro, magari sotto pretesto di studio, si da-

vano a tutt'altra vita e a cure massimamente aliene dalla

dignità sacerdotale. Tommaso Grossi non errò presentan-

doci nel suo romanzo un canonico buffone, dacché i decretali

stessi i)arlano di (inesta genìa di preti buffoni e goliardi.

« Clerici, qui cleriealis ordinis dignitati non modico detra-

hentes, se joculatores seu goUardos faciunt aut bufones, si

per annum artem illam ignominiosam exercuerint , ipso

iure, si autem tempore breviori et tertio moniti, non re-

sipueriut, careant orani i^rivilegio sacerdotali ». ') Non man-

M Labi'.é-Maxsi, XXIII, col. 33. cau. IX. Straccali. 7. Bkktoxi iu N..4.

-') Liber VI decrct., Ili, tit. 1. De Viln vt honcslate clerkonnti. Friki>-

BKRtì. II. ioli».
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cauo nelle storie letterarie delle orij;iiii, notizie di monaci

<) chierici giullari, o cantori v^agauti, e basti ricordare il mo-

naco di Montandoli, trovatore e spirito bizzarro, il quale,

dicesi, aveva ottenuto dal suo abate licenza, non di vagare

solo, ma anche di trorare , purché i proventi andassero a

beneficio del Cenobio ! Altro vizio dei vaganti, già vedemmo

essere lo scrocconaggio «sistematico a danno di questo o di

quel monastero; leggiamo infatti nel Concilio di Salisburgo

del 127-1: al cau. XVI questo pa^so prezioso : & Dì vagis

scholaribas — sub vagorum scholarium nomine, quidam per

salisburgensem provinciam discurrentes, monasteriis et ec-

clesiis se exhibent adeo onerosos, quod per eorum impor-

tunitatis audaciam nounuuquam clerici illud eis erogare

cognntur , de quo fuerit necessitatibus pauperum provvi-

dendum : deuegantibus sibi suUVagia, per quae occasionem

nntriunt malae vitae, caluinnias inferunt ; confereutibus

sibi quod postulant, vituperium existunt : rev^erentiae cle-

ricali utique multum detrahitur dum blasphemia huiusce-

modi per subractionem nostri et nobis subditorum suffragia

resipiscere compellatur v. ') Si fa perciò divieto ai prelati,

pievani, vicari, ecc., di non concedere nulla , né aiuti né

soccorsi, ai v^aganti, se pure entro due mesi «de ordinata

sibi vita provideant »; chi viola questo prescritto resti sco-

municato, finché non abbia pagato certo contributo pecu-

niario per le crociate. Altri ('oncili, come quello di Colonia

del 1280 e di Salisburgo del 1291), -) danno notizie sulla

vita dei goliardi, ma essi sono fatti che eccedono i confini

di luogo e d'argomento da noi prestabiliti. A mostrar come

i| Labijìì-Max.si. XXIV. Ul. cai.. XVI.

-I Colonia, ivi. XXIV, SUi .-au. I: .Salisbur^.). XXIV. 1077. can. III.
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frequente e pericoloso ei-a iu (Terinauia il feuomeuo dei

monaci vaghi, e vigile l'autorità contro essi , basti ricor-

dare che il retore monaco Bernoldo di Kaisersheim nella

sua Snmmìda dictaminis^ scritta nel 1312, ci otìVe un mo-

dello di lettera, cbe un abate scrive ad un altro abate, pro-

testando contro di lui, che ha ricevuto nel suo cenobio un

monaco fuggitogli dal monastero senza licenza. ')

Disciplina scolastica

Uno studio sugli scolari del m. e. non può dirsi com-

pleto, se non illustri, per quanto si può, anche la disci-

plina da essi tenuta— o non tenuta! — i loro giochi, i loro

rapporti coi professori, le consuetudini scolastiche.— In ordi-

ne di tempo il più antico documento medievale che noi co-

nosciamo è il De disci])lina scholarium, attribuito—secondo

me, con abbastanza probabilità—a Boezio fin da un codice

del 1247, ^) e, poi non senza esitazione, in quasi tutte le

edizioni cinquecentesche di Boezio. ') L'operetta, dedicata

a Marciano, tratta le seguenti questioni ])edagogiche:

1. — Si puerorum oblectamenta sint praelibanda.

1. — (^naliter adultorum elatio magistratui subiicienda

sit et disciplinae connectenda.

3, — De eoruni elatione reprimenda, exemplorum com-

mendatione distincte exponendo.

') ROCKINGER, 8()5.

') Manitius, 36. Il testo, che è attiilmito pine, ma .senza foudameuto a

Tommaso Cantimpratense. apjiare già attril)UÌto a Uoezio in un catalogo in-

glese del 1247.

'') Seguo l'edizione che è iu fondo al testo giuntino del De consolatioìic.

Firenze MDXIII. 11 Dt disciplina scholastica occupa ivi i fol. 64-80, ossia

pag. 32 in 16».
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4. — De scliolaiiuni sagaci provvisione eoramque gra-

duali statioue.

5. — Qualitei" scliolaiiuiii veiierabilis ac sincera de\'otit>

ad magisteriuni profereiida sit.

6. — De magistrautiam norma ti'iinique divisione, sta-

tuqa»' erga sab<litos, raod(jque docendi praecognito.

Diamo ora un breve resoconto del contenuto di (juesto

trattato.

Il cap. I incomincia col parlare dell'igiene del fan-

ciullo , delle sue condizioni di salute (con esempi di

bambini gracili e sofferenti, morti per le fatiche della

scuola)—; tratta poi delle vesti — delle età adatte per an-

dare a scuola. Segue la norma : <i Cursus scandendum est

hoc ordine: in primis igitur terminorum intrinseca cogni-

tio, eorumque in propositione non latens copulatio prò-

positionumque non indigna connexio snnt apponeìida.

Terminorum autem determinationes
,

qoas s-incategoreu-

mata appellamus, memorialiter menti snnt imprimendae.

iitpote quae sophisticae non parum deserviunt fanta-

siae. » — 11 capo II incomincia con le seguenti parole :

« A'isis autem scholarium rudimentis et virtutum inci»*-

mentis, nuu(; de eorum subiectione erga magistros bre-

viter est ordiendum ». I/autore ricorda la sua andata in

Atene ed iti Oallia, descrive la vita degli studenti a Pa-

rigi e delinea tipi di studenti di varie nazioni. Seguono

quadri vivaci degli effetti della lussuria negli scolari e si

riferiscono esempi ed aneddoti. Interessanti sono le notizii'

elle il trattato ci offre iisi)ett<) alle questioni filosofiche, le

quali solevansi di-;cutere a scuola. — Il cap. IV si apre an-

nunziando che, dopo d'aver parlato de scholarium informa-

tione, l'autore tratterà ora de eorum satfaci prorrisionc. e
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a proposito di questi, non senza reminiscenze del De ami-

citia ciceroniano
, si esaltano i vantaggi che alio scoiare

possono venire dall'avere un buon amico. Il cap. Y. tratta

degli scolari, che vogliono divenire maestri e dà, fra gli

altri, un precetto aureo, 1' allievo cioè non deve accettare

cotne indiscutibile tatto ciò che dal maestro gii viene det-

tato. Preziosi sono i consigli del cap. VI, ove si tratta delle

qualità del buon maestro : questi deve essere antiquus, non

annis, ned perpetua scientia. Il maestro non si scoraggi se

da principio la scuola è poco frequentata ed egli ha pochi

scolari. Per la disciplina egli si mostri rigido, ma affabile

coi buoni. Pur consigliando al maestro di essere caritate-

vole cogli scolari poveri, l'autore sa anche dargli dei cou-

sigli non inutili ])er cavare denaro ai genitori ricchi. Sia

a scuola talvolta anche faceto, ma quando occorre non ri-

sparmi agli scolari le basse, pero soltanto - notisi — « pa-

renfiim assemn >;,— Il trattato, come v^edesi, dà, al vocabolo

latino disciplina, il significato etimologico di pedagogia in

genere, non quello ])iù ristretto di ordine scolastico. In-

tendendo cosi il termine, io uscirei dal tema propostomi,

eseguirei la via, già battuta, della storia delle teoriche pe-

dagogiche; più a me preme invece nei documenti scolastici

studiare, o almeno spiare , la realtà della vita scolastica.

Da lìeda ') fino a Poggio Bracciolini, nella lettera di con-

doglianza per la morte di Emanuele Crisolora, ^) io trovo

più volte ripetuto il precetto che il maestro deve essere

onorato più del padre , che questi ci ha messi al mondo

') De aeqvinofin vernali, in Opera, voi. II, pag. 342.

2) eit. Opera di Po(mio IJr.ACCioi.ixi. Baslleoe 1588, pag. 343: Epist. Carolo

suo aretino.
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Ilguorauti, qaello iuvece ci ha fatti veramente uomini me-

diante il sapere, (riiai a me se prendessi alla lettera queste

espressioni e non ricercassi neirinterno della scuola le te-

stimonianze dirette dei rapporti semiire passati tra maestri

e scolari I

IÈ certo, per la testimonianza di Paolo Diacono, che

il vocabolo disciplina ebbe presto prevalentemente il si-

gnificato odierno di ordine ed autoiità: a disciplina, non

solum dicitur correptio vel excomraunicatio aut tlajiel-

lum. sed etiain órdo alicuius operis «; ') anche le basto-

nate adunque fanno parte della disciplina. Xotisi anzi-

tutto che per la testimonianza .uià addotta di Landol-

fo, -j corroborata da quella dell' Ars dictandi aureUanen-

sis , *) gli scolari delle scuole ecclesiastiche, anche se lai-

: ci, venivano considerati come parte della oerarchia cle-

ricale ed assegnati, tra gli ecclesiastici inferiori, all'ultimo

[

gradino, benché, come già si è visto, talora troviamo sco-

ì lari detti canonici. A r.oma gli scolari della schola canto-

rum avevano speciali mansioni nelle cerimonie per Tinco-

Tonazione degli imperatori, mansioni ancora disimpegnato

• nel ':ìOO, per ordine del papa, par sedente in Avignone. ')

Gli stessi scolari daìld schola cantorimi romana, provenienti

<Li vari paesi, solevano in carnevale rappresentare un ludo,

nel quale con la uccisione di animali si figurava una serie

,
<li simboli e di allegorie. Tra le feste, alle quali prendevano

' parte gli scolari della schola romana , va ricordata la co-

'\ Coniento alla Kegola (li S. Hom-iletti». cap. LVIll.

'i V. sopra nel vS Oli Scolari.

') UoCivixoKR. Forinelbiirher, 104.

'i Monaci. Sc/mlu canlorum. 458.
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sidetta Cornomannia^ alla quale alludono, come provò il

Monaci, questi due versi: che Giovanni Iinonide incluse in

quella sua Cena Cypriani, la quale fu letta a Roma nell' '875,

presente Carlo il Calvo:

Hanc laiulat. .. in albis pasclialibus

Quando veuit coronatns scholae prior coiuibus. ')

Dal Du Cange sotto la voce (Jor)wwannia apprendiamo-

su fonti contemporanee che cosa fosse questa festa. Il capo

dei cantori o mansionario, «. indutus tunica vel camiso et

coronatus corona de floribtis cornuta », ossia dei fiori di

segala, cantava al i^ontefice coi suoi scolari inni in latino

ed in grecanico. Il Monaci, al qnale pare che questi inni

dovessero essere un saggio scolastico, che gli allievi davano

al pontefice, trae di qui argomento per considerare la Cena

quale opera didattica, non comica, quale era parsa dapprima

al Novati : questi ammise però che tra la schola caniorum

e la Cornomannia, una relazione doveva esservi.— Di altre

leste e giochi scolastici in uso nel medio evo fuori d'Italia

non trovo pi-esso di noi traccia ; così da noi non e' è no-

tizia dell' episcopius scholariorum , di cui lo Specht trova

menzione nelle fonti tedesche. -) Detto episcopus è già ri-

cordato nei Casus Sancii Galli di Eckehanlo IV ^) e com-

pare pure in una rappresentazione latina edita dallo

Schiueller. ^) Questo gioco,—che consisteva, pare, nel no-

') lu. II). 451. NovATi, Ori(/. 147.

') Il Concilio (li Salisburgo cit.. auno 1274 vieta questo gioco a chi liu

superati i 16 anni' « quod nonnuinquam enornies culpae et damna gravia

subsequuntur ». Cfr. in Tarsot, 26, un cenno sul gioco dei folli e degli asini,

che si facevano nelle scuole francesi, con un passo di canzone cit.

') M. G. H. Script. II. 91.

*) SCHMELLER, pag. 82. cant. CCII.
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(minare uno scolare vescovo per burla,—lo vediamo poi proi-

bito severamente agli adulti dal Concilio di Salisburgo

nel 1224, m.i tollerato, se viene fatto dai ragazzi al disotto

ilei 15 anni. La stessa cosa dicasi per la lotta dei galli,

—

elle in Francia l'arcivescovo Pietro di Bordeaux nel 1260 ')

doveva severamente proibire nelle scuole, pena la scomuni-

ca,—e pel gioco dell'asino, di cui parla il Tarsot, riportando

Yi^ysi.—Che quei curiosi dialoghetti rivelanti la vita interna

della scuola vescovile tedesca riferiti dal Baebler') e gli

altri spunti rilevati dallo Specht possano sottintendersi

aiielie per le scuole chiesastiche italiane, mi par troppo ov-

vio, tanto più in quanto essi si riferiscono al turno delle

occupazioni giornaliere , ai doni, che il maestro spilla ai

genitori, ed agli inviti a pranzo, che egli sollecita dalle ta-

ìniulie.—Grilli poetici non mancavano ai nostri scolari ec-

clesiastici^ ed il Monaci addita nel cod. vat. 1084 due com-

ponimenti poetici, scherzoso l'uno, sul giudizio di Paride,

elegiaco l'altro, sulla morte di Ettore, « che ben poterono

ii-eire da una scuola, dove forse non si studiava troppo,

ma dove le reminiscenze classiche non dovevano essere

tutte dimenticate». ') Brano distrazioni scolastiche forse

<li un allievo disattento: e come gli allievi disattenti, imman-

cabili sempre, avrebbero potuto venir meno allorché le scuole,

all'aprirsi dell'età nuova si popolarono, come vedremo, in

modo sorprendente? Fortunato Buoncopagno, al quale la

I buona memoria e certi artifizi mnemonici di sua invenzione,

M hkkklk. vi, Wi.

2) jìti};. l!>l-r> ; il maestro iiivit:it(m pranzo d:ii oenitori. oppure j;ratiti

cato di doni. Cf. $ i maestri.

') Monaci, Sehola canlornm. 457.
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permettevano di ricordare nome, cognome, patria e pater-

nità dei suoi 500 allievi ! ^) Ma quale potesse essere la

disciplina di una scolaresca siffatta lascio ad altri imma-

ginare. Ancora è inedito nei cod. 546 di Bruges e 385 di

Cambridge il poema di Giovanni di (larlandia intitolato

Morale scholarium di 560 esametri ,
-') dei quali sono a

stampa a cura del Biadene solo quelli che interessano

le cortesie di tavola; dai pochi saggi a stampa e dall' in-

dice dei capitoli è lecito supporre che contengano non po-

chi accenni alla storia del costume scolastico , come già

suppose THaureau.

Quando Dante cacciò neWInferno tra i peccatori con-

tro uatura Prisciano grammatico, del quale nessuna prova

abbiamo che ce lo faccia credere macchiato di simile lordura,

certo, volle che Prisciano rappresentasse in genere tutta

la classe dei maestri di scuola, col vizio che più doveva es-

sere in quella diffuso, o raccolse una leggenda che doveva

essere sorta sul conto del grammatico, appunto per la brutta

fama che a questo proposito sempre ebbero i maestri di

scuola. Di una leggenda ostile a Prisciano in Italia v'è

più d'una traccia. Benvenuto da Imola, commentando Dante

dice che Prisciano fu un monaco apostata e questa stessa

taccia gli aveva già dato il Terrisio in due lettere sue^).

Vera o infondata che fosse la diceria dei vizi immondi dei

maestri, certo furono gli scolari quelli che , o per espe-

V) Bihl. iurid. aev. II, 279, Ehel. novissima. È noto che, secondo

Odofredo. gli scolari bolognesi a mezzo il 200 arrivavano a dieeiniiln.

Tamassia, 118.

2) Habel, 31.

^) in Mélanges Chabaneau, pag. 1003-1017

*) TORRACA, 236.
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rienza propria o per astio e vendetta delle frustate, sem-

pre sì compiacquero di tener viva la mala fama. Proprio

ili un codice di testi scolastici del sec. X il Hagen ritrovò

una fantastica vita di Donato grammatico , che ce lo di-

pinge brutto, orribile, rozzo pastore ecc. ecc. insomma coi

colori più repugnanti ed odiosi. ') Tra i Carmina burana

editi dallo Schmeller
,
parrebbe clie si alludesse al vizio

turpe degli insegnanti, là «love si parla di un prete che

viene « cum sua matrona », mentre il maestro si presenta

4 cum pueris ». ') Vero è del resto che parecchi Concili e

dottori sentono il bisogno di raccomandare ai maestri la

massima cautela uell'avvicinare i giovani, e v'è chi racco-

manda di non abbracciarli, di non baciarli, non usar con

loro parole vezzeggiative, ma di amarli « reverenter, cum

majiua cautela ».')—A parte queste accuse immonde, molti

sono i vizi che si attribuiscono ai maestri ecclesiastici da-

gli stessi scrittori ascetici. Raterio dava colpa a loro se in

Italia poco si conoscevano i canoni ^) e S. Anselmo ad un

abate scriveva che, se gli scolari erano indocili, la colpa

era degli insegnanti. 5) Certo, anche in tempi posteriori,

troviamo parroci di cami^agna quasi analfabeti , sicché è

lecito anche dubitare deirefficacia dell'insegnamento im-

partito in molte scuole vescovili. ') Ivo di Chartres fa

cenno , scrivendo nel 1095 a papa Urbano II, ad alcune

canzonette cantate da giovinetti contro preti corrotti. ')

') Ha(ien, »;clxi.

') Schmeller. pag. 252. caut. CXCIII.

') loMAXMS Skldexi, In Eadmerum nolae. S. Alselmo. Opera II. 133.

*) Cfr. De eonlemptu canonum, I, 4, ove ricorda le bastonate scolastiche.

°) Vita, mictore Eadmero.

") Bertoni. 167.

') (.;fr. Baist. 6>o((iierfer nm 1100. in Romanische Forsclningen, XXII.
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Quanti difetti dei pedanti del '500, il (iraf trova messi

alla berlina'), altrettanti e tali già si trovano attribuiti ai

maestri medievali ; essi sono spesso chiamati straccioni,

pitocchi 2; e sopratutto teste lignee e grette, avviluppate

di erudi/ione. A mantenere viva siffatta opinione avt'vano

parte gli scolari , ma contribuivano pure i maestri colle

loro gelosie. Quel bello spirito di J3uoncorapagno, satirico

ed arguto, fa una bella caricatura del pedante, narran<loci

questo aneddoto: un maestro di scuola, letteiato borioso

e goffo, fu assalito un di dai ladri, che, spogliatolo, fug-

girono verso Bagnacavallo. Interroguto dal giu<lice verso

che i)arte fossero fuggiti i ladri, il pedagogo rispose: «ad

ablutionem equi ! ! > Il giudice mandò invano a cercare i

predoni presso un fiume, là dove ponevansi a guado i ca-

valli ! *) Non è forse questo pedante un antenato di quello

canzonato dall'Aretino? Anche c(jstui. piena la testa di

latino
,
quando vioi derubato . agli accorrenti sa dare si

chiare indicazioni che, non soccorso trova, ma dileggio.

Spesso le seccaggiuose pedunterie grammaticali desta-

vano la satii-a degli scolari stessi^ che si compiacevano di

parodiare la grammatica. Cantavano i goliardi i)arodiando

le etimologie scolastiche insegnate catecheticamente:

Qui sHut spiuae tribulique ? Cuin nou pascali t, sed pasrantur,

Qui 'ì Pastores praelatique Non a pasco derivantur,

Amatores niuucris. i^ed a pamor pasceris *).

629, Clr. per .litri canti scolastici v. sotto cit. gli A naleela hymniram. ae. e
cfr. L. Frati (Il libro e la slampa, VII. 1-2. sec. XIV). G. Bkrtoxi. ia

Zeiixehrift fiir romanischc Philolof/ie. 1912, Bad XXXVI. Hcft II.

') / pedanti in Attraverso il ',)00. Torino. Loeecher.

*) Bo.MER. Versus Prinuttis: «oiunis* granunaticus laceri? paiicis quoque
pannis».

") SuTTER, 39. ilaUa Jthel. aniiq.

') Straccali, '.i. CtV. altre parodie in Schmeli.er. XIX e II pag. 9.
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Un'istituzione scolastica antica: le busse! .97

La ragione principale dell' odio verso i maestri e dei

dileggi loro fatti , certo dovevano essere , come dissi , le

basse; di busse e di vergate, ahimè !, è piena la storia sco-

lastica dal plagosm Orbilio
,
pedagogo di Orazio, già giù

fino, forse, a noi. Non è da credersi certamente che gli sco-

lari sempre se le siano prese in santa pace : terribili al-

cune volte sarebbero state le vendette , se , come dice E-

ckehardo, i giovani giunsero persino nel 935 a dar fuoco

al cenobio di Sangallo con quelle verghe stesse che i mae-

stri imprudentemente avevano mandato a prendere dagli

scolari sotto il tetto. ^) Raterio ricorda le bastonate che

sui banchi toccavano i chierici scolari; ma di Raterio stesso

è questo pensiero; « magister es ? » impara da Dio, che è

maestro a tutti, « qui quos diligit flagellat et corripit ».

(Prov. Ili, 12). Considera i- tuoi allievi, non come servi, ma

come amici, tuttavia fa di correggere « tam verbis, quam

verberibus, illorum errata».-) Quando a Gunzone sfugge

uno svarione grammaticale, l'impertinente monacello, subito

lo proclama degno dello staffile scolastico. Che valore aveva

allora il buon consiglio pedagogico di Raterio stesso: opta

magis amari, quam timeri ? In realtà di busse risuonavano

le aule scolastiche d'Italia e di fuori, e solo la voce serena

del nostro Lanfranco, fra gridi e pianti, getta il buon con-

siglio: (c culpas delinquentium moderata discretione.... vel

punire vel indulgere ». ') Di busse parla Alessandro Vil-

*j II Mabillon. Ann. Ord. S. Ben., ann. 937. nana il fatto colle parole

stesse di Eckehardo, c. VI. In qualche cenobio tedesco orli scolari approtìt-

tavano però delle gazzarre natalizie per staffilare i maestri e fare a spese

loro canzonette. Spechi, 225 n.

•) Praeloq. lib. I, tit. 15.

') Consti tiltiones S. Lanfranci. cit.
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98 La disciplina scolastica

ladei nel Dottrinale '), di busse il Viuesauf, busse corre-

vano sni banchi delle scuole veneziane -) e fiorentine,

busse distribuivano anche le mani gentili delle poche mae-

stre, di cui si ha notizia. Appunto per una di queste

maestre, la quale nel '300 insegnava a Firenze, — caso

singolare!—troviamo traccia di proteste da parte dei geni-

tori delle fanciulle bistrattate. ') Qualche miniatura di co-

dice grammaticale v. fig. 15) offriva come memento sotto

gli occhi dei discenti la scena dello scolaro flagellato, a

schiena nuda, dal pedagogo e fermo tenuto dai condisce-

poli, fatti aguzzini !

Alcuni gustosi passi di testi scolastici ci fanno bal-

zare davanti vive parecchie scenette .scolastiche medie-

vali, ') freschissime come di ieri : il uiaestro è uscito di

classe, daudo ordine ad un custos (il bidello ? il moni-

tore 1) di tener pronte alcune verghe ed un foglio di

carta per scrivere i nomi di quelli che si allontavano dai

banchi o dalle file. Ecco che un ragazzetto salta su e

chiede: « Scripsistine me etiam ?» — Si, risponde il cu-

stode, perchè Giovanni (un condiscepolo) ti ha visto cor-

rere in piazza e far la baruffa.—Cancellami, ribatte il ra-

gazzo, se no le tocco; mia madre ti darà un pane !— e Ta-

ce ! ergo te delebo »—Oh suprema potenza della mancia in

tutti i tempi ! — E vien fatto di pensare a scolaretti mo-

') « Discipulos caedit cum virgis terga magister», v. 2393. In qualche

monastero francese i ragazzi venivano frustati rin camicia, Maìtbe-Léon.

196. 197, litS. Sempre per l'uso delle bastonate ofr. in Salvigli, 2» ed..

181 e segg., molte altre testimonianze.

*) Della Santa, passim,

') Dei-.e-nedetti, 341, Vapulo a inagÌ3tro : ecco un esempio... utile di

Goro d'Arezzo iMakchksi, 35).

*) Baebler, 195,
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nelli ronzauti prima e dopo la scuola, attorno alla chiesa,

quando si legge nel 1272, nel contratto fra il capitolo ed

i custodi della chiesa di S. Evasio di Cavsalmonferrato, come

detti custodi avesser l'obbligo di vigilare, perchè i ragazzi

non salissero sui tetti, « causa capiendi passeres, cieoneas,

corvos aut aliquas alias aves », e perchè non si facesse

chiasso dagli stessi sotto i portici, giocando con bastoni e

con pietre; « pueros qui tedium faciunt cum baculis et la-

pidibus ». ')

Vizio diffuso presso gli scolari di ogni dì fu sempre

quello di salar le lezioni e di dar la caccia alle vacanze

sotto ogni pretesto di feste religiose, o civili, o studentesche.

Contro questo vizio borbottano santi e pedagogisti, ma
inutilmente. Non è un vanto essere stato studente a Pa-

rigi,—dice Corrado,— « sed ibidem prò tempore non inutili-

ter studendo profecisse, iuxta illud :

Non ego discipulos probo Parisii remanentes,

Sed solos tantum prò tempore proficientes. -) »

E Roberto di Sorbona doveva avvertire i giovani che

ottimo chierico era da ritenersi quello, «qui frequentat ma-

gis scholas et diligeutius magistrum audit». ') Kecente-

mente il Bòmer ripubblicò un canto, già edito dal Blume,

nel quale gli scolari si rivolgono al maestro, affinchè, av-

vicinandosi il Natale, conceda loro ormai le vacanze:

Aure» tuas aperi,

Da (juod petunt pueri,

Ludendi licentiain,

Nostra quod in fan tia

Tnam laudet gratiam. ')

1) In Sludi storici, di A. Ckivki.h'CCI voi. VI. oit.

*) Corradi, Sumnia, in Rockixgek, l'ormelbiicher, 440.

') Senno de conscientia, in Bibl. patr. tom. Vili, Spici!. 247.

*) BoMBR. 192; cfr. Blume {Analecln hi/mnorum, XLV. 82 Canti ine»
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E il medesimo tema tratta la poesia goliardica che lo

stesso Bomer pubblica, benché già figurasse tra le Cantio-

nea .scholasticae de<;li Analecta del Bluiue. Pare auzi che

per ottenere le vacanze dal maestro , talvolta gli scolari

usassero degli argomenti più persuasivi che non fossero i

versi; il denaro corruttore ! Ce ne fa testimonianza Rai-

mondo di Pennafort, quando scrive: « per eadem iura dico

simoniam <*ommitterc magistrum, qui festum diem, de iure

vel consuetudine colenduni, non vult concedere scholaribus

colendum, nisi pecunia data, vel e converso diem non co-

lendum concedit colendum prò pecunia v. ') Del resto non

mancavano occasioni, o pretesti, per far vacanze anche ol-

tre quelle fissate dal calendario religioso; erano gite pri-

maverili, cavalcate -')? feste pubbliche per arrivi di sovrani

e principi, calamità, baruffe e proteste contro i cittadini ecc.

Non si creda che barufl'e tra scolari non se ne vedessero

nei chiostri: anzi ! La vita di S. Anskario scrive : « qui-

dam puerulus in schola , Fulbertus nomine , a socio suo

tabula percussus, ad mortem usque productus est».') Così

nel 1137, altrove « accidit ut in ludo, qui vocatur puero-

rum, puer quidam, conculcatus, moriretur d.

A completare il quadro dei peccati studenteschi me-

dievali, dovrei parlare delle donne, del gioco. Un canto

edito dallo Schmeller, dirò solo, ricorda gli studenti che

scholasticae: De scolaribus: De vita scholariiim: De vilii/i scholariinn; Dr
Concordia; Id. De inacitia; De disciplina: De timore; Planetus vagi; Invi-

tatio ad eonvicium; De tempore vernali, etc. ecc.) Cfr. anobe l'altra canzone

a pag. 193 del Bohkr.

») SUMMA. tit. II. ^ 1.

*) SuTTER, 75. dall'Amicitia di Kuoucompagno; cfr. ed. Natuan, 59.

3) Vita di AnsL-arii, in M. G. II. Script. II. 692-3.
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impegnano al giuoco persino la camicia e vendono la tu-

nica per bere.

Si aliquis debibat tunicam,

Postea deludat camisiam. ')

Quanto alle donne si ricordi che il Terrìsio suppone

che le meritrici scrivano ai professori della Università di

Napoli vantandosi di possedere in comune gli studenti, i

professori di giorno , le Teneri di notte. Ma i professori

colle loro collette asciugano troppo le tascbe degli studenti,

e noi
,
dicono le donne

, che avevamo le alcove piene di

ori, argenti e Decretali, ora solo più abbiamo squallidi Ari-

toteli e apostoli Prisciani. Sempre in bolletta i letterati

filosofi !

Né si creda che la grande riforma dei pedagogisti del

'400, e le dottrine di Guarino, di Vittorino, o di Maffeo Vegio

riuscissero a sradicare l' indisciplina dalla scuola , ormai

pubblica e soggetta ai magistrati comunali. Le belle pa-

gine del Graf sui pedagoghi del '500 trovano continuo ap-

poggio nei documenti che le monografie storiche scolasti-

che delle varie città recano via via alla luce.

L'ingordigia del pedagogo e la sfrontatezza sua di fronte

agli allievi si intravede in certi odiosi diritti di seque-

strare libri e di far arrestare scolari e genitori , riservati

ai maestri per garanzia del pagamento delle quote; -) e

di genitori arrestati per mancato pagamento dei maestri

8i ha notizie a Torino nel 1403. Uguale patto troviamo fin

') SCHMELLER. 253. n. CXCIII e CXCV. Circa gli scolari giocatori cfr.

Bertoni iV. A. art. cit.

2) Studi storici, XIII. 134: la notizia relativa a Torino vedila in Ga-

BOTTO. Dizion. 317, 1.
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dal 1373 a Bia ed a Vigevauo. ') Certe proibizioni di uou

esercitare altra arte oltre l'insegnamento, le quali si tro-

vano in condotte magistrali di Savigliano e di Pistoia -)

e l'abitudine dei maestri maceratesi di fare nel '400 col-

lette carjievalesclie fra scolari , documentano l'affarismo

bottegaio di qualche pedagogo, che alla scuola attendeva

solo per rinforzo del bilancio domestico. ') Le ire aspre

e le gelosie tra maestri e maestri hanno un'eco continua,

non solo nelle celebri invettive che si scagliavano l'un

l'altro gli umanisti , ma nei documenti ancora che atte-

stano il succedersi continuo di liti e di baruffe. *) Buou-

compagno nel '200 arriva a supporre che i colleghi abbiano

affumicate le pergamene di un esemplare della sua rettorica,

per far credere che essa è un'opera antica e che Buoncom-

pagno è un plagiario '). Simili cortesie tra colleghi si ri-

scontrarono nella vita scolastica del '400 ed—ahimèi—forse

aneli e in quel hi i)iù recente. Buoncompagno autodidatta

non era dai suoi colleghi sospettato di aver relazioni con

Satana, che gli avrebbe dettate le sue opere?") Ben sapeva

egli che l'amicizia tra maestri e scolari si scioglie in causa

della « scientia supreminentiam -».') Quanta tesoro di espe-

rienza e di conoscenza umana c'è in quel suo trattatello

Amicitia! Clii non riconosce nella vita di oggi quegli sco-

lari che fln che siedono sui banchi « sui doctoribus mon-

') dal Fossati, ivi.

-) Gabotto, Dizion. 308. 2; Zaxklli, 3l>.

') Colini-Baldeschi. 19.

*) Caratteristica a questo proposito è la lite tra il Tarvesio ed ao suo

-loneorreute vicino di casa che egli fa espellere. Rossi, art. cit.

5) SiTTTER, 44, 48, 49.

^) Amicitia, cap. XXX, ed. Nathan, pag. (57.

') Amieitia. cit.



Concorrensa e rivalità tra maestri 105

tes et maria pollkeutiir, uteiido jugiter blanditi is veua-

tivis, sed postquain ascendnnt catliedram magistralem, ve-

nenum detractionis, quod in precordialibus latitabat contra

saos magistros, fundere non desistunt » ? *).

Caratteristica, dissi, a proposito di rivf^lità è la lite che

il Tarvesio mosse ad altro maestro, che a Pavia aveva aperto

una scuola vicina alla sua, facendogli concorrenza: il Tar-

vesio ottenne infine che il rivale fosse sfrattato. Non fu

sfrattato da Conegliano, nel 1.'565, il maestro libero Niccolò

da Brugnera, ma in seguito al reclamo del maestro condotto,

ebbe l'insegnamento interdetto, pena la multa di L. 10 per

ogni scolaro -). Sfrattato fu invece un maestro laico che

nel 1483 a Genova aveva aperta una scuola di latiuanti

proprio di contro alle scuole vescovili •*). Qualche mae-

stro, come Angelo ^'adio, sdegnosamente rifiutava di far

scuola, come gli proponeva il Comune, anche ai ragazzi

più piccoli ^): la modestia non era la virtù più diflfusa

nella classe magistrale ! Talora erano i Comuni stessi

che coi soverchi onori e stipendi fomentavano questa

albagia; a Genova il Moroni ed il Cassariuo da Noto otten-

nero, più che onori, apoteosi )• ^«^^ ^a meraviglia che,

sperando di ottenere onore e quattrini , anche i mediocri

sfoggiassero la tronfia ampollosità della loro rettorica nei

letteroni sonanti , con i qnali chiedevano al Comune la

M Amicitia, cit.

*) V. infine Dizionario delle sniole alla voce Conegliano.

""l Rassegna mia. in Giorn. stor. 112.

*) Piccioni, pag. 7.

') Neri, opusc. cit.—pag. 2: la repubblica pone navi a disposizione del

Moroni — pag. 9 : conferisce ben tre offici all'Aurispa, maestro, storiografo

e conferenziere e lo esenta dalla tassa vicUis et vestitus.
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cattedra, o lingraziavauo della nomina ottenuta. Siffatte

lettere è evidente che spesso venivano scritte dai maestri

con molto studio e col proposito di dare saggio del proprio

sapere, né questo saggio riusciva sempre bene, pare, se noi

almeno fissiamo l'occliio sulle lettere sonanti, ma di sintassi

malferma, che alcuni maestri maceratesi scrissero al Comu-

ne*).—Il vero si è, come afferma il Graf, che non vi è un movi-

mento di alta cultura o riforma qualsiasi, anche ottima, che,

fraintesa da cervelli deboli, non possa recare pessimi effetti.

Il grande moto dell'umanesimo, tanto fecondo di civiltà e di

perfezionamento, portava in se dalla nascita il mal germe

della pedanteria, incluso nel principio stesso dell' adora-

zione dell'antico, dell' esaltazione di tutto ciò che è scrit-

to, del libro sulla vita, del sapere sul fare. Non è difficile

trovare nelle monografie di storia scolastica medievale epi-

sodi piccanti, in cui il maestro barbassoro, ridicolo nella

sua filosofale pompa di miseria e di sudiceria, appare canzo-

nato o burlato dai cittadini e dagli scolari stessi, special-

mente quando in carnevale l'andare in maschera rendeva i

giovani più tracotanti. Maestro Giorgio Carraria, rettore

della scuola di Pinerolo, nel 1496 si lagnava presso il Co-

mune dicendo a se molestari a larvis, seu iuveuibus Pinero-

lii,quisese revestunt». Nonostante il divieto posto di an-

dare in maschera sotto pena di 25 ducati, nel 1498 ancora

lo stesso maestro sporge reclamo al Comune, perchè alcune

maschere l'avevano costretto a dar loro uno scudo, e final-

mente nel 1500 il povero pedagogo^ sempre per le molestie

delle maschere, è costretto — nientemeno!— , a dimettersi.

*) Coliki-Baldeschi, 24-26.
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Questa volta gli ufficiali del Comune dovettero intervenire

con energia, perchè il maestro, messo così tenacemente in

berlina, nel 1502 è ancora insegnante a Pinerolo, probabil-

mente ijercliè ora lo lasciavano in pace ').—Certamente nel

prendere in giro il maestro, gli scolari d'oggi e di ieri cer-

cano una vendetta, oltre che delle busse dell'ispido peda-

gogo, della seccaggine arida con cui il pedante gramma-

tico li affligge, li ha afflitti. Qui uou c'è umanesimo clie

valga; prima o dopo di esso, il pedagogo pedante è e ri-

mane pedante. Con eguale arguzia canzonavano costoro

nel '200 Buoncompagno, nel '500 i comici. Tu -dice il biz-

zarro retore al grammatico—insegnando a e i o u, mi sem-

bri un bamboccio che vagisce. Tu badi alle parole non ai

concetti: per te musea parit leonem è sentenza giustissima,

perchè tutti i casi sono a posto -). Ora non sono queste

le stesse pecche che ai pedanti del '.500 si rimproverava-

no? E si aggiunga la povertà, la sudiceria, l'uso del sa-

pientem pascere barbam. Di sé Buoncompagno diceva che i

rivali lo canzonavano, perchè lo vedevano, ora elegante e

rilisciato, ora tutto male in arnese ^). Eppure era lui che

canzonava i maestri d'aritmetica dicendo: voi computate i

denari altrui, perchè non ne avete di vostri! *)—Venivano

spesso da cosi povere famiglie quei pedagoghi ! Che tri-

stez»i in quel modello di lettera di Giovanni Anglico, ove

uno scolare descrive se stesso pallido per lo studio, scarno

pei digiuni, malmesso negli abiti ed esclamava uielanco-

1) Gabotto. Dizion. 304; ofr. a 331 notizia di altre luascheie che ad.

Ivrea danno noia al maestro Macanco.

') Pro grammatico nella Rhetorica novissima in Bibl. iuri<l. cit.. "-"^tJ

') SuTTKR, Ti. Aniicitia, oap. XXX. Nathan, li7

*) Bethorica novissima, cit. pag. 293.
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nicaineiite: « iiiter magistros, luagister sederem, si paren-

tmn et ainicorum seutirem ilexteram largiorem » *). E la

8umma di Corrado (1275) pone al gradiuo ultimo quegli

scolari che dal padre appeua appena ricevono di che sfa-

marsi. La povertà ! sublime cosa per Cristo e per S. Fran-

cesco, ma uella vita (rogni dì è, fu e sarà sempre motivo

di derisione e disprezzo!

E meno male quando la povertà nasceva dai ritardati

stii)endi, che, come vedemmo, questi, mercè il buon ufficio

di princii)i o di amici potenti, come il Mussato -), si po-

tevano pure alla fine strappare ! Ma pei maestri liberi era

la vecchiaia spesso la causa della povertà! Il buon Conve-

nevole quante volte fu <lal suo glorioso allievo Petrarca,

che ei ricordava lacrimando, sovvenuto con prestiti e doni!

Alla fine la i)Overtà potè in lui più delTouestà, ed il vec-

chio maestro, languente dopo sessant'anni di insegnamento,

vendette un De repubblica di Cicerone, prestatogli da mes-

ser Francesco ').

Ed erano maestri dotti quelli che finivano cosi! Con-

venevole aveva scritto, pare, un jìoema latino sa Ro-

berto di Nai)oli e di maestri poeti, come Donato degli Al-

banzani, altre notizie abbiamo già nel '200^).—Ma non

tutti, a dir vero, questi maestri furono poveri: se Con-

') KoCKiXtìER; Formelbncher, 4S7. u.

^ì Dkbenkdetti. lettera cit. del 1309 di Albertino da Mussato al Comima
di Ciirmignano, perchè paghi lo stipendio a maestro Giunta da Lizzan».

I più grandi letterati non sdegnavano Tamicizia degli umili maestri. Il

DAxcoNA (Convenevole. 117) trae dall'epistolario del Petrarca notizia di

ben !) maestri suoi amici ed il Boccaccio carteggiò pure con 2 di essi.

3) D'Ancona, art. cit. pag. lOó.

*) Saumkenk ad es. ricorda il noto maestro Morando da Parma autore di

lina ben nota poesia in lode del vino, riportata anche dal Bartoli, (Pre-

-ciimori, T2.)
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veiievole sottrasse ad uu suo veccbio allievo un libro, av-

veniva più spesso che dei libri fossero dagli allievi portati

via al maestro; così accadde a quel Gherardo, maestro di

grammatica a Bologna, derubato nel 1294 di tres libros ovi-

dianos da uu allievo figlio di fornaio *). A, Modena il Xa-

scinguerra lasciò una buona biblioteca -); una ottima la

lasciò uu maestro padov^ano del secolo XV, oggi illustrata

dal Segarizzi. Certo qualche maestro lasciò ai suoi allievi,

morendo, anche denaro, e cosi fece una maestra venezia-

na. Lucia, il 26 agosto 1413'). Il fatto già accennato, che

a Mantova ed altrove fin dall'estremo '200 troviamo maestri

padre e figlio ^) parrebbe una prova che la professione non

era poi sempre triste uè misera. Può supporsi che talvolta la

miseria nascesse anche da vizio: maestri in prigione "), mae-

stri delinquenti '^), maestri in baruffa cogli scolari e da que-

sti tradotti in tribunale 'j purtroppo non mancano in ogni

luogo ed in ogni tempo, a Venezia, a Modena, in Piemonte.

Questa digressione sull'indole e sul carattere dei maestri

spieghi la disciplina scolastica spesso mancante e s' ag-

giunga che talora i maestri rimproveravano gli scolari tardi

così: « uh, terremoto, comò tu es duro! quis unquam poterit

te docere ? »; ed al poveretto riuiase da quel giorno così

1» Gavazza. XXIX. Il Corbellini {Boll. slor. pisi. III. 95» avanza

un'ipotesi non trascurabile: chissà che questo figlio di fornaio si pagasse

così, con i tre Ovidi, il pane venduto al maestro I

*) Bertoni. 169, 172.

') Della Santa, per data.

*) CiAN. Belcalser, 14.

^) GaBOTTO, Supplem. 112.

^) Della Santa. 80 marzo i;->73 : cfr. per altri casi la recens. del

Kossi, 844-45. e quella del Gian, Hj.

•) AxiTA Della Guardia, cit.



408 La disciplina scolastica

appiccicato il uomignolo di Terremoto che molti anni dopo,

designato cosi come erede in un testamento, dovette farsi

riconoscere con documenti ').

A salvare le spalle proprie da proiettili e da busse i pe-

dagoghi del '400 tanto ci pensano che persino nei contratti

di condotta impongono talora al Comune di vietare agli

scolari di andare in maschera. Né so dire se poi il patto

sia stato mantenuto, per es., ad Ivrea, dove nel 1494 il mae-

stro Macaneo lo imponeva al Comune. Certo è che per le

spalle degli scolari non mostravano, anche dopo la riforma

della pedagogia, altrettanta tenerezza e preoccupazione.

Quel bel tipo di maestro Scoppa napoletano che a mezzo

il '500, morendo, lasciò l'avere suo ad una scuola da isti-

tuirsi, tramandò, in fatto di scolastici flagelli, tale tesoro

di sapienti consigli ai futuri pedagoghi, da disgradarne il

plagosus Orbiliu.s di Orazio. Vale la pena di riferire testual-

mente qualcuno di quegli aurei precetti pedagogici ^):—che

gii scolari <c sempre parlino latino, altrimenti li dia (il mae-

stro) bone palmate et cavalli—die « lo scolare non facendo

bene, (il maestro) li adimanda la regula recordandocela bo-

7iis verberibus »;—che se gli scolari fanno rumore, il maestro

li sgridi <i et, .si opus est y>, li batta. Curioso poi il modo di

fare ripetizioni in classe che maestro Scoppa suggerisce;

€ uno scolare tenga la catretra e l'altro li dimandi che li

piace, puro che l'abbia imparato alla scola et essendo vinto

li denga (dia) una palmata (schiaffo) il vincitore in signum

mctoriae et che lo vincitore sagli in catretra et quella sia

sua fine, a tanto che non sia emendato ».—Ma quale fosse

nella scuola il contegno degli scolaretti d' allora, cosi so-

*) V. Rossi, ree. al Della Santa, pag. 845-

') Barone, art. cit.
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miglianti a quelli d' oggidì nessuua fonte testifica cou

maggior vivezza di questo passo della Piazza universale di

tutte le professioni del mondo, citato dal Molmeuti '). « Far

chiasso nelle scuole, romper silenzio nell'assenza del mae-

stro, dar dei pugni a colui che tiene la norma, far le fu-

gacele dentro i salteri!, cacciar la testa nei studi e man-

giar le castagne di nascosto, giocare a piffo a paffo con la

cera, o a primo e secondo con Virgilio e Cicerone, giocare

a trentuno, far le barchette da acqua con la carta, pigliar

le mosche e pigliarle nei scartocci, dar la caccia ai grilli

per farli cantare in scuola, portare i parpaglioni da volare,

aver le piastrelle di piombo nella sacca per giocare, atten-

dere a dipingere le rosette, a far dei Palli da correre, fare

scarabozzi sopra i Donati dipingere teste dentro nei Gua-

rinij strappare il Gaio per non tenerlo a mente, mordere

colui che gli leva a cavallo, dimandare d'ogni ora di an-

dare ad locum, attaccare la foglia di fico alla sedia del mae-

stro, nascondergli la sciutica magistrale, recitar fra la frotta

dei scolari l'Ariosto, in cambio delle epistole d'Ovidio, uscir

di scuola come diavoli incatenati , urtarsi fra loro come

tanti facchini, girar per le mura facendo mille pazzie, dar

la posta ai ranocchi in cambio di studiare , tormentare i

serpi in cambio di leggere, strappare i frutti e i fiori d'al-

tri, quando si va alle perdouanze, rompersi la testa fra loro

per mille fanfalucche , consumare il tempo in giocare al

pino, alla moscola, al pamìolo, o alla baranzola, all' età di-

ritta, alle piastrelle, a corrersi dietro, a cicerlanda e a si-

mili altre frascharie. » Piccole infrazioni e simpatici doim-

*i La piazza universale ecc. posta in luce da Tommaso Gakzoxi di Ba-

gnacavallo, pag. 726: Venezia, presso Vincenzo Somasco, 1595. Cl'r. Mol-
MENTi, in Rassegna nazionale. 1901, pag. 624.
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menti di vivezza che leiidouo gaia la vita scolastica d'oggi

come quella del Rinascimeutol Alla fiu fine salle scuole se-

vere ed arcigne dèi conventi medievali, ove alla gioventù

stretta da ferrea disciplina non sorrideva gioia alcuna, ben

peggior luce gettano episodi come quelli ricordati dell' in-

cendio doloso del cenobio di Sangallo, che sarebbe stato

fatto dagli scolari per vendetta delle vergate o il ricordo

dell'uccisione di uno scolaro, cui un compagno aveva rotto

sulla testa le tavole da scrivere !



GAP. HI,

Prograninii e metodi didattici.

Studiare quali fossero 1 programmi .scolastici medievalr

equivale a cercare i limiti della cultura di quell'età, ossia

a tessere— dovrei dire ritessere— la storia della cultura

stessa dell'evo medio. Ma poiché tale indagine, già fatta da

molti, non è compito mio di rifare, mi limiterò a ricercare

quale efficacia le paure e le diffidenze contro il sapere umano

od i subiti entusiasmi per quello, abbiano via via impresso

nel contenuto dell'insegnamento scolastico.—Fin dai tempi

primitivi del Cristianesimo si era raccomandata ai sacerdoti la

scientia, intesa, si capisce, in senso religioso, <i si in laicis vix

intollerabilis videtur inscitia, quanto magis in iis qui prae-

suut nec exusatione digna est, nec venia ?» ') P^cco un passo

') e. J. e, Decrel. I. Dist. XXVJII. cn\>. Ili (heo episcopu.s ad cle-

rum et plebeiu constantiuop. urbis, epist. 22).

— Ili —
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di papa Leone al clero ed alla plebe di Costantinopoli, che di-

venne canone della Chiesa, per essere stato accolto nel

Decrettim Gratiani. Lo stesso decreto accoglie un passo del

Concilio toletano IV, ove si afferma : « ignorantia mater

cunctoruui errorum, maxime in sacerdotibus Dei vitanda

est, qui docendi (predicare) ot'ficium in populis suscepe-

runt »; e si cita S. Paolo, che scrivendo a Timoteo gli rac-

comanda la lettura delle sacre carte. Il Concilio ai sacer-

doti in genere prescrive di sapere « scripturas santas et

canones, ut omne opus eorum in praedicatione et doctrina

(l'insegnamento religioso) cousistat et aedificent multos,

tam fidei scientia, quam operum disciplina: » sapere reli-

gioso adunque teorico coi precetti, pratico coU'esempio.

La grande antipatia di S. Gregorio Magno pel sapere, già

lo dicemmo, va intesa limitatamente al sapere profano,

pagano; egli non voleva che su una stessa bocca risonas-

sero le lodi di Giove e di Cristo, non voleva la parola di-

vina costretta nelle regole di Donato, e se, come nota il

Sepulcri, egli, come i suoi contemporanei, non si mostra

forte in grammatica, classicamente intesa, gli è che Gre-

gorio stesso rilevava come nessun traduttore della Bibbia

aveva obbedito alle regole di Donato, ed egli, come Beda

nel trattato De Tropis, vuole seguire il modello della Bibbia

in tutto, anche nello stile, non già l'esempio dei classici.

Tutto questo si concilia perfettamente colla testimonianza

di Gregorio di Tours, secondo il quale il grande ponte dee

« litteris grammaticis dialecticisque et rhetoricis ita est

institutus, ut nulli in urbe ipsa putaretur secunduss.La

sua cultura doveva essere fatta specialmente sopratutto

sui Padri, S. Agostino sopratutto, e dei classici, da gio-

vane, negli studi mondani, aveva certo appreso quel tanto



Fit-iira 29.

t l'ontaìiictuH. Epigrammata — N'eiietiis pt^r Matteiuii ("apeasaiii par-

meuseni, 1493 (dagli Incnnahnìa tìjpographica dell' Olschki, cit. pag.

122: ("fr. IJil.liolilia. ottol.n-TiovtMiil.re 1901. pag. 249).





Quale concetto della cultura avesse Gregorio Magno //J

che gli era bastato a farlo mettere in guardia coutro la

loro profana sensualità ed il culto della forma, per la quale

certi retori, al dir di S. Paolo, apparivano « velnt aes so-

nans aut cymbalum tinuiens »,—Ma tutto ciò si riferisce al-

l'indirizzo del sapere quale lo desiderava vGregorio, non

già ad un assoluto e pieno odio che egli nutrisse per qua-

lunque genere ed indirizzo di cultura, ad un desiderio cioè,

di completa mortificazione della mente. Certo per lui la

dottrina umana è sempre ignoranza di fronte alla scienza

divina, e perciò scrivendo a Leandro, vescovo di Siviglia,

non arrossiva di confessarsi ignorauce in quella gramma-

tica, che era una scienza umana,—Questo concetto in fondo

non è gran che diverso da quello cbe presiedette alle ri-

forme scolastiche di Carlo Magno, al quale pure tutti ri-

conoscono il vanto di essere stato grande fautore e i^ro-

pagatore di cultura: che le scuole carolingie, tolte le pa-

latine, fossero destinate a dare un'istruzione particolar-

mente religiosa ed in uso degli ecclesiastici, già lo ve-

demmo, ed ecclesiastici furono, prima o dopo, i luminari

di scienza dell'età carolingia, Alcuiuo, Paolino d'Aquileia

e Paolo Diacono, È vero che in parecchie fonti dell'età

carolingia, a proposito del contenuto dell'insegnamento, si

parla della Sacra Scrittura e dell'umana letteratura, ma
spesso queste stesse fonti si esprimono in modo da far ca-

pire che l'umana letteratura la vogliono in quanto serve,

come grammatica, a far capire i testi sacri. Cosi il Concilio di

Saòne dell'859, che deplora l'ignoranza diffusa delle Sacre

Carte e quello di Valenza dell'855, che dal culto delle let-

tere divine ed umane attende il dileguarsi dell'ignoranza ri-

spetto alla fede.*) Ciò vuol dire in ultimo che prevaleva il

*) V. Parte I, Gap. Il pies. lav.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana II
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concetto di Cassiodoro su quello di Gregorio: non espellere

la cultura profana, ma servirsene come strumento per

quella sacra. Tale il pensiero pur dei più dotti; Paolino

tuttavia ha pel sapere profano tali frasi di disdegno che

Gregorio Magno non avrebbe detto di più : « in causa fidei

non videatur necessarium sophistica disputatione saecula-

rium litterarum, calculos syllogistica spargere manu').»

La letteratura, la dialettica, gli artifizi del sapere umano

sono intrusi nella scienza divina e vanno espulsi da quella,

proprio come Gregorio voleva espellere la grammatica. Che

poi questo limitato concetto del sapere e la diffidenza

verso la cultura profana generassero vera ed intera igno-

ranza, od almeno concorressero con altre cause molteplici

a produrla, è cosa certo probabile, perchè alla fin fine il

sapere classico costituiva troppo gran parte del patrimonio

scientifico d'allora, perchè si potesse trascurarlo e rinne-

garlo, senza cader nell'ignoranza. Se Claudio, il vescovo

eretico di Torino, già nel secolo IX, sia pure nel calore

di una polemica, chiama un Concilio di vescovi italiani

congregationem asinorum '), dopo tutto egli non fa altro,

se non anticipare quello che nel secolo appresso atteste-

ranno Eaterio, vescovo di Verona, '^) ed Attone di Ver-

celli '). Questi anzi dovrà ricorrere proprio all'autorità di

Gregorio Magno, e citarlo, per persuadere ai vescovi l'uti-

lità della cultura.—Nel sec. XI S. Pier Damiano è senza

^) Libellns sacrosyllab, cit. dal Tamassia. Le Opere di Paolino di Aun i-

leia, in Miscellanea, cit. pag. 12, n.

2) cit. dal Muratori, Antiq. Ital. XLIII. 817.

») Cfr. Spagnuolo, pag. 5-6 sa l'ignoranza dei chierici veronesi ai tempi

di Ratei-io.

*) De pressuris ecclesiast. par.s. ITI. pag. 242-3, in Opera, tom. II.
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dubbio uno spirito colto e nutrito; pure quanta diffidenza

in lui verso gli studi mondani! Egli voleva il clero colto,

raccomandava ai chierici di Faenza <li eleggersi un ve-

scovo letterato, ^) ma voleva diffusa la scienza sacra, quella

< vera sapientia», la quale « se quaerentibi;s aperit » 2). Via

adunque gli arzigogoli dialettici dalla sacra dottrina! ^cQuae

ex dialecticorum vel rhetorum prodeunt argumentis non

facile divinae virtutis sunt aptanda mysteriis, et quae ad

lioc inventa sunt, ut in syllogismorum instrumenta protì-

ciant vel clausulas dictionum, absit ut sacris legibus se

pertinaciter inferant ! » ^) Insomma era in fondo quella

persuasione profonda^ che ebbe il Leopardi—ed hanno oggi

ancor molti e non svanirà mai,—che la ragione sia la dis-

solutrice di ogni felicità, in quanto, mentre ci asseta di

sapere il vero, più è atta a dissolvere quelle opinioni, le

quali la religione o le tradizioni ci danno per vere, che

non a ricostituire, dopo demolite quelle, un tesoro di ve-

rità saldo, che riempia l'animo e lo faccia tranquillo. Di

qui nei medievali, da S. Benedetto in poi, l'esaltazione

della santa ignoranza e della semplicità, tanto cara poi al Leo-

pardi, corroso dal tormento di un ragionar continuo e spa-

smodicamente sottile.— Un tal Leone, narra S. Pier Da-

miano, aveva oltre ai salmi poche ed elementarissime co-

gnizioni, non aveva mai studiato letteratura, ma superava

« grammaticos quoslibet ac mundi philosophos » nella co-

noscenza della Scrittura e nella profondità dei cousigli spi-

*) Epistolue, lib. V, lett. X. Al clero faventino. iu Opera. I. 76.

') Opunc. XLV, cap. Vili.

=) Opiisc. XXXVI, cap. Ili, pag. 312.
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rituali'). Nel Capitolo Quomodo Spiritus Sanctus nos doceat,

dal ravennate sono ricordati molti « sancti viri siue litteris

illustres ». S. Benedetto anzi tutto, che, mandato da gio-

vane agii studi letterari, « mox ad ftapientem Christi stul-

titiam revocatur, et scholam pia rusticitate mutavit».-)

Martino ignora persino l'alfabeto, ma strappa tre anime

al demonio, « Antonius non rbetoricatur... Hilariou, Pla-

tones et Pythagoras proiicit, unoque Evangelio in sepul-

crali se cellulae antro concludit, sed ecce daemonibus im-

perat, quem Philosophorum studia non exornant». Vice-

versa clic accadde a Gerberto borgognone, tutto invasato

della follia degli studi ? Ferito a morte per gelosia da un

rivale, egli negli estremi istanti, piangeva il suo sapere per-

duto, non preoccupandosi della salvezza dell'anima ! ^) A
Koma c'è oggidì, dice S. Pier Damiano, un frate di gentile

stirpe francese, nobile come un imperatore, bello di a-

spetto, eloquente come Cicerone, poeta come Virgilio,

grande predicatore in chiesa, perspicace ed acuto teologo,

scolastico nella disputa, valente persino nel parlare vol-

gare; ma ahimè ! la vita che ei mena è scandalosa ! A che

giova il suo sapere ? Egli è preda del demonio. ^) Il sa-

pere insomma è un pericoloso orgoglio umano, tonte di

superbia, via di perdizione. Ma ancora e sempre è il sa-

pere umano che si teme, non quello che s'invetta dalla

terra al cielo, quello che, come a Dante guidato da Vir-

gilio, a noi fa scala della ragione per salire fin dove le

forze umane giungono; poi, oltre quel punto, accetta reve-

1) Opusc. XLV. cap. VII.

») Ibid. cap. V.

') Notati, Un dotto borgognone, cit.

*) Opuse. XLV, cap. VII.
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rente la verità che Iddio gli rivela. Questa è la vera scienza

senza di che l'uomo è ceco, o, come dice un poeta medioe-

vale, brancola nelle tenebre ed

Expers doctrinae, tenebras patietur, ubique

Est quasi ras vacuum, cui cura deest auimarum

Questa è la scienza che Siccardo, vescovo di Cremona

vuol che adorni colui che dev'essere promosso lettore, *)

la scienza che tutti gli ecclesiastici devono possedere.

Certo per apprendere questa scienza occorre pur sempre

un minimo di cultura, non dirò profana, ma generale, l'al-

fabeto cioè, ed un po' di grammatica, e cosi si comprende

come Onorio III, il papa tanto benemerito della scuola,

destituisse un vescovo analfabeta. ) Ma l'amor del sapere

è voluttà sottile, ne chi accostò le labbra al nettare, sa

poi distaccarle. Dante che dall' alto del Cielo con uno

sguardo vede in questo basso mondo l'uomo ravvolto in

mille cure terrene, compiange coi peccatori sensuali, cogli

affaristi e coi simoniaci, l'uomo avido di sapere che corre

« dietro a iura ed a sillogismi » '), eppure quanto sapere

avidamente aveva cercato egli consolandosi nella solitu-

dine dell'esilio e nutrendo lo spirito forte al grande poema!

Attendevano non i chierici, ma i vescovi stessi alle scuole

di teologia in Milano ; ^) udivano vescovi e cardinali le

lezioni di letteratura del buon Convenevole di Prato ^), ed

1) Mitrale, lib. II, in Migxk, CCXIII. pag. 67.

») C. .1. C. ed. Friedberg, tom. II,col. 131. Clr. Pottha.st, Bey. n. 213S.

») Farad, e. XI.

*) Salvigli, 76.

*) D'AxcosA. art. cit. pag. 112.
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il Petrarca, pur rimpiangendo la quiete del chiostro e la

pace dello spirito, rievocava dai libri mondani le grandi

figure antiche di cittadini e di guerrieri; a Laura, non più

angelicata come Beatrice, egli donava il fiore dei suoi cau-

ti, sbocciato su dallo spirito nutrito di classici umori. In-

vano un melanconico verseggiatore rimpiangeva la deca-

denza del clero, tutto rivolto alle cure ed al sapere umano:

Principes et abbates

Ceterique vate»

Ceteri doctores^

lura deposuerunt et mores,

Canones et decreta

Sicut scripsit propheta,

Deuiu exacerbaverunt

Et sauctuiu Israhel blaspheinaveriint, ')

Un primo abbozzo di programma, se cosi vogliamo

chiamarlo, per l'istruzione dei chierici lo troviamo in quel

passo di S. Agostino, che, attraverso Beda, passò infine nel

Decreto di Graziano : le cognizioni che deve apprendere un

sacerdote sarebbero contenute in queste opere: « liber sa

cramentorum , lectionarius, antiphonarius ,
baptisterium,

computus, canon poenitentiale, psalterium, homiliae per cir-

culum anni , dominicis diebus et singulis t'estivitatibus

apta« ». Se uno solo di questi elementi di coltura manca, noi

avremo un sacerdote, che è tale di nome , non di fatto. -)

') SCHMKLLBR. pag. 15. cant. XVII.

3) C. J. C. Decr. Dist. XXXVIII, oap. V. (da Agostino e da Beda) a

cap. I, dal Coucil. Tel. IV, oan. 24.
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Pare tuttavia che questo minimo di cultura ecclesiastica ve-

nisse spesso a mancare nei cliierici, fin dall'età precarolingia;

un Concilio toletauo prescrive che da ora innanzi nessun

grado ecclesiastico si ottenga da chi ignora il Salterio, i

canti, gli inni usuali ed il rito del battesimo. ^) Cultura

adunque, già lo ponemmo in rilievo, strettamente religiosa

e professionale, ed Ennodio, ad una matrona che avviava

al sacerdozio un suo figliuolo, consigliava appunto di fargli

apprendere la dottrina sulle sacre carte, più che sulle pro-

fane. 2) Qualche accenno a studi più vasti non manche-

rebbe a dir vero : La Vita Sancii Leufredi (f 738) ^) dice

che il sauto trovò un maestro « qui sibì operam in litte-

rarura eruditione impenderet, cum documento linguae^ mo-

rumque prabitate ». Nelle scuole d'oltre Manica, sotto il ve-

scovo Teodoro, che noi conosciamo, si ritrova per la prima

volta una vastità di programmi d'insegnamento, che pre-

lude appunto alla rinascenza carolingia. Beda parla del-

l'insegaamento <c metricae artis, astronomiae et arithmeti-

cae ecclesiasticae », tutto ciò , beninteso, oltre agli studi

sacri; e gli effetti di tanto fervore scolastico si vedevano,

dice Beda, ancora ai suoi tempi (e si videro anche dopo

con Alcuino e gli altri sassoni !), perchè si trovavano in

Inghilterra uomini che parlavano le lingue latina e greca

con la stessa sicurezza con che usavano quella nativa. *)

La legislazione di Carlo e dei suoi successori non mancò,

siccome vedemmo, =) sia di fissare i limiti dell' insegna-

li Concil. Tol. vili, can. 8.

») Epist. IX; M. G. H, Auet. Anliq. VII. 2«7.

») AA. SS. 21 Giugno.

*) Chron. IV, 12.

*) Cfr. Parte I, cap. II pres. lav.
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mento, sia di segnarne il fine. Già la poca cultura che ap-

pariva nelle lettere dei monaci era stata quella che aveva

indotto Carlo a farsi riformatore degli studi; perciò, come

vedemmo, Carlo stesso neir802 volle che il clero già or-

dinato e sparso per le campagne desse prova della sua co-

noscenza « de sacris lectionibus et divinis cultibus et sau-

ctis canonibus, quae praedicare et facere debent », e, se dob-

biamo ammettere per autentico il Capitolare Quae a pre-

.sht/teris discenda sunt, l'imperatore medesimo, con minuzia

di particolari, avrebbe precisato i singoli testi religiosi, che

da ogni ecclesiastico dovevano essere appresi.

Certo non tutte le parti del programma carolingio riu-

scivano egualmente grate a svolgersi, né ovunque una data

parte veniva con egual cura studiata. A Fontanelle per

es. l'ab. Gervaldo, « quamquam aliarum litteraruui non ui-

mium gnarus », era, dirò così, specializzato nel canto e lo

insegnamento corale curava in special modo. ') 1 Concili

però, come quello di Aachen ,
"-) di Aquisgrana , di Ma-

gonza ecc. facevano loro proprie le parole di Carlo, anche

per ciò che si riferiva ai programmi, e ripetevano l'ordine

di studiare « psalmos, uotas, cantus, computum, gramma-

ticam », con quelle raccomandazioni sulla correttezza dei

testi da usarsi che , dal CapitolaHum Ausegini ^) fino ai

Concili ed alle prescrizioni vescovili dell'età di Carlo il

Calvo, troviamo sempre ripetute. Qualche vescovo zelante

poteva, scrivendo all'imperatore, vantarsi di aver applicate

per intero, anzi, d'esser andato oltre, le prescrizioni im-

') Gesta ahbatum Fonlanellensium, a. 787-811. M. G. H., Script, II, 292.

2) Hekele, III, 744.

') M. G. H. Legum, sect. IL I, 403.



Quello che si insegnava ai tempi di Lanfranco f:2f

periali. Tale Ledrado, vescovo di Lione, del quale già ri-

ferimmo ili parte la lettera a Carlo, ') ov^e ei si vanta di

avere nelle sue scuole allievi cantori «i bravi, da poter in-

segnare agli altri, scuole di lettori così ben avviate, che gli

allievi conoscono il senso letterale e spirituale degli Evan-

geli, dei libri dei Profeti, degli Apostoli ecc.

Le scuole medievali , come fu dimostrato, ebbero dai

carolingi e dai papi del sec. IX l'impulso a fiorire; poi per se-

coli e secoli, fino a Gregorio VII, svolsero la loro attività da sé

senza che indirizzo alcuno, si può dire, fosse lor dato dallo

Stato dalla Chiesa, adattandosi a seconda dei tempi, dei

luoghi e delle condizioni sociali in mezzo alle quali esse

fiorivano. Cosi anche i programmi, da strettamente religiosi

che erano, vennero a poco a poco modificandosi ed amplian-

dosi. Lanfranco di Pavia disputava nelle celebri scuole

beccensi «de saecularibus et divinis litteris » e noi sap-

piamo che egli a Pavia nel foro, da giovane , aveva pure

disputato di legge,-) -Tutto un orario scolastico, con ore di-

stribuite per materia conosce e riferisce il D'Achery, come

vigente in un convento inglese ai tempi appunto di Lanfran-

co; ne risulta che ai ragazzi, divisi per classi, si insegnava

la grammatica secondo Prisciano, Aristotele, secondo Porbi-

rio ed Averroé, la rettorica, seguendo Cicerone e Quintilia-

no; alla domenica essi udivano la predica in anglicana

lingua, la sera dei di feriali si disputava sulla sacra scrit-

tura.^)—Da noi in Italia, nonostante l'eccezione di qual-

<) Epist. Leidradi. anu. SIS-IO. M. G. H. Epist. carni, aer. II, 543.

») MiLONE Ckispo, Vita di Lanfranco, Cfr. Chron. Beccete, (Mkìnk

CLl, oit. dal D'ACHKRY, Lanfranchi, Opera, 31. Dresdner, 37-4.

^) DACHEKT. Lanfranchi, Opera, 2i).
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che dotto, come Gunzone, conoscitore dei classici, se anche

ìa cultara era, come attesterebbe Wippoue, diffusa tra i laici,

nou doveva essere uè profonda uè vasta. Ecco infatti quanto

il «lotto vescovo Rate rio crede sia necessario a sapersi da un

prete; l» l'esposizione del simbolo e l'orazione domenicale,

-che doveva tenere scritto ])resso di sé e capirle bene; 2*^ le

preghiere della messa, ben capite. Il sax-erdote doveva poi sa-

per leggere bene il Vangelo, l'Epistola, e tanto meglio se un

prete sapeva ancora spiegarne il senso. Egli doveva poi co-

noscere i salmi e cantarli, sapere a memoria il sermone di

Atanasio vescovo
,
Quicumque rult, conoscere gli esorcismi

e le orazioni dei catecumeni al plurale ed al singolare, spie-

jL^andone il senso; saper battezzare i bambini, assistere gli

infermi; conoscere il computo minore o epatta; possedere e

conoscere il Martirologio ed il Penitenziale.') Poca cosa dav-

vero e tutta ecclesiastica, se si confronta con quello che in

Germania si studiava, secondo la vita di S. Meinwercio,-)

vescovo di Paderborn: la biografia di lui dice che colà fiori-

vano musici e dialettici, brillavano gli oratori, i grammatici

insigni, i maestri di arti, del trivio e del quadrivio, i ma-

tematici, gli astronomi , i fisici , i geometri e si leggeva

Orazio, Virgilio, Sallustio, Stazio, e si componeva versi e si

dettava epistole ! Da noi tuttavia Gualtiero borgognone,

Ivo. diffondevano anche altri studi, che non eran quelli pu-

ramoite ascetici; lo prova S. Pier Damiano col suo con-

tinuo inveire contro i filosofi del mondo. Egli encomia si i

vescovi, che nel loro chiostro accolgono i chierici, i quali,

* velut in coelestis Athenae Gyuuiisio, sacrarum litterarum

•) Synodica, in Opera. 418.

») AA. SS. 5 Giugno, o. XI.
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€ru<liaMtnr eloqaiis et verae philosophiae solerter inciiin-

buut stndiis,» ma è curioso vedere come anche a lui si af-

facci il ricordo classico di Atene nell'atto appunto in cui

esalta le scuole ecclesiastiche. ! •) In realtà i chierici cor-

revano ormai l'Europa assetati di oj?ui genere di scienza:

Ugo, canonico e dettatore bolognese, nel 1124, nei mo-

duli di lettere ai suoi scolari propone certe varie for-

mule di saluto, già a noi note, che attestano la varietà de-

gli studi, di filosofia cioè, di medicina, di rettorica: <c suis

scholaribus in Christo dilectis, salutis et peticionis affe-

ctum, vel philosophiae gradus ascendere, vel Ipocratis pra-

dentiam, et tuUiauam eloquentiam. > 2) Alessandro di Vil-

ladei, che scrive nel pieno fiorire delle scuole vescovili,

nel suo Ecclesiale così delinea i programmi di studio adatti

iji sacerdoti :

Est doctriua tijplex, quàm credimus ecclesiali

Officio gratam. Prior est quasi porta duoruin:

Haec est grammatica, quae praecedit, seqiiitnrque

Comptus. His summa doininatiir theologia. ')

Se non che, come noi già vedemmo, studiando il testo

del Concilio del 1216, la teologia era, pei sacerdoti, una vettu

ultima che pochi soltanto raggiungevano, e i)rima che gli or-

dini monastici, specie dei domenicani, ne diffondessero U
conoscenza;, solo i preti che si recavano a studiare presso

ie scuole metropolitane, potevano api)rendere la teologia.

') Epistolae, lib. HI. ep. H, ad iirchiepiscopuiu bisuntiiuini.

ROCKINGER, Briefsteller. 63.

HuBMBR. 236; Thiikot, De Alexandri de VilUuiei ecc.. 1.').
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Cosi accadeva che persiuo i vescovi ignorassero detta scienza

e che papa Onorio dovesse limitarsi a destituire fra questi

solo qualcuno che addirittura non conosceva l'alfabeto Ili

Decreto di Graziano del resto è di facile contentatura ri-

spetto alla dottrina dei vescovi e si limita a pretendere

che il vescovo eligendo mostri di conoscere il Salterio, ed

il metropolitano deve accertarsi, « si in promptu habeat le-

gere, scrutabiliter et non transitorie, tam sacros canones et

sauctum Evangelium, quam divini Apostoli librum et om-

nem divinam scripturam. y> ') Erano adunque ossequienti

al Decreto, la lettera del papa Celestino ai vescovi della

Paglia e la Sinodo di Acqui, -) tenuta dal vescovo Oddone

nel 1308, la quale ripete le parole stesse che papa Cele-

stino, scrivendo ai vescovi, avere tratte da S. Agostino; 3)

questo sinodo infatti prescriveva che arcipreti, prepositi e

vescovi eligendi dovessero dar prova di conoscenze ,
non

teologiche, ma grammaticali, e di non essere persona «quale

construere nesciat competenter, vel bene legere et compe-

tenter, vel mediocriter saltem cantare». Né più né meno

dei parroci dunque! i rettori poi di chiese parrocchiali ba-

stava che sapessero leggere e csintare competenter . Di teologia

niente per nessuno ! E la stessa cosa lo Spagnolo trova,

con ingiustificata sorpresa, a Verona ! Il vero si é che delle

sottigliezze teologiche si diffidava come di lacci del demonio,

traenti a perdizione : già Alessandro III, che pure fu si

zelante fautore di studii, nel 1164, la vigilia di Natale, con-

vocati scolastici e letterati fino, dicesi, in numero di tre-

1) Deeret. Pars. I. Dist. XXXVIII, cap. 6.

2) MORIONDO, II. 53.

3) Deeret. Pars. I, Dist. oit. cap. 5.
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mila, presenti due cardinali, « condemnavit et omuino iu-

terdicit omnes tropos et iudiscipliuatas qaaestioues in Theo-

logia, parisiensique episcopo praecepit ut per totani Fran-

ciam eam cotnpesceret ». *) Ciò non vuol dire cbe venisse

meno la passione per le sottigliezze astruse della teologia

e che anzi i teologi non godessero prestigio per la loro

stessa ingegnosità; teologi anzi si trovavano in Italia anche

in chiese non metropolitane, anzi neppur vescovili, come a

Oasale Monferrato. '^) A Bologna , narra Buoncompagno,

nel 1198, vacando la cattedera vescovile, il candidato più

designato era Lanfranco, canonico, e maestro di teologia,

il quale però, per una comica frode dell'avversario, rimase

deluso nelle speranze. ') Pochi anni, dopo la ben nota bolla

di Onorio Super Specula constatava che l'ordine dato dal

concilio del 1216 di tenere in ogni sede metropolitana un

teologo, non poteva essere eseguito, per la rarità dei mae-

stri di detta scienza; sicché appunto perciò al papa toccò

per la prima volta di concedere ai chierici di uscire dalla

loro chiesa per ragioni di studi, ') Questo basti a provare

come in tutt'Italia nel 1219 fosse pressoché impossibile tro-

vare circa 50 maestri di teologia, quanto occorrevano alle

Chiese metropolitane ed alla Curia romana. Coll'istituzioue

degli ordini monastici la teologia , vedemmo , fiorisce ; i

papi favoriscono con prebende gli studenti di teologia, ed

ai maestri di questa scienza conferiscono le cariche eccle-

siastiche più insigni. Pure il laicato,—Dante ne fa prova,

—

1) Iaffé, Begesla, u. 7409. anno 1164.

*; V. Necrologio, in M. H, P. Script. Ili, 487. v. parte II piig. 15 pres. ìav.

*) Bhet. Antiq. — Cfr. Suttkr, 31, u.

*) C. I. C. Decr. Gveg. Lib. V, Ut. V, i-ap. 5.
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frequeutando le scuole vescovili, anche le nou metropoli-

tane, come quella «li Firenze, può impadronirsi della scienza

divina e trarne motivi di arte. Delle scuole teologiche do-

menicane di Bologna e di altre città già feci menzione.

Non mancano altre notizie. In una donazione che Bernabò

Visconti fa al monastero di S. Eustorgio, dei domenicani,

nel novembre 1381, si ricordano tra i monaci un Johannes

de Pietrasanta, magister in theologia, oltre ad un Dominicus

de Lampugnano, magister studentiumJ) A Treviso nel 1314

nei conventi domenicani si leggeva filosofia e teologia; ed

alla teologia pigliavano gusto anche i laici, tanto che nel

sec. XV la Scuola dei battuti sussidiava con 50 lire annue

un lettore pubblico di logica, di filosofia e di teologia, che

leggeva in una sala concessa dall'Ospedale -).

La storia dell' insegnamento grammaticale e rettorico,

meglio conosceremo appresso esaminando i testi scolastici

vari che furono in uso
;
qui giova riassumere in breve le

idee favorevoli o contrarie, i giudizi e le prescrizioni, che

sulla scienza della grammatica furono via via emessi e dif-

fusi. 11 Decretum 6rratiflwi^ attingendo su questo punto lar-

gamente ai primi padri della Chiesa, sorti reflfetto di per-

petuare in secoli posteriori assai
,
quella diffidenza , anzi

antipatia, per gli studi grammaticali, che nei primi secoli

del cristianesimo era spiegabile, dato che la grammatica e

la rettorica rappresentavano la raffinatezza molle e corrotta

dei pagani di contro alla rude, ma sincera eloquenza cri-

stiana. Il Decreto riferisce un passo di S. Gerolamo, ove

si dice che, se talora siamo costretti a ricordarci «littera-

M Osio, Documenti, I. 223.

=*) Serena, 46.
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rum saecalariam », e se talvolta anzi dobbiamo apprendere

qualche cosa di esse, non è volontà nostra che ci induce

a farlo, ma necessità, « ut probemus ea, quae asanctis pro-

phetis ante saecula multa praedicta sunt, tam graecorum,

quam latinorum et aliarum gentiura litteris contineri » ').

Bisognava insomma leggere i classici solo per aver occa-

sione di farne un confronto colle sacre carte, il quale riu-

scisse solo a scapito di quelli ! Ed ancora da S. Gerolamo

il Decretum toglie questo passo: « si quis autem gramma-

ticam noverit et dialecticam, ut ratiouem recte loquendi

habeat, et interfalsa et vera dijudicet, non improbamus » -).

Anche la geometria ,
1' aritmetica , la musica contengono

delle verità, ma non sono la scienza vera, la scienza della

pietà, che consiste in questo : «- uosse legem, intelligere

prophetas, Evangelio credere, apostolos non ignorare ». E

da S. Isidoro ^) si trae la massima che la scienza dei gram-

matici può essere utile alla vita, « dura fuerit in meliores

usus assumpta». In fondo però conveniva guardarsi dalle

seduzioni della forma, specie nell' interpretare i testi sa-

cri; S. Gerolamo lo dice chiaro ed il Decreto lo ripete: « ec-

clesiastica interpretatio, etiam si habet eloquii vennstatem,

dissimulare eam debet et fingere » *); e ciò per un fine, a dir

vero, giusto e pratico , ossia perchè l' interpretazione dei

testi sacri non è fatta ad uso di pochi discepoli o filosofi,

ma pel genere umano intiero. Se tutto ({uesto si aggiunge

alla famosa sentenza di Gregorio Magno, non doversi co-

') Pars. I, Dist. XXXVIl. cap. 11.

*) Id. Iu. cap. 10.

') De »ummo bono. Ili, 13.

*) Decr. pars. I, Dist. XXXVIH, cap. 15.
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stringere la parola di Dio sotto le regole di Donato,') -se si

tien conto che, come provarono il Norden ^) ed il Sabba-

din i ^), già Cassiodoro nelle sue Institutiones aveva so-

stenuto che i testi sacri possono allontanarsi dalla gram-

matica, perchè Tautorità di es3Ì sta al disopra della Qua-

driga di Arasiano Messio,—si viene a questa conclusione (la

quale riscontreremo vera coi testi grammaticali alla mano)

che in generale nel medio evo prevalse l'opinione che la

grammatica, e la rettorica di quel tempo scaturivano dall'uso

più che classico, biblico e patristico, nò ci fa quindi me-

raviglia che Beda tragga dalla Bibbia tutti gli esempi nel

suo De tropis e che egli stesso, coll'autorità di S. Ambro-

gio, giustifichi ad es. il plurale sordcs dal singolare 8or.<i.

Quando aduncjue noi udiamo Rabano Mauro raccoman-

dare che si legga la grammatica nella scuola domenicale,

a qoia scientia recte loquendi et scribendi in ipsa con-

sistit» "*), dobbiamo credere che,— sebbene si trattasse di

spiegazione semplice e senza fronzoli, come voleva S. Ge-

rolamo, dei testi sacri,—questo nuovo atteggiamento fosse

un effetto del breve rinascimento carolingio e dell' im-

pulso dato da Alenino, il quale fin nelle lettere disputa

di grammatica"). Certo qualche grillo letterario non po-

teva mancare in pochi preti letterati, nonostante che a

') Id. Id. cap. 13.

'} Die antike Kunslprosa. cit.. 11, pag. 526-27.

') S. Gregorio Magno e la gramviatiea, in Boll, di fil. class. 1901-02

pag. 34; v. ivi citate le testimonianze di Cassiodoro e di Beda. il quale

coll'autorità di S. Ambrogio, ginstitica il plurale sordes dal sing. sors. Il pas.so

del De tropis di Beda v. in Halm. lihetores. pag. 607.

*) De institulione clericorum. libr. Ili, cap. 18. De grammatica.

^) Altre lettere di monaci disputanti di grammatica vedile iu Epist

earol. aer. Ili, 525, ad es. quella: Ermenriciis ad Grimaldum abbatem.
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costoro, i quali scautouavano, fossero rivolti i richiami di

S. (jrey:orio. Tuttavia auche uell' età caroli u^na, che tanto

impulso dette agli studi letterari, la grammatica, intesa co-

me ricerca e raffinatezza di forma, veniva dagli ecclesia-

stici posta in bando: « grammatica et rhetoric^, coeteraque

liberalium artium studia, vana sunt et valde iiocivae ser-

vis Dei, uisi ]ìer gratiam divinam boais moribus subesse

noscantur, quia scieutia instat, charitas vero aedificat » ').

Cosi scriveva p]ginardo, morto uell'SiO , ed uscito dal ce-

nobio fuldense nei tempi gloriosi di Rabano Mauro, Con

tutto ciò il culto di Prisciano—sia pure non senza contra-

sti— i molti manoscritti che di Prisciano, di Donato, di tutti

i grammatici antichi ci furono conservati proprio dalle bi-

blioteche ceuobiali. la coltura profana di uomini del clero

come di Liutprando, vescovo, di (lunzone e di Steftmo no-

varese e poi di Anselmo il Peripatetico e dello stesso !S, Pier

Damiano, ci avvertono che le invettive contro la grammatica

e la rettorica dovevano essere di scarso effetto; può anzi

dirsi che il continuo additare il pericolo grammaticale attesta

che l'amore i)er gli studi, la seduzione che essi esercitava-

no, non veniva mai meno di secolo in secolo. S. Pier Da-

miano ') per es. ha una vera fobia pel « gramrtiaticorum

vulgus »: con nausea parla degli stolti , i quali (c relictis

spiritualibus studiis, addiscere teri'enae artis ineptias con-

cupiscunt », e non fauno più conto alcuno della Regola di

S. Benedetto, tutti intenti invece ali' altra regola, quella

di Donato, « saecularibus, studiis inhiantes». È vero che

I) Episl.. SO. Mu.SK. CIV.
-' Opiiso. Xin. ('a)t. 11. De iiioiiuf/iis qui r/rit ini» alieniti liiiicere ge-

>NAC(>KUA — istoria della Scuola llnliunu li 9
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costoro dicono di attendere alle quisquiglie grammaticali

cut locupletius ad studia divina proficiant», ma Grego-

rio, Gerolamo, «antiqui doctores haec fanditasabnegant ».

Ed aggiunge : « non solum proibemur, post acceptum sa-

crum ordinem, vanis huiusmodi doctrinis intendere, sed

ex iis quoque quae ante didicimus, superflua quaeque prae-

cipimur detruncare » ; ma questo sottintende già, si noti,

pei laici e pei giovani chierici, avanti l'ordinazione, il per-

messo di attendere a studi profani! Come è ammissibile che

i chierici spavaldamente frequentino «teatralia grammatieo-

rum Gymnasia ec velut inter nundinales strepitus vana cura

saecularibus verba conferantì» Tutto questo, aggiunge lo stes-

so sauto, dico contro quei monaci «nugis exteriorum artium

implicatos ». Pare tuttavia che l'aver da giovane a Parma

ed altrove frequentato quei così pericolosi Ginnasi, non

avesse impedito a lui d'essere santo, ed a lui appunto dob-

biamo più di una notizia su queste scuole; questa p. es: che

i ragazzi attendevano a far versi '). I santi predicavano,

ma gli spiriti liberi studiavano, ed a Mantova invano il ve-

scovo Gampoldo ritraeva dagli studi grauimaticali e clas-

sici i suoi chierici -); sul finire del secolo XI gli stranieri

visitavano quella città attratti dalla fama delle scuole gram-

maticali che vi fiorivano^), ed a Milano Landolfo parla di

tre preti ambrosiani conoscitori del greco e fra loro dispu-

') Opuec. XLV, cap. 12.

'') «Alii.... studiis incitati carminuiu, ludo insistentes poetico, ad n*e-

niarum garrulitateiii alta di^ertunt ingeuia. Famam autem veritatis erg»

Dei sanctoruin memoranda gesta... fnbnlis delectati. non pavent subcluder»»..

plures eorum ardentiusinhaeredo j/e«ttZÌM»i libris ecc.» Pkrtz, Seripl. IV, "24:^.

"} Bardoms. Vita S. Anselmi episcopi tnrensis. Moratoki R. I. !i-

XII. 35.
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tauti '). Del resto il concilio laterano del 1079, pontificante

Gregorio VII, prescriveva si dovessero insegnare le artes lit-

terarum, come il concilio dell'853, né sappiamo se intendesse

le lettere sacre soltanto o anche le profane. E certo hanno

provato con ricchezza di testimonianza il Dresduer ed il Sai-

violi che tutte le arti del trivio e del quadrivio venivano inse-

gnate nelle scuole chiesastiche'). Sol faremo tesoro del ma-

teriale da loro raccolto appunto studiando i testi scolastici

italiani. Qui ricordiamo pure che nel Decreto di Graziano

si ammette come possibile il servirsi degli studi fatti in

pueritia per trarre «. ex eruditione communi et liberalibus

studiis »
') dai lumi a ben discernere il fondo delle scrit-

ture sacre: queste tuttavia, assieme coi canoni, des-ouo

essere solo oggetto di studio deirecclesiastico adulto, ossia

del sacerdote già consacrato. Appunto per gli studi biblici,

e come sussidio mnemonico di quelli, erano fatti quei pron-

tuari, od onomastici, o dizionari toponomastici, greci ed

ebraici dei (juali parleremo dopo.

È questione sottilmente dibattuta dai giuristi — tra i

quali il Fitting e lo Schupfer—questa, se cioè nelle scuole ve-

scovili e ceuobiali si insegnasse anche il diritto. Io credo di

sì, né certo qui mi è dato addurre tutti gli argomenti in

favore di questa tesi, già da altri esposti, ma ricorderò solo

iu breve le conclusioni a cui giunge Emilio Ott. suffra-

gandole di nuove prt)ve.

Il prof. Ott sostenne che il diritto non si studiava ejp

professo nelle scuole vescovili, non facendo esso parte del

') MrRAToui. K. I. S. vili, !i().

i) Dkksdxkr. d:v pag. 19:i a 219. Salviom. parto II. oap

3) Pitrs. I. Dist. XXXVII. e. Il: cfr. auclie cap. 1.
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trivio e del quadrivio. Raterio aazi nel De comptemptu ca-

nonum non iiascoude la sua antipatia per gli studi giuri-

dici. Tuttavia lo studio della rettorica includeva audie

nozioni di diritto. Già in antico Quintiliano aveva dimo-

strato la necessità della cultura giuridica per l'oratore, ri-

<-ordando gli esempi di Cicerone, di Catone, di Scevola, ec<*.

1 maestri greci già avevano disti ato tre generi di eloquenza:

il deliberativo, il dimostrativo ed il giudiziale; molti mae-

stri, spe(;ializzati in quest'ultimo, preparavano dei veri e

propri avvocati. Cassiodoro (f 570) colle sue Institutiones

divinarum et saeciilarium litterum . come Isidoro di Sivi-

glia (t <)'{0) colle sue Etimologie, esercitarono grande ef-

ficacia sulle scuole medievali; orbene, di Cassiodoro appunto

è la (listi nzione fra dialettica e rettorica : « dialectica et

rhetorica est quod in manu bomiuis puguus adstrictus et

palma distensa...illa verba contrahens, ista disteudes...illa

ad scholas nonnumquam venit, ìstR ingitur procedit info-

rum ». La rettorica insomma per lui era necessaria, «maxime

in civilibus quaestionibus ». Lo stesso Cassiodoro come uomo

di stato, s'era dato pensiero di coiigiuugere riusegnameuto

del dirittto con (juello delle aiti liberali. ') V^euanzio For-

tunato di sé dice che da giovane gli studi suoi avevano

proceduto per la grammatica, la rettorica, su su, fino a che

la ruggine del suo cervello era stata levata ce cote ex iuri-

dica-». La stessa frase, dissi, usa Alenino parlando degli

studi da lui fatti a lork sotto Alberto : anch' egli aveva

percorso la stessa carriera di studi : grammatica, rettorica,

<liritto. Un Gunzone novarese (sia o non sia esso il noto

grammatico) trattava di solvibilità di nodi scrivendo nel

') Vai: IX, 2.
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sec. X ad Attoue di Vercelli. Più tardi di Laufrauco pa-

vese, il celebre maestro di Bec iu Normandia (t 1089), è

noto che nella patria sua fa «eruditus et in scholis liberalium

artium et legum saecularium ad morem suaepatriae-». S, Pier

Damiano (f 1072) si sa che a Ravenna discusse il diritto cano-

nico e precisamente di parentela; eppoi egli stesso più volte

deplora le cavillazioni sottili dei legulei. Jn Francia cono-

sceva il diritto il padre di Oddone di Cluny (t 930), ') il

riformatore della regola, e per merito di Lanfranco, dalla

sua scuola claustrale di Bec, interna ed esterna, uscivano

« eloquentes iu diviuis et saecularibus sophistae », 2) cioè

oratori e giuristi forti nel diritto sacro e profano. Così Ivo

di Chartres (f 1117) conosceva il diritto romano.— In realtà

già Alcuino nel suo trattato di rettorica a forma dialogica

tra Carlo Magno ed il suo maestro, si era studiato di porre

in rilievo i rapporti fra la rettorica da una parte e dalTal-

tia «Jadicium, causae civiles... negotia saecularia». Il car-

me in morte di Leone IV, il restauratore della scuola ve-

scovile (t 853), ricorda che egli 'c leges a senibus patribus

actas D, egli, riformandole « romanis studuit reddere caa-

sis ».^) Eugenio Vulgaiio, sui primi del sec. X, av'eva mo-

strato nei suoi scritti polemici che applicazione si potesse

fare della dialettica al diritto canonico, sostenendo che papa

formoso avevsi ottenuto la cattedra di Pietro illicite, ma

jure. 11 grammatico Papia, circa il 1060, nel suo vocabo-

lario definisce la rettorica con le parole di Cassiodoro :

«e ratio dicendi et iuris peritorum, quae maxime in civilibus

I) Aeta SS. O. S. Ben. Ili, 7!>.

*) ViTALiS, Script, rer. gallicarum, XI. 2i2.

') V. il carme riprodotto ia Novati, Orig. 110.
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quaestionihus neeesfiaria est ». Fedele a questo principio,

Cassiodoro nel suo Elementarlum doctrinae enidlmentum ave-

va dato più o meno esatte definizioni di diritto e da lui at-

tinse poi Uguccione da Pisa, vocabolista, sulla fine del

sec. XII, di cui parleremo, nonché i giuristi bolognesi, come

Odofredo. È notissimo che Irnerio fu prima maestro di arti

e poi di diritto e da lui cominciarono a divergere i due

studi di rettorica e di diritto. Ugo, canonico di Bologna,

nelle sue Rationes dictandi dice chiaramente di amare la ret-

torica, ma di non aver mai studiato il diritto. Nella lotta fra

retori e giuristi, vinsero questi, ma ai retori rimase aperto

un largo campo nell'Ar-s dictandi, che fìuonconpagno chia-

merà nella Retìiorica novissima, imperatrice delle arti li-

berali, ma juris iitriusque alumna. Per converso i giuristi,

come Piacentino ed Azone, esigeranno dai loro allievi che

essi abbiano studiato le arti liberali, ^) E che la grammatica

fosse necessaria ai giuristi lo provano in fiae i papi stessi

che talora, con brevi fissano il valore di certi termini giu-

ridici, definendo così d'autorità, questioni di sinonimia, os-

sia grammaticali.

Alle scuole vescovili— lo abbiamo dimostrato con nuove

prove, credo, oltre quelle addotte dai Dresdner e dal Sai-

violi nel Digesto italiano — convenivano laici e chierici: ora

quel tanto di diritto, sia i)ur poco, che i notai, i cancel-

lieri possedevano ed usavano, è giocoforza ammettere che

fosse stato da loro appreso nelle scuole vescovili o ceno-

biali , almeno finché non siasi trovato, non una o due no-

tizie di scuole pubbliche e laiche, ma molte e molte, quante

') FiTTiN(i, luristisehe Schriften dcs friiheren MUtelallers, 218.



Il diritto studiato nei cenobi italiani yj,>

bastano a «piegare la presenza di tali profesHioiii iii ogni

parte d'Italia. Gli è che lo studio del diritto, come pro-

vano il Fitting e lo Scbupfer , non venne mai meno nel

medio evo e passò per le scuole come stadio della rettorica,

colla quale sino al finire del sec. XI restò ^ strettamente

congiunto
,
precisamente pel tramite del genus giudiciale.

Sono note ormai le vicende del diritto romano prebolo-

gnese. ^) Monaci e retori sono dapprima i maestri di det-

tato, come Alberico da Montecassino e Paolo Camaldole-

se, ed il primo che stacca nettamente il diritto dalla gram-

matica e rettorica— Irnerio — era, dissi, un ex maestro di

arte, e, fors'anche, si pensa, ecclesiastico.—Del resto agli

argomenti addotti dall'Ott, dai Dresdner , dallo Schupfer

dal Gaudeuzi, qualche altro spunto le più recenti indagini

permettono di aggiungere a riprova che nelle scuole chie-

sastiche il diritto fu coltivato. Lo Spagnolo or è poco illustrò

un codice di Gaio (notisi : siamo davanti ad un documento

di diritto romano !) che egli stima facesse parte dei codici,

i quali nel sec. X l'arcidiacono Pacifico di Verona raccolse;

l'editore pensa che probabilmente di quel codice siansi

serviti gli scolari della scuola vescovile veronese, già ri-

cordata in un diploma di Ludovico il Pio (820).-) Cosi il

manoscritto 49 cassinese contiene, com'è noto il codice giu-

stinianeo, in caratteri del sec. XIII.') Ed a Montecassino

sarebbe pure stato coltivato il diritto longombardo. Il Ne-

vati, ora è poco, ha sostenuto che, non Pietro Diacono

') Oltre allo Schupker ed al Fittinu, v. Tamassia. Odofredo. Jt4.

*) Gai codex ecc. cit.

^) Bibl. Cassiti. Il, 27. Anche nello lettere di Ivo di Chartres. allievo

del pavese Lanfranco, si ritrovano accenni al diritto romano (ClehwaL. 270)

Lanfranco a Pavia aveva studiato, secondo Mii.onk Crl^ìimno « saecnlarcs

legea », ofr. MaItre-léon, 123.
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cassiuese, come credette il Goldast, ma alti-i mouaci <as-

siaesi — Pietro Diacoao o Pietro di Napoli — abbiano

nel cenobio preparato la raccolta di leggi detta Lombar-

da. Secondo il Novati la badia di Montecassino fu nella

metà del Sec. XI « un centro atto a raccogliere una fe-

conda elaborazione del diritto romano e del barbarico » . 1

mouaci, pur nello stadio del giure romano, non tralasciarono

mai quello del diritto barbarico, dati i loro continui rap-

porti coi feudatari viventi Itge longobarda. Essi, prima dei

dottofii bolognesi, prepararono la fusione dei due diritti ').—

Se noi non più al diritto civile, ma a quello canonico volgiamo

l'attenzione, tante e tali sono le testimonianze già da noi

raccolte d'onde risulta che lo studio dei canoni era prescritto

sempre ai sacerdoti (e potrei citare ancora Attone) ^) e altri

molti, fino alla lettera ricordata di papa Celestino ai vescovi

di Puglia ') che quasi senz'altra prova si comprende le scuole

vescovili e ceiiobiali essere state la sede naturale del culto,

più ancora delle collezioni e dei rimaneggiamenti dei ca-

noni. La raccolta farfense dei canoni insegni. Graziano, mo-

naco in Bologna e raccoglitor di canoni nel Decreto^ basti

a torre ogni dubbio. Qui e là nei cartari cattedrali s'in-

contrano nomi di frati o chierici giuristi. A Ravenna dal

1103 al 1128 troviamo Ugo Primicerio, nìaestro di notai.'')

1) Novati // eompilatore della Lomrakda e r/li influssi nionasliei sulla

letteratura giuridica preholognese, in liendie.. R. Ist. Lomh., ser. II, XIV.

1912, pag. 95-114.

2,> Capit. iu Optra oit. voi. II, cau. l^XV : « sciant igitur sacerdote*

scripturas et canoues ». Già uu secolo prima di Attone a Milano uellSóS

un Hilderadus si firma magister iuris, Dkesdser, 289.

») C. I. C. Dist. XXXVIII, cap. 4.

* Federici, Regesta, indice inane e pag. 40, 43. 52, 54.



Il diritto nelle scuole cattedrali e cenobiali l.ìl

e bencliè da Carlo Magno il notariato fosse stato vietato-
ai chierici, il Oalisse trova chierici notai al cenobio .li Monte
Annata, prima e dopo Tetà caroli noia. •) Monaci notai .e-
«fiala pure il Regesto di S. Apollinare. II Martirologio cre-
monese commemora un prete . pr„vvidus et sapiens, mitis,
legumque magistery>% ed un canonico regolare doctor de-
cretalium troviamo pure nel necrologio di dasale Monfer-
rato. 3) a Lizier trova ricordo a Novara nel 1l>l';j di un
Egidio s,)agnolo, dottore di decreti e decretali e di due sco-
lari di lui; ') ma molto prima ancora, Anselmo da Kisate,
il Peripatetico, ricorda come a Reggio Emilia, Sichelmo, suo
maestro, gli insegnasse anche il diritto. ^) Testimonian/.e
siffatte ritrova anche per le scuole franc.'si il Maitre-Leon:
e Giovanni di Garlandia, inglese che insegna in Francia
nel primo '200, vanta il proprio il sapere giuridico.")

Da noi vedremo che le biblioteche cenobiali e vescovili

possedevano, come provano gli antichi cataloghi, non po-
che opere giuridiche, non i testi delle leggi, romane e ca-
noniche, solo, ma tutta l'opera critica di commento e di

illustrazione a quella. Cosi ad Ivrea nel Uli7 la biblioteca

del Capitolo possedeva anche le opere giuridiche di ('ino

da Pistoia. ') Nei cenobi non meno e forse più si coltivo

il diritto: è nota la tesi del Salvioli che addita in una scuola
ceuobiale giuridica di Nonantola un punto di partenza, qua-
si, per chi studia le origini dell'Università di Tìologna. N(»-

') Camssk, passim. Cfr. specialnieiito pnj;. 190.

') ed. NovATi, cit. pag. 486.

') loc. in M. H P. Script. Ili, cit.

*) LiziBR, pag. 12, n. 6.

•) Dììm.mlkk, Anselm oce. oit. piig. 17.

•) Cfr. Romanische Fontchtingen, cit. piig. 140.

') COXTKSSA, 30.
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mi di maestri in geuere non maiicauo a Nouautola, ed il

Dre-sduei' li seguala nel Codice diplomatico del Tiraboschi;')

non manca nepi)are nel 1019 un notaio Giovanni, che si

firma in greco. Anzi, qualche documento edito dal Tira-

boschi, indurrebbe il Dresdner a spingere molto più in su

lo sguardo in fatto di scuole di diritto, giacché fin dair853

a Milano, dissi, si farebbe menzione di un & Uilderadus,

magister iuris >). — Gol '200 la passione per studiare il di-

ritto si intensifica presso i monaci, specie domenicani; a

Pisa nel 1213 un monaco di Marsiglia sappiamo che stu-

diava diritto in un convento. -j Dante volgeva i suoi stilali

contro questi monaci legulei, quando scriveva che i sacer-

doti, avidi di denaro, abbandonavano il Vangelo ed i Padri

della Ghiesa per darsi al gius canonico :

Per questo l'Evangelio e i dottor magni

Son derelitti e solo ai Decretali

Si stadia, sì olie pare ai lor vivagni *).

E la foga di favorire gli studi del diritto, noi lo ve-

<lemm(). passò dalle autorità chiesastiche a quelle comu-

nali si che Vercelli, Verona, Modena, Novara, Arezzo ed

altre molte città aprivano scuole di diritto, stipendiando

i professori. A Pistoia scuole di diritto si ebbero per tutto

il "300 ed, ora si, ora no, nel '400.
^j

Tutte le scienze del trivio e del quadrivio furono in-

segnate, dissi, nelle scuole medievali. Ugo di S. Vittore

raccomanda infatti che si studino tutte sette parti del tri-

vio e del quadrivio , ma vorrebbe che si studiassero con

') Drhsdner, 250.

*) Fabbkoni, I, 14. Martknk. ddleet. Amplins. I. 470.

»t Paradiso, IX. 134.

*l Rassegna mia allo Zanklli, pag. KJó. CtV. Gioin. star. 1907. pag. lÒ(j.
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metodo non affaticante '): sono molti, dice e<;li, ai nostri

di quelli che stndiaiio— pochi quelli che sauuo. Per conto

suo intanto altro che di sette arti parla ! Egli tratta au-

rora di astronomia, di fisica, di navigazione, di agricoltura,

ecc. •). Per Ugo la scienza delle arti era necessaria per

la conoscenza delle sacre carte : nelle sacre carte intatti

occorrono indicazioni di cose e di parole; per le prime serv^e

il quadrivio, per le seconde il trivio ').

Parlai già della rettorica in un colla grammatica e col

diritto: è vero che forse per modestia non manca qualche

monaco pur di monasteri illustri come Sangallo , il quale

affetta di aver poco preso alla lettera i precetti dei Padri e

di non essere troppo profondo in Donato od in Prisciauo

« minore dialectis rersutiis exercitati, nec rhetoricis floribus

philosophicae eloqueiitiae exhilarati » '); ma il fatto è che

di insegnamenti rettorie! abbondano le scuole vescovili e

cenobiali : Montecassiuo vanta Alberico , la scuola bolo-

gnese Ugo canonico e retore del secolo XII, e nel secolo

XIII, Buoncompagno, Guido Fava, Bene, ecc. Il Capitolo

generale dei Domenicani tenuto in Parigi nel 1264 stabi-

lisce che i giovani domenicani debbansi prima esercitare

a predicare in scholis; poi a loro si dava una copia « de

libello qui est compilatus de huiusmodi praedicatioue » ')•

M ErudiiioiiiH didascaUrae. lib. Ili, ciip. IIF. in Opera. Ili, 7, r.

2) Ivi, lib. XX.
'ì Speculum ecclesiae, iu Opera, III. 1.58.

•*) Vita S. Nolkeri (m. 913) auclorr fJcLehanlo decano sangallensi; A.A..

SS. VI Apr. cap. I.

°) Maktène. Thes. Anecd. IV, 1738. cap. «. Poteva essere il « libntm

magnum et grosaum de arte praedicaiidi secundum ordinem alfabel compi-

la tu in per ingin. Pelriim [de Morra, da Capila cardinalein] che trovo nel

catalogo della bonifaziana (1311) oppure il lihrum inqri Aironi de arte p> ae-

dic'indi che trovo pure ivi (Eeirlk, uum. 127. 410) tali trattati trovo pure

presso i francescani di Assisi.
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A Bologua gii statuti dell'arte dei notai (1246) stabi-

liscono che i notai debbano dar prov^a di sapere «. l«^gere

sci'ipturas, quas feceriut vulgariter et litteraliter et quaUter

latinare et dictarer>^)—
Poca tanta una certa conoscenza di lingue volgari

o straniere, qualche monaco l'aveva e si capisce che era

una conoscenza pratica acquistata coi viaggi, sia dei va-

ganti, che perlustravano l'Europa in cerca di studi, sia

dei prelati recantisi ai Concili. Il Uresduer trova tracce,,

non ben sicure, però, di conoscenza meno rara del tede-

sco in Italia che del francese : certo le invasioni e le ca-

late degli imperatori potevano recar quell' effetto, favo-

rito poi dal concentrarsi in Bologua di molti studenti te-

deschi, È certo che Odofredo qualche poca cosa di tedesca

seppe. -') Ma il passaggio dei francesi in via per le cro-

ciate, il diffondersi delle leggende franche dei cicli caro-

lingi e brettone, i poeti italiani che rimangono in provenzale,

i poemi franco-veneti, sou tutte i)rove che attestano una

«'onosceuza, non scolastica, si capisce, di lingua e di cul-

tura traricese. Insegnamento scolastico di lingue straniere,

t'he io sappia, non ve ne fu prima di Clemente V, che nel

1311 dispose che nelle Università di Parigi, Bologna, Ox-

ford, Salamanca, vi fossero conoscitori di ebraico, arabo,

caldeo, i quali insegnassero quelle lingue e traducessero da

quelle per diffondere la fede.^)—
Le vicende della logica ha già cercato ed esposto

') NovATi, La giovinezza di C. Salutali, III. 6H: Listo, op. cit. 70.

*) SuTTER. 115, dalla Palma: « ego cum per Alanianiani ireni. euidam

ohviiivi rustici), quem leulonieo idiomate uiinium honorabiliter salutavi,

alias in eo vulgares salutaliones penitus ignorans. »

') C. I. C. Clement, lib. V, Tit. I. cap. I. Clemens V in Concilio Vien-

iieusi (in Francia) 1311.
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troppo profondamente il Franti
, perchè io possa tentare

pnre rti ripetere ed aggiungere: solo diro che le ricerche

più recenti documentano l'insegnamento di dialettica an-

che a Novara. ') Che la logica t'osse insegnata nelle no-

stre scuole lo prova il fatto che i nostri glossari, il Papia,

Ugaccione, ecc., danno tatti spiegazioni dei termini tecnici

della logica. -) È vero però che S. Pier Damiano diffida

della dialettica e la vorrebbe umile ancella della fede %
che S. Anselmo raccomanda al cristiano di non voler giun-

gere alla fede servendosi dell' intelletto come mezzo; *) si

corre riscliio, dice, di perdere la fede stessa, se non si arriva

a capire: ntate contente umane genti al quia! 11 Franti se-

gnala (Tunzone come sottile conoscitore di dialettica, ') ma

adduce pure testimonianze di chi rifuggiva dagli arzigogoli

della dialettica.'') Comunque, la logica fu coltivata da noi ed

Alberico da Montecassiuo fu ad un tempo dettatore ed au-

tore di un testo di logica.") Meno frequenti però dovevau

essere le cattedre di logica che quelle di grammatica;

nel i:>22 ad es. il sinodo di Valladolid, mentre ponev^a ob-

bligatorio per tutte le parrocchie l'insegnamento gramma-

ticale, assegnava solo alle città quello di logica. '') Questa

rarità delle cattedre di dialettica spiega forse il noto canto

goliardo, di rimpianto per uno scolaro partente :

M LlZIKK. 16.

Pkaxtl, li, 47. 69.

'i Opiisc. 111. 312, iu Opera, cit. dal Prantl. 11. Hi».

l cit. dal Praxtl, II. Ho.

•'I ivi. pa^. .^0.

*^i V. passo di Akxolfo, Oeala Archiep. Mediol I. 1, tì. Pkkt/, X. 7.

M Lo attesta Piktro Diacono, Chron. eans. III. :^."ì
; Pf.ut/ IX. 7l'S.

") IIkkkt.k. voi. VI : can. 21.
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ars dialectica, Numquani niagis vìdebis

Numqnam esses cognita, Quein tu tantum diligis,

Quae tot facis clericos Diligis illum clericuni

Exules et raiseros ! Parvum N. pulcherrirautu. ')

Si veda tuttavia (ialle tavole apposite come di libri di

logica iiou difettassero, in generale, le Biblioteche.

Rinvio al Maìtre-Léon ^) clii cerca testimonianze di

insegnamento di astronomia, di geometria, di mnsica, di

rettorica e di aritmetica nelle scuole francesi, ove nel 1391

si trova pure una cattedra di filosofia naturale istituita da

un monaco scismatico;'^) da noi, oltre quelle discipline, tro-

viamo nel clero, per es. a Siena, coltivata la medicina/)

E libri di medicina trovammo ricordati come proprii dei

francescani di Bologna: un canonico medico segnalammo a

Basilea; 5 libri di medicina aveva lasciato in eredità mae-

stro (iiovanni Miclielutti nel sec. XV alla Chiesa di S. An-

drea di Vonzone, percliè servissero « alicui volenti studere

in arte medicine».'") Nella biblioteca Bonifaziana (1311) ed

in quella francescana di Assisi (1381), come risulta dalle

tavole in appendice, troviamo un Liher medicine di un Co-

stantino Africano, monaco cassinese.

Uno studio speciale, die ci porterebbe lontano dal

«) Sc.iMEi.i.KR 173. canto LXXXIX. Straccali pag. 10. Pure Alberto

Magno, Glossa notabilis, II pars, attenua che uu grammatico ohe ignora la-

lo'Mca sta ad uno che la couosec. come uno stolto di fronte ad un saggio.

"
2) pag. 59, n. 2; 111. 224 ecc. per la logica ; 76 (sec. X) per r.astro-

noiiiia e la geometria 71, 2.S0, 231 per l'aritmetica.

•>) MOLARI). Chaire de philosophie natxirelle instituée à Auxerre. (2?

febb. 1391.) , , „
*) cit. dal Dresdner. 2-19: secondo il Dksut.k (p. 741) fu solo eoli»

bolla Super specula che fu vietato ai sacerdoti lo studio della medicmn e

del diritto civile.
.

') Cfr. Inventario dei beni di detta Chiesa (1458) nelle Memorie stor.rhe

forogiulesi, Vili. 196. Per i libri di medicina dei francescani bolognesi ctr.

parte l, pag. 127. Pel medico di Basilea, parte II, pag. 13.
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nostro assunto , sarebbe quello dell' iiiseguameiito della

calligfrafia; ma i paleografi ben sanno come monasteri e

scuole vescovili presentino costanti e caratteristiche note

grafiche, che mentre disti njjuono le loi-o carte dalle altre,

ci dicono pure che i j^iovani chierici dovevano essere eser-

citati e corretti dai monaci e da loro apprendere certi

particolari della formazione delle lettere, dell'uso defili

utensili, ecc. che costituirono a poco a poco una tradi-

zione. A volte, come a Verona, un nucleo primitivo di libri,

quali quello lasciato da Pacifico e cresciuto da Raterio. co-

stituiva un modello iniziale di scrittura che, stando sem-

pre sott'occliio ai giovani, informava la scrittura, di varie

generazioni. ^) Ma per questo basta rinviare agli studi

del Lazzarini per la paleografia v^eronese ,
-') del Cipolla

sulla bobiense e sulla novaliciense, del Rodolico sulla cas-

sinese, ecc. ecc.— All'insegnamento dell'aritmetica si ricon-

netteva quello del computo , il quale , secondo la defini-

zione che si legge in un trattato di maestro Bene, che è

nei cod. marcia ao CCL, sec. XV, '( est scientia certificandi

tempus secundum solis et luuae progressum ». ^) Lo stu-

dio del computo era raccomandato assai ai chierici, specie

pei- trovare la Pasqua: Beda nel suo trattato — l>e ra-

tione temporum , aveva ofierto il modello al trattato di

Alenino De cursu et saltu lunae et hinsesto, ') in fondo al

quale v'è un capitolo ai)i)osito, dove si insegna a ritrovare

la Pasqua per 19 anni. Queste opere furono certamente^

conosciute in Italia e<l il cod. del Necrologio di S. Evasio

') Spagnolo. 4 e 5.

*) Scuola calligrafieri veronese, in Mem. d. R. Isl. Ven.. XXVII. S. 1H04.

Ofr. Bihlioleca cassinese, passim, ed art. cit. del Citolla.

) Gakdexzi, Dettatori (a proposito di Bene).

*) in Opera, ed. Frobkn, tom. III.
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in Casale Mont'enato , che io illustrai
,
presenta appunto

sul retro de\ folio ultimo una tavola per ritrovare la Pasqua

per 19 anni, ') Nel catalogo dei eodici bobiensi nel sec, X
o XI, non manca un trattato De coinputu *) e più tardi

il computo veniva insegnato da Alessandro di Villadei in

una Massa computi che è nel cod. Nat. parig. 14927 enei

Vat. M\0; ^) lo stesso autore dava del computo alcune

no//ioiii anche neW Ecclesiale, appunto perchè esso era in-

di.sj)ensabile ai sacerdoti.') Anche di testi di computo le

nostre tavole delle Biblioteche medievali, ne segnalano

parecchie. L' aritmetica tuttavia, anche a scopo che non

fosse di calendario ecclesiastico, veniva raccomandata alle

scuole ecclesiastiche francesi da i)apa Clemente IV, e non

mancherebbero esempi anche a provare che a questo inse-

gnamento presso i conventi stessi si desse quell'indirizzo

pratico e commerciale, che in Italia trovammo nelle scuole

libei-e <li (renova, <li Firenze e di Venezia. ')

1 Classici

Anche la fortuna dei classici nelle scuole deve essere qui,

se non e.si)lorata a fondo, per lo meno accennata sulla scorta

"delle ampie ricerche che .da altri sono state fatte; gli studi

M tjiHistii tasola non ( eilitii uè nei M. H. P. toni. III. né da me
ili ,^'tu(/i storici, VI ; ina ivi ne do una breve notizia.

2) Muratori. Antiq. lUtl. III. 822.

') Kkiciimng. introd. al Dottrinale, pag. XIII.

*) Htkmkr. 233. C'ompntum et quidquid circa jus offichimque— Eeclesiae

di.ti ponniUur iìi Ecclesiali.

') I/u Historia Monaslerii villariensis ( l'illers nel Brabante), 1146-1240.

{Pkrtz. Script. XXV) parla di nn ragazzo messo agli studi in un convento.

-* ut patria debita sive couimercia stylo disceret annotare >.



Figura SI.

di francifc! n,grj rcneri ' t^'lH
ooc^o:is dannimi _ W/^»^

.^>^^
•<-^ ^ s^^^" ^

-vt-\t
*:^-,

Irancisci Xiger — Ars ei-isloìandi, AiisslMUiig, 14P9 (dngii Incuìiahnla

Jiipogmlìra dcll'Olscliki, jing. l(ió).





P. Gerolamo e la demonifieazione dei classici H5

deiComparetti, del Bartoli, del Gi-af, del Pascal, del Barsian,

del Curdo e sopratutto del Mauitiu-s, mi sarauuo di guida

fin dove altre brevi notizie uou potrò aggiungere. — Dei

padri della Chiesa quello che più odio gli scrittori classici

e rodio suo propagò per secoli e secoli uella tradizione

cristiana, fu S. (ìerolamo. S. Gerolamo, dico; che viceversa

i classici conobbe e , forse senza rendersene conto
,
potè

anche gustare. Egli non vuole che gli ecclesiastici leggano

i poeti latini: «Kiuid facit cum Salterio lloratius? Cum
Evangeliis Maro ? Cum Apostolo Cicero? Nonne scanda-

lizatur frate r , si te — scrive ad Eustachio — viderit cum

idolis recumbentem ? Et licet omnia munda mundis, et uihil

reicieudum, quod cum gratiarum actioue percipitur, tamen

simul bibere non debemus calicem Christi et calicem dia-

bolorumy>.^) Comincia di qui il fenomeno della demonizza-

zione degli scrittori latini , che diverrà così frequente

come prova la leggenda del grammatico Yilgardo, infa-

tuato di Virgilio, e quella di Odone segnalata dal Graf,')

uella quale Virgilio è simile ad un vaso pieno di serpenti. A
Allgaido accadde che per troppo amore per gli autori classici

divenne eretico e morì arso vivo :
"') gli autori antichi in-

somma erano emissari di Satana! Ora qualche cosa di si-

mile, tranne la dannazione, era già accaduto a Gerolamo

stesso, poiché, come egli narra, quando si convertì, ab-

bandonata la sua biblioteca profana, si dette tutto alla

lettura dei profeti, ma, fresco com'era il ricordo delle let-

ture di Plauto, egli trovava le sacre carte mal scritte. Caduto

M Epist. jmI EuMtachiuni, in Opera. I, opist. XXII, i>aj;. 114.

*) Roma nelle memorie eco. I, 159.

') il ftttto è narrato nelle Eùitoriae di Kodoli'o (ìlauko. lili li. onp. \J

Manacorda — Storia della Scuola Italiana 11 10
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molto malato, parvegli di comparire davanti al tribunale

di Dio, ove interrogato sulla sua fede, egli rispose : sono

cristiano. « Mentiris; — gli fu risposto — Ciceronianus es,

non cliristianus !» E fu allora percosso col bastone, finché

non ebbe promesso di non leggere mai più « codices sae-

culares >. M Alcune epistole dell'autore della Vulgata sono

come quella ad Paulinum -) tutta un'esortazione a leggere

la sacra scrittura, che senza maestro si può capire : si

fugga la lettura dei classici ! Ma intanto proprio in quella

lettera, a lui stesso continuo si affaccia il ricordo di Vir-

gilio, di Cicerone, di Livio ! Mescolare la cultura profana

alla sacra, dice egli, ed applicare i lacci della dialettica

curiale ai testi sacri, è un voler pervertire la Sacra Scrit-

tura, un velarsi la mente coi fumi di un vino fortissimo:

gli arzigogoli logici sono fantasmi, « id est umbrae quae-

dam et imagines, quae cito pereunt et solvuntur ». Male

fanno coloro i quali erudiscono i loro figli nelle lettere

secolari ! Nella citata epistola a Paolino leggesi il passo,

non ignoto al Oomparetti, nel quale S. Gerolamo protesta

contro l'uso di spigolare sentenze di autori e della Bibbia

stessa : con questi stralci staccati dal contesto, con questi

centoni omerici e virgiliani si finisce, dice, di far dire agli

autori quello che essi non hanno voluto dire : cosi alcuni

presentano Virgilio come cristiano, citando staccato il fa-

moso verso: lam redit, ecc. Questo passo è importante

assai ed è molto conosciuto dai medievali (lo cita ad es.

anche il Mussato nel Carme a frate Giovannino da Man-

tova intorno alla Poetica ^) ma pure non impedi ai me-

•) Epist. cit., in Opera, ed. cit. I, pag. 114.

») in Opera, voi. I, 268-279. Cfr. C. I. C. Decret. dist. XXXVII, oap. 5.

') Graevio, Aniiq. Hai. VI, li, 57, 59, 62,



Dotti medievali conoscitori dei classici / i7

dievali di credere Virginio cristiano per la famosa egloga

.

né di fare centoni, o come essi dicevano IScintillae, tratte

dai classici, ad es. da Seneca, o dalle sacre carte, come

quelle raccolte da Beda. Né del resto tutte le invettive di

S. Gerolamo e i divieti dai concili imposti di leggere i

classici (divieti passati poi nelle Decretali) soppressero mai

del tutto la cultura classica; gli antichi autori si trascri-

vevano e giunsero fino a noi, se non tutti, in gran parte.

Da quelli si traevano esempi per la grammatica, e pei

glossari: quelli si conservavano nelle biblioteche. Si ricordi

quella libreria ricchissima che Alcuino descrive nel carme De

pontijicibus et iSanctis Ecclesiae Eboracensis '): in essa eranvi^

oltre i poeti della decadenza, Virgilio, Stazio, Lucano. Un'al-

tra libreria, cui si riferiscono gli epigrammi illustrati dal

Pascal, conteneva anche i testi giuridici romani. Che Iona

di Susa conoscesse i classici, e nei secoli appresso li cono-

scesse Urso beneventano, grammatico, Liutpraudo di Cre-

mona, l'autore del carme panegirico a Berengario, é cosa

ormai nota, e Gunzoue,- credo di averlo provato,—cita molti

e molti passi di poeti latini, che mostra di aver conosciuto

direttamente e non attraverso alla miriade di citazioni che

è nei grammatici (in Prisciano sopratutto) ed anche nei

glossari. Tutto questo, nonostante che le regole monastiche

additino i classici come pericolosi! Isidoro di Siviglia anzi

sconsiglia anche la lettura (\g\V Eptateuco <à (\('\ Cantico dei

cantici^ come mette in guardia, vedemmo, contro i lenocini

della grammatica e della rettorica, quando non sono usate

con molta prudenza 2), Chrodegango nella Kcgula mostrasi

') Cfr. GiiAK. op. cit. II. 162 u.

'] lAb. senUntiarum, III, o. S. /),• snmmo hono. lil.. 111. .m|'- I^. t'>«- >"

CI. e. Decret. I, Diwt. XXX VII. nip. 10.
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sospettoso degli scrittori pagani, ma più Odone, riformatore

della regola di Cluny, il quale dormendo col capo su uu Vir-

gilio, ebbe impressione, dissi, di essere poggiato su un gro-

viglio di serpenti e raccomandò quindi ai monaci di fuggire

i classici. Alenino, che conservava Virgilio nella sua biblio-

teca, teneva lontani, dice un suo biografo, gli allievi suoi

dalle leccature stilistiche dei pagani^).—Potrei continuare a

riferire d'ogni secolo passi e giudizi di asceti e maestri, se

a provar l'odio dei medievali contro i classici, gli autori

citati non avessero già addotto infinite prove, se, più sa

ancora, per i Padri della Chiesa e gli antichi scrittori non

rendesse superflua una nuova ricerca il capitolo che vi

dedicò il Koger -). Rabauo Mauro ricordava la visione

paurosa di S. Gerolamo avanti il tribunale di Dio, ma
jjarlando della grammatica, diceva che la scuola (adunan-

za) domenicale doveva leggerla, « quia scientia recte lo-

quendi, et recte scribendi ratio in ipsa consistit. » Perciò

diceva « non est spernenda haec, quamvis gentilibus com-

munis, ratio >, e ricorda molti «evangelici viri» che, come

Alenino, scrissero di grammatica. ^) L'editto di papa Eu-

genio nell'826 distingueva, ben nota il Gregorovius, le let-

tere sacre dalle profane. Alenino a Ricbodo scrive: tienti

stretti al seno i quattro Evangeli e non i 12 libri del-

VEneide. ') Raterio, dotto, e pronto a citar Sallustio e

Stazio, distoglie i suoi chierici dalle letture dei classici,*) e

Gumpoldo vescovo di Mantova vuol fare arrossire di ver-

i| Su Alcuino e la cultura classica ofr. Barigli, Precursori 10-16.,

-) pag. 131 e segg.

M De Insl. Cleric, in Opera, voi. VI, lib. Ili, cap. 18,

*) Epist. XXXIV. ed. Iaffe.

*j Ratekio. Praeloquior, iu Opera, pag. 111.
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gogna, già vedemmo, i suoi preti rinfacciando loro lo zelo,

che li spinge a cercar gli antichi poeti, ') Che giova ? Ma
i classici sono sempre lì dinanzi alla mente ed agli occhi

di ogni uomo avido di sapere; sono la seduzione del mo-

naco solitario; sono l'invito alla vita per il chierico va-

gante; sono la tentazione eterna della gloria per Gualtiero

borgognone; sono la cura e l'orgoglio di Gunzone, che li

porta con sé fra nevi e gelo oltre Alpe; sono la delizia

di Gerberto, che ricerca ovunque gli scritti di Cesare, di

Svetonio, di Plinio, di Cicerone; di Gerberto, dico, futuro

papa, al quale forse dobbiamo quel palimsesto bobiense poi

scoperto dal Mai. 2) Un verseggiatore come Wigbodo vuol

celebrare i fasti della religione cristiana ?^) E subito gli si

affaccia il ricordo di Virgilio e di Omero sommo. Un monaca

sangallese del sec. IX, *) Valafrido Strabone, si chiede

perchè, se gli Dei falsi furono cantati da si gloriosi poeti,

non si dovrebbero celebrare le glorie vere del Dio cristiano.

Molti e molti secoli dopo, accingendosi ad opera letteraria

con spirito, non di asceta, ma di cittadino, Giovanni Vil-

lani, che ha visto Roma, le grandi antiche cose della città

grandissima, chiederà con argomentazione analoga a sé

stesso; e perchè Firenze non avrà essa pure chi, come

Titio Livio, celebri le sue vittorie ?—Virgilio, Livio, Cice-

rone, Seneca, ecco dei nomi che sono fari, guida, incita-

mento ad operare per l'asceta, pel cittadino, pel sovi-aiio.

per tutti. Nel secolo XII S. Anselmo di Canterbury, che

era stato monaco a Bec, inviando in quel cenobio suo ni-

I) M. G. H. Script. IV. 213. oit.

») Gkrberto. Epist. 47 e 48.

•) Poelae lai. aeri carolini, I, 97.

* Ivi. II. 476.
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potè agli stadi, scrive a Lanfranco, raccomaudaudogli il

giovane ed avvertendolo, che egli per un anno gli ha vie-

tato qualunque lettura, finché non abbia appreso i salmi

e non siasi impratichito nella regola del suo ordine; ma il

giovane monacello strappa al maestro il permesso di leggere

gli antichi, e legge, e riceve i rimproveri dello zio arcivesco-

vo.') A sua volta Lanfranco, divenuto vescovo, scrivendo

a J)onnoaldo, che gli aveva proposte certe questioni di let-

teratura profana, risijoude : «episcopale propositum non

decet operam dare eiusmodi studiis : olim quideni juveni-

levi aetatem in his detrivirnus, sed accedeutes ad pastora-

lem caram abrenuntiandum eis decrevimus ». *) Melanco-

nica opinione, in fondo alla quale pare di leggere un rim-

pianto ! qui non è l'uomo che ritiene dannosa la lettura

dei classici, è l'uomo che li ama, ma si astiene dal leg-

gerli per puro scrupolo. Più feroce e, quasi direi, più

maligno contro i classici è, nel secolo appresso, Bernardo

che scrive : « prò signo libri scholaris, quem aliquis paga-

uus composuit, praemisso signo generali libri, adde ut

aurem cum digito taugas, sicut canis cum pede pruriens

solet, quia non immerito infìdelitati animantis compara-

turi». ') Né, a dir vero, mai fino ad oggi si dissiparono

presso i chierici le prevenzioni contro i classici : in pieno

umanesimo S. Antonino consiglia al confessore di chiedere

al penitente a si nimis ardenter studuit in libris gentilium

propter ornatura, minus vacans stadio utiliori vel neces-

sario, vel Sacrae Scripturae, praecipue ad religiosos». Siamo

M Lib. I. epist. XXII, in Opera, pag. 13.

'i Epislolae, iu Migne, CL. C'ir. Mabillos. Dissert.. pag. 3i

^) cit. dal Du Cange, voce Scholaris.



Gli antichi autori perseguitati rivivono f/if

nei dì gloriosi dell'umanesimo fiorentino e non par di le;<-

gere un autore del sec. X o XI ? Per S. Antonino, perfetto

cristiano sarebbe stato del secolo XII Odone, il quale, a

sentire il biografo di lui, Erimanno Tornacense era da gio-

vane così infatuato di Platone, che essendogli stato of-

ferto di leggere S. Agostino, sdegnato, come il beato Co-

lombini da Siena, lo gettò via; ma, colto da pentimento,

lo raccolse e lettolo, pianse a lungo, e « coepit sese scholis

abseutare, ecclesiam plus solite frequentare ?, dando ai po-

veri ed ai chierici bisognosi tutto il suo ').— Ma intanto

la lotta continua che contro Platone e Virgilio ed Orazio

gli asceti sostengono per secoli non attesta forse la pe-

renne vitalità, non dell'arte loro, della sola forma, — di

che più meno si riconosceva loro il merito — ma del

pensiero? Orazio, Virgilio, Sallustio, Stazio, cacciati di

qui, rivivono di là; a Paderborn sono letti nel sec. XI,

pontificando S. Meinwercio, -) ma l'abate Leone, legato,

scrive al re Roberto che i sacerdoti non vogliono aver a

maestri Platone, Virgilio, Terenzio e l'altro bestiame fi-

losofico. ^) I Capitoli domenicani di Parigi del 1245 vo-

gliono nelle loro scuole circondata da grande cautela la

lettura dei classici, *) ma intanto i classici penetrano nelle

scuole loro e Bartolomeo di S. Concordio commenta Vir-

gilio e trae ammaestramento dagli antichi. Essi vivono eter-

ni: dal primo medioevo, quando Gregorio di Tours ci parla

di uu senatore istruito da giovane colla lettura di Virgilio

1) Pkrtz Script. XIV, 274; oit. dal DAchert. Spicil. II. ed. 2». 888.

') Vita San Meiuwercio oit. in Pertz, Script. XI, 140; « viguit Horatiiis

luagniis et Virgilius, Crispue ao Sallustiue et Urbana» Statina. >

') Pertz, Script. V, 686. Cap. 2S.

' Màhtkxk. IV. 1691. cap. 23.
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e nello studio del codice teodosiano, giù ad Abelardo che

aguzza la mente a rintracciare allegorie cristiane in V'ir-

giiio/) giù giù ancora fino a Dante al Petrarca, agli umanisti

i classici vivono immortali. Perseguitati, chiedono alla pia

leggenda un velo, un sottile velo di cristianità, che li am-

manti e permetta loro di sfuggire allo sguardo, vigile ed

arcigno, degli asceti; ed ecco il mite Virgilio assumere nella

leggenda la bella veste di profeta di Cristo, e Stazio essere

cristiano in segreto, e Seneca, cristiano anche lui, e sau-

to persino, secondo S. Gerolamo, essere stato in corri-

spondenza epistolare con S. Paolo '-).

Cosi rivestiti i classici vivono e penetrano e si diffon-

dono e sono 1' invito al rinascere della vita, l'impulso che

apre il varco all' età nuova. Ma quale forza li rendeva sì

vitali, sì cari agli uomini di ogni età, tanto da far sfidare loro

anatemi pur di conservarli ed amarli ? La loro magia era

nell'arte, nel bello; la Chiesa lo sapeva e invano si sforz

prima, con Gregorio, di rappresentare come gradevole il

brutto, lo sgrammaticato nel discorso, come invano i mae-

stri santi, da Beda in poi, vogliono illudere se stessi e gli

altri col dirsi che i testi sacri, nella volgata, gareggiavano

e vincevano di grazia i latini ed i greci. ') Fu detto ai

chierici: i sufficiunt vobis divini poetae, uec egetis luxu-

riosa sermoni s Virgili vos pollui facuudia»; inutile! Quale

fra i poeti cristiani dava la gioia del verso caldo e so-

nante di Virgilio, la magnanimità grandiosamente romana

1» Martène, Thes. Anecd., IV. 11S8-1190.

s) Pascal, Lelter. lat. d. med. ev. 120.

^) Cfr. De Tropis di Beha ed. Halm, cit. Alcuino. Lettera ad Angil-

berto. ed. Jaffé, IV, 802.
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(li Livio, la piena oada del dire cicerouiano ?— In verità,

se i santi e gli asceti furono concordi nel perseguitare i

classici, non furono concordi nel giudicare il loro valore

artistico. Gli uni, seguendo S. Gerolamo, passato poi nelle

Decretali '), ammettevano come una necessità pei giovani

lo studio dei poeti latini, per ragione letteraria, ma un

pericolo inutile per gli adulti: (c sacerdotes, Dei missis E-

vangeliis et prophetis, videmus comoedias legere, amatoria

bucolicorum verba canere, Virgilium tenere et, id quod in

pueris necessitatis est, crimen in se tacere voluptatis > -).

Gli altri erano più radicali e più logici : se Virgilio ed i

poeti antichi sono pericolosi per gli adulti, come non lo

saranno pei giovani! Lanfranco, seguendo S. (Tcrolamo. am-

metteva nei classici un valore educativo artistico, S. An-

selmo, vedemmo, lo negava; Pietro Blesense rifuggiva da-

gli arzigogoli dialettici del suo tempo e cercava fra gli an-

tichi di preferenza gli storici. Tacito, Livio, Pompeo, Tro-

go, Svetonio; noi, diceva, siamo dei nani saliti sulle spalle

di giganti, gli antichi: noi vediamo più di quelli, ma ciò è

merito loro ^).—A costoro che cacciavano dalle scuole i clas-

sici, anche come modelli stilistici, non restavano che due vie

da scegliere,—o proclamare la santità della bruttezza in arte,

la santa rozzezza cara a S. Benedetto, fuggitivo dai Gin-

nasi,—o. (cosa più consona all' indole artistica degli iUi-

liani), sostituire o tentare di sostituire (il che non riuscirà

mai) un modello stilistico ad un altro e dire: le sacre c^irte

non sono soltanto fonte di verità, ma ancora esem piare

I) e. I. e. Decret. pars. I. Dist. XXXVII. dallo st«.s80 lil.. I\. o.tp.

28. [laaiae] cap. 4 da S. Gbroi.amo.

») Ibid. cap. 2, epist. 146.

') PlBTKO BLK.SKNBK. epist. 101, ili MHiM.. ('('VII.
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perfetto di arte '). Già da Cassiodoro si era dichiarato

< omnis splendor rhetoricae eioquentiae, omnis modus poe-

ticae locutionis, quaelibet varietas decorae pronuntiationis

a divinis scripturis sampsit exordium ». Smaragdo pel pri-

mo deliberatamente mise in pratica, rilev^a il Comparetti,

questa teorica, traendo dalle sacre carte gli esempi per la sna

grammatica, e certamente Beda, mostrando che di ogni tropo

^ figura si poteva trovare esempio nella Volgata, ingenua-

mente credette di aver dato la prova piena della teoria

letteraria cansiodoriana -). Eppure già Cicei-one aveva os-

servato quanto più tardi doveva rilevare il Du Marsais:

<ii tropi e di figure ne fauno più i contadini che i dotti !

Veramente V abbaglio non fu Beda il primo a prenderlo:

il Norden ha potuto con lunga ricerca rintracciare le origini

prime di questa, diciam così, progressiva carriera delle sacre

carte nella stima del m.e. fino ad essere elevate a supremo

modello di stile. Ed il punto di partenza del Norden è in

S. Ambrogio. Il vescov^o di Milano, polemizzando con quelli

die dicono che gli scrittori sacri non scrissero secondo ar-

te, fa una sottile distinzione: essi scrissero, dice lui, non

•secundum artem, ma secundum gratiam, ossia scrissero quel-

lo che uno spirito divino loro suggeriva ; con tutto ciò

quelli che studiarono gli scrittori sacri ritrovarono in quelli

l'arte e ne trassero commenti e precetti ^). Era un'opi-

nione giudiziosa ed acuta; sicuro! gli scrittori cristiani fu-

rono artisti, disprezzando, non cercando 1' arte, ossia le

') Sulla storia di questa dottrina letteraria Clr. Nordkx. II. 526-7,

<JOMPAEETTi. 2» ediz. II, 107.

*) De Tropis, in Halm, Bhetores latini minores, oit.

») Epiet. 8». in Migne. XVI, 912.
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regole! Scrissero ciò che la fede viva ed il cuore loro det-

tava, e faroao di per sé artisti, d'aa'altra arte, dotati di

altre bellezze, che uon sono quelle classiche, le sole am-

messe dai retori ! Per S. Agostino invece i sacri scrittori

jtossiedono l'arte, ma non la ostentano '). Fji S. Agostino

appunto che suggerì a Cassiodoro e questi a Beda, che le

Sacre Scritture dovevano essere proposte a modello di arte;

Cassiodoro infatti, che pure volle applicare la cultura pro-

fana agli studi classici, dà notizia di un'opera smarrita del

\escovo d'Ippona in 7 libri. De modis locìitionum, in cui S.

|!
Agostino raccoglieva frasi, si dai classici che dalle sacre car-

te, mostrando, per certi lati, la maggiore bellezza di queste

in confronto di quelle-). E Cassiodoro, a confermare vieppiù

l'opinione sua sul valore stilistico delle sacre carte, cita

ancora un passo del De doctrina Christiana di S. Agostino,

ove è detto propiio quanto Beda nel suo trattato De tropis

cerco poi di provare, che cioè ogni forma di figure e sche-

mi rettorici trovasi nelle carte sacre. Neil' età carolingia

Alenino, nemico in teoria dei classici , ma «-onoscitore di

quelli, che couservavansi nella libreria di Jork, si mostra

tahira meno intransigente di Beda; lo prova il fatto che

nell'epistola ad Angilberto abate, ove si tratta di questioni

grammaticali egli, oltre al citare grammatici, Prisciano,

Donato e Foca, trae esempi da Virgilio e da S. Gregorio

Magno. '^) Si ricordi poi che l'epistola di Carlo all' abate

Bawgulfo De litteris colendis raccomanda ai chierici di stu-

diare rettorica, appunto perchè la Sacra Scrittura è piena

'i De doetrina chrialiana, $ 14.

') De itMt. div. Inter cap. 11.

''1 Alccini, epist. 2Ó-2. in Iaffk H. K. G. VI. 802. ..it.
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di schemi e di tropi. Nel secolo IX del resto Notkero Balbnlo

riconosce a Cassiodoro appunto qaesto merito d'aver tro-

vato cioè e rivelato il valore stilistico dei te^ti sacri '). Con

questa opinione tradizionale si venne a poco a poco spostan-

do, dirò così, il centro dell'unità linguistica latina e cambian-

do il modello di essa; si ebbe una nuova lingua latina pla-

smata su altri modelli, destinata ad altro uso, ad altri fini

e fu la lingua—barbara agli orecchi nostri— dei dottori della

Chiesa, dei testi in versi di ogni materia, quella che si

apprendeva nei testi grammaticali in versi del Villadei,

del Bethun, del Garlandia. Tra questi uno solo dicono che

additi la via di ritorno ai classici, ed è Gaufredo Anglico,

che insegna a Bologna. Ma egli non ebbe la fortuna che,

vedremO;, incontrò dentro e fuori d'Italia il Villadei, il Vil-

ladei, dico, del quale sono i versi seguenti, che dimostrano

indirettamente il suo concetto, derivato da Beda, suo «oji-

terraneo, sul valore letterario delle sacre carte : .

Cum sum Cliristicola, nonnam non est mihi cura

De propriis facere quae Gentiles posuere :

Propria ponantur ac exponantur Hebraea

Quae Sancti posuere patres in Bibliotheca,

Ut loca signetur et personae memorarentur -).

Dopo tutto, trattandosi di nomi propri, Alessandro non

aveva torto; il libro più letto era la Bibbia, e perciò il di-

zionario onomastico doveva sopratutto illustrare i nomi che

») MiGNE, CXXXl, 995.

2) Thukot, pag. 13. De Aleiandri de Villadei Doetrinale. Il Makitius.

531, a proposito di Leone di Napoli, nota come già nel seo. IX l'insegna-

mento della lingua latina non aveva piii nulla a fare col latino classico.
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ia quella s' iiicoutrauo: così avevano fatto i jjlossari prima

di Alessandro. Ma se non si sentiva il bisogno di fare al-

trettanto per gli autori classici, ciò vuol dire che essi poco

venivano letti, in confronto della Bibbia.

desterebbe che io toccassi rapidamente la fortuna dei

singoli autori latini nel medio evo, ma questo, anche dopo

i lavori del Comparetti e del Graf, è stato fatto con nuo-

vo materiale da altri. — Notiamo tuttavia, a guisa di po-

stille e di aggiunte, die l'epitaffio del vescovo Paolo di Pia-

cenza (808-839)*) testifica la conoscenza dell'Ans- amandi di

Ovidio, dell' Eneide e di Venanzio Fortunato,—che Lupo

di Ferrières in quello stesso secolo chiede a papa Benedetto

il De oratore di Cicerone, Quintiliano e di Donato il com-

mento a Virgilio. Dei paralleli a due a due tra scrittori cri-

stiani e pagani, tutti a vantaggio dei primi, non mancano:

S. Gerolamo è paragonato a Cicerone, S. Gregorio ad Ari-

stotile. S. Agostino, si diceva, testifica che i pagani ricono-

scono S. Cipriano superiore a qualunque dei loro in dictami-

ne^). Con tutto ciò bisogna andar guardinghi nel giudicare a

priori a seconda dei tempi e dei luoghi le conoscenze della

letteratura classica. Così Buoncompagno, professore a Bo-

logna in quel secolo stesso ed in quella città in cui si vol-

garizzano le opere di Cicerone da Bono Giamboni, confessa

—se non lo fa per affettazione di originalità—* numquam

memini Ciceronera legisse ); — Forse vuol dire che non lo

lesse, ossia non lo illustrò mai a scuola; ma anche questo

sarebbe già cosa assai significante ''). Viceversa molto let-

') Poeluf Ialini aeci carolini. II, tì53.

») AiìELAKDO, Theol. Vhrisl. lib. Ili, MartÈNK, Anecd. IV, 1239.

') Prologo alla Palma ed. dal Suttkk. Cfr. Gaitdknzi. Dettatori. 101:

« licet in rhetorioa TuUiuiu uon l'uerim imitatus >. Cfr. in Parte l. pftR.

'233, pies. lav. passo della lihetorica novisaitna.
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to, anche nei secoli più bai è Marziano Gapella, in Italia ed in

Germania. Terenzio ad es., poeta comico ed arcaico, è sin-

golarmente caro ai medievali: lo cita Gnnzone *), ma forse

sempre di seconda mano, attingendo a Priaciano; invece Liut-

prando riferisce un verso AoìVEunuchus -), e persino il Chro-

nieon N'ovaliciense ne riporta nn altro d^ìVAndria '), che

parrebbero noti agli autori direttamente.

Pochi cenni ancora sulla conoscenza del greco in oc-

cidente nel medio evo. Che Carlo Magno fondasse ad Osna-

briick delle scuole di greco è cosa che oramai pochi am-

mettono, non parendo autentico il diploma; *) tuttavia te-

stimonianze di una maggiore o minore conoscenza del greco,

a Reichenau , a Sangallo , nei sec. IX e X, non rare né

lievi, hanno raccolte lo Specht, >) il Baebler ed altri, li-

na ermeneutica greca del sec. X contiene il cod. vat. pa-

latino 1773, d'onde il Mai trasse le aggiunte al glossario

di Placido. A Sangallo nel catalogo della biblioteca del

sec. X sono parecchi Vangeli greci e si fa menzione anche

di frati greci
,
fratres hellenici. ^) Che il greco fosse in

Italia conosciuto da Liutprando, vescovo di Cremona, non

è da discutersi; invece la conoscenza del greco in Gunzone

è per lo meno dubbia , dacché il passo che egli cita per

omerico—e non é tale, -egli lo trae dal commento di Servio

a Virgilio. Pare invece al Manitius ') che la versione fatta

da Leone di Napoli dello Pseudo-Callistene dimostri l'e-

1) V. tavola delle citazioni in opusoolo mio cit.

2) Anlapod. lib. I, cap. I, Pbrtz. Script. 275.

3) lib. V, cap. IX.

*) V. Parte I, pag. 55-56 pres. lav. Bobmer, Begesta, 19 dio. 803.

») V. pag. 105 e pag. 109 ; cfr. Ozanam, 6, 30, 37. Wilmann, 362.

*) Weidbmann, pag. 9.

') art. mio cit.
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sistenza di cultura uoii latina solo, ma anche greca, fiorita

nell'Italia meridionale nel sec. X. ') Di qualche prete mi-

lanese dotto in greco nel sec. XI già vedemmo un ac-

cenno. — Tra le opere greche, che più fur3uo lette dai

medievali, è certo il Timeo di Platone, dal quale il Tarozzi

ha ricercato la fortuna nell'età di mezzo. Gunzone si van-

tava di i^ossederlo nella sua biblioteca e di averlo portato

oltre Alpe. Noi lo troviamo nel '200 in biblioteche eeno-

biali, come in quella dei domenicani di Torino nel 1278. -)

Va però ammesso che, tanto il Timeo di Gunzone, quanto

questo dei domenicani dovesse essere la riduzione latina

di Cicerone o la versione di Calcidio, «;ome suppone il Ga-

botto. Certo è che Dante lo conobbe bene ^) e molte dot-

trine filosofiche (quella ad es. della immortalità delle cose

create direttamente da Dio, e della corruttibilità di quelle

da Dio create mediatamente) pare discenda da Platone,

forse pel tramite dei mistici, come S. Bonaventura. Fra la-

copoue, datosi alla pietà, detesta il « cridar de Socra e

Plato » proprio dei filosofanti, ai quali abbandona senza

rimpianto
...le platoniche carte

che lo più son heresia.

Si noti, rispetto al greco, che i codici contenenti gli

antichi testi giustinianei (il ms. pisano-fiorentino, ad es.)

presentano lacune al posto dei passi greci, la qual cosa

si osserva anche in alcuni codici i)riscianei, per es. in quello

Ashburnam, 167 del sec. XV. ')

') Manitil's, 531.

*) Gabotto, in Oiorn. stor. e leti, di Liguria, 1903. pag. K7.

') SCHERILLO, Alcuni capitoli della biografia di Dante^ ecc. pag. 5(i6-

e sogg. NoQ so con quale fondamento il Dk Lkva. attingendo al Cki.esia,

(Storia della Pedagogia in Italia, I, 13tj, Milano, 1872) afl'oiini che Gnu-

zone portò dalla Spagna il Timeo di Piatomi (np. (>it., pag. 35).

*) Cfr. il Catalogo dei codici Asbburnain. del Paoli, pag. 259.
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Spetta agli storici della pedagogia indagare quali me-

todi, quali precetti scolastici i filosofi di ogni età ed i ma-

gistrati preposti alle istruzioni seppero impartire ai mae-

stri; e per vero, chi legge le opere del Paulsen, delMasius,

del Gerini, ecc., vede che siffatta ricerca non è certo stata tra-

scurata. Allo studioso invece di storia della scuola spetta

l'ufficio di ricercare come e con quali adattamenti di luogo,

di tempo, tali dottrine teoriche vennero applicate; guai—dis-

si—se i posteri, curiosi di sapere lo stato dell'istruzione pub-

blica in Italia leggessero i bei trattati scientifici o le re-

lazioni dei congressi pedagogici, anziché cacciarsi nel de-

dalo degli ordini e contrordini minervini o nell' indagini

dei registri, dei compiti, delle statistiche studentesche!

Nei bei tempi antichi solevano i teorici della scuola es-

sere ad un tempo maestri ed autori dei testi che nelle scuole

si usavano. Cassiodoro. se non pubblicamente, certo in pri-

vato, insegnò, ed a lui, autore del trattato I)e artihus et di-

sciplinis litteralium artium, la pedagogia medievale, specie

ecclesiastica, continuamente ricorse, come a fonte, mentre

nelle scuole correvano il suo trattato di rettorica e di or-

tografia. Più vicino ancora alla scuola fu Beda , maestro,

in Brittaunia, a tutta una generazione di maestri, ed au-

tore, vedemmo, di opere scolastiche fortunatissime. A lui

dobbiamo un piano di carriera scolastica chiarissimo, che

merita di essere riportato qui colle sue stessi brevi parole.

« Ordo vero discendi talis est , ut quia per eloquentia

omnis fit doctrina, prius instruantur in eloquentia. Cuius

tres sunt partes : recte scribere , et recte scripta pronun-



Fioiua

Je.sopii.1 — Biixiae. iiissii Angeli llritaìiuici de l'allazzolo. 14i'5

(dagli IncKìiahuìa ijifOfjraJìia di Leo S. OlscLki. cit. |ia<j. r>~).





Il corso degli studi secondo Venanzio e Beda 16 f

ciare
,
probare id quod est prohauduiu ,

(quod docet Dia-

lectica), ornare verba et sententias (quod docet Rhetorica).

Initiandi ergo samus iu gramatica , delude iu Dialectica,

postea in Rhetorica. Quibus iustructi ut armis ad studiura

philosopliiae deberaus accedere. Cuius hic est ordo, ut prius

iu quadrivio et in ipso prius in arithraetica^ , secundo in

musica, tertio in geometria, quarto in astronomia, deinde

iu divina pagina.') » Se noi confrontiamo questo scliema di

istruzione pei giovani con quello che era in uso poco prima

in Italia e che Venanzio Fortunato dice di avere egli stesso

da giovane sperimentato, rileviamo subito una differenza

grandissima, causata dal fatto che in Italia appaiono più vive

e tenaci le reminiscenze scolastiche romane. Qui e là l'i-

struzione parte dalla grammatica, dacché Beda è d'avviso

che l'istruzione letteraria debba precedere quella scientifica;

Venanzio segue poi studiando rettorica; Beda. invece, vuole

che si indugi sulla dialettica, prima di passare alla retto-

rica. Edotti in queste discipline, Beda vuole che i giovani

si dedichino al quadrivio , seguendo 1' ordine : aritmetica,

musica, geometria, astronomia; qui ci troviamo dinanzi

alla tipica istruzione propria dell'enciclopedismo medievale,

che nell'età precarolingia e carolingia trova in Beda ed

in Alcuino i più notevoli rappresentanti. Infine tutta l'i-

struzione scolastica ai tempi di Venanzio Fortunato con -

duce, come a meta ultima, al diritto, al foro, secondo l'uso

antico romano; quella tracciata da Beda si invetta invece

nella teologia, scientia scientiarum. La scienza umana, gli

studi, qui fanno capo alla vita ultraterrena, là invece sboc-

') De aequivotio inrirnali. iu Opera cit.. II. M'^.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana II U
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cano nella vita, aazi nel tamulto della vita, terrena e cit-

tadina.

Parvula graramaticae lambeiis retìuamina guttae,

Rhetoricae exiguum praelibans gurgitis hausturu,

Cote ex iuridica, cui vix riibigo recessit,

Quae prius addidici dediscens, et cui tantum

Artibus ex illis odor est in naribus istis. *)

Ma dobbiamo noi credere che i maestri medievali sem-

pre seguissero questa tendenza, ascetica nel fine, tractùata

da Beda? È lecito dubitarne: vedemmo che Alenino, anglo-

sassone, parlando degli studi da lui fatti a lork , non

solo ci dice di aver studiato il diritto, ma ce lo dic« con

la stessa immagine, quasi con le stesse parole di Venan-

zio Fortunato, e la biblioteca di lork medesima, nella quale

si era formata la sua vasta cultura enciclopedica, era ricca,

per testimonianza di lui, di ogni genere di libri sacri e

profani, grammaticali, rettorici, giuridici. Tuttavia di con-

tro a questa varietà e ricchezza di studi suoi , stanno in

seguito, non solo gli editti di Carlo Magno , che paiono

preoccupati soltanto dell'istruzione religiosa, bensì anche

gli scrìtti e le lettere sopratutto di Alenino, che ce lo mo-

strano intento ad impartire un'istruzione quasi esclusiva-

mente ascetica, ed una educazione rigoristica e monastica.

La solerzia tua, — scrive al vescovo Eambaldo -) — prov-

veda i maestri ai ragazzi; sì fissi un orario per coloro che

leggono ì libri, per quelli che attendono al canto, per gli

*) oit. dal RoCKiNOEK. Ars Dictandi. 108. Gikserbkcht. 11; Ott, 1. e.

») Ediz. Iaffè, B, R. G., vi, 335.
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altri, ai quali è assegnato l'ufflcio di scrivere. Ognuna di

queste categorie di scolari abbia i maestri suoi, perchè gli

allievi, dati all'ozio, vagando, non vadano di qua e di là

sfaccendati, dediti al gioco o implicati in altre vanità. Tu
sei vescovo di una sede importante, — segui^ta a scrivere

Alenino,—e devi far sì cbe presso della Chiesa tua si trovi

la fonte di ogni bontà e dottrina, sicché il viandante as-

setato, o chi è innamorato della vita monastica, possa quivi

attingere tutto ciò che Tauima sua desidera.—Eppure egli.,

Alenino, santo e dotto, volentieri accoglieva gli echi delle

disi>ute e dei rumorosi dibattiti scientifici, che qui da noiy

in Italia, lomanamente ancor si usavano, e ricordava, scri-

vendo a Carlo Magno, come egli, passando per Pavia, di-

retto a Koma, s'era trovato presente ad una pubblica di-

sputa che, con un ebreo, Lullo, aveva sostenuto Pietro pisano

grammatico,') quello stesso il quale poi, accolto alla corte

franca, fu, secondo Eginardo, maestro di grammatica a Carlo,

già maturo di anni.—La vita degli studi in Francia durante

la breve rinascenza carolingia, sembra essersi svolta però

quasi tutta nel pio raccoglimento dei cenobi e non nel

clamore delle pubbliche dispute. Ad ascoltare la voce dei

maestri di quest' età sedenti in cattedra , ci conducono i

testi scolastici, quasi tutti grammaticali a forma dialogica,

non sempre monotona. x\lcuino , è noto , svolge nel suo

testo grammaticale l'insegnamento di questa disciplina

sotto forma di un dialogo che avviene fra due allievi, l'uno

franco , l'altro sassone
,
presente il maestro, che interlo-

quisce nei punti più difficili soltanto -). Pure nelle scuole

') Epist. 152 (M. G. II. Kpisl. cor. aer. l'S5. 3i vedi il parsso in M vm-

Tius, 453. ed. Iaffè. VI, 458.

'ì ed. in HAfiKK. Anecdota Jlelcctica, CCLVll -Mkìnk. (M.
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carolingie i grandi classici si. leggevano. Paolo Legendre

recentemente illustrò uu commento all' egloga VI famosa

(li Virgilio, scritto in note tironiane su un manoscritto di

Chartres del sec IX. Il commento, assai minuto e parti-

colaie, è in t'orma catechetica e giustamente l'editore sente

in esso l'eco di una lezione scolastica tenuta nel sec. IX,

in qualche scuola carolingia, e stenografata da uno sco-

lare. Spesso infatti ricorre nel libercolo il pronome vos,

rivolto agli scolari. Il testo è prezioso, perchè dimostra,

parmi, che i trattati scolastici catechetici dell' età ca-

rolingia erano, diro cosi, desunti dal vero e miravano a

riprodurre in iscritto tutta la freschezza diaiogica dell'in-

segnamento orale. Quanto al contenuto della lezione va

notato che del testo virgiliano si fa la costruzione : di

ogni parola si pone in rilieV'O la funzione logica nella pro-

posizione, chiedendola allo scolare, ma in modo che questi

per rispondere non abbia che da ripetere una sola parola del

testo di Virgilio. Ter narrare i miti ai quali fa cenno V^irgilio

si aprono disgressioni nel dialogo; non si nomina Prisciano,

ma le dottrine di lui il maestro mostra d'aver pronte, co-

me nell'abbondanza dei sinonimi accennati si risente l'ef-

ficacia di Nonio Marcello.—Si voleva però sempre che l'in-

segnamento letterario, anche prima di condurre, come a

meta ultima, alla teologia, contenesse alcunché di educa-

tivo e di morale. Lupo di Ferrières si lagnava appunto

che si cercasse nello studio delle lettere « eultum sermo-

iiis >, e pochi fossero quelli che nelle lettere cercavano

« morum probitatem ». Cosi, concludeva melanconicamen-

te, «. vitia linguae reformamus et purgare coutendimus,

vitae vero delieta i)arvipendimus et augemus ') ». Un po'

') Epist. 35. ediz. dei M. G. H.
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egli doveva aver ragione: .sempre è accaduto che alle let-

tere ed alle arti si chiedesse oltre al bello, la boutà, ma
ahimè ! quante ire e livori e stizzosità accese mai tra i

letterati iu ogni di la passione delle lettere, la pr»^suii-

zioue del sapere ! Ecco Guuzone, ai di suoi meraviglio-

samente dotto, divoratore di libri e bibliomane, canzo-

nato da un mouacuzzo sangallense per un ablativo sfuggito

iu luogo di un accusativo! Ed il dotto iroso giù a tiaggellare

per iscritto con ingiurie il canzonatore che l'aveva chiamato

meritevole dello staffile scolastico, e paragonarlo ad Achar e

stizzosamente insultarlo, dicendogli : egli eruttava veleno,

perchè aveva quel di mangiato un rafano, nato di sterco di

cane !— Più serene visioni cerchiamo di scene scolastiche,

ove il lavoro intento ferva o placiile dispute risuouìno di

maestri cogli allievi peripatetici. Peripatetico ama di chia-

mar se stesso Anselmo <la Bisate, prete lombardo, forse

pel suo vagare, forse anche per l'amor di studiar passeg-

giando. La biografia di S, Bernardo *) vescovo di llilde-

-lieim, ci fa rivivere la vita delle scuole cenobiali del sec. XI

in Germania, né è troppo ardito supporre che alcunché di

simile avvenisse pure di qua dalle Alpi. Il Santo giovi-

netto soleva talvolta ritrarsi in dispai-te cogli scolari più

culti, e, proposte, delle questioni, discuterle minutamente,

mostrando il profitto, che egli aveva tratto dalle lezioni

del maestro suo, le quali con felice furto egli ripeteva ai

ragazzi. Spesso maestro ed allievo discutevano di studi,

cavalcando, talora passeggiando, facevano più lunga let-

tui-a, che non avrebbero fatto a scuola, se vi fossero ri-

masti ; « nunc poetizando per viani — seguita il testo —

> Makillo.v, AA. ss. Ord. ò'. Ben. saer. VI. I. 2011.
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metro collusimus , inde ad prosaicam palaestram alter-

nalite s >>, si esercitavano alle sottigliezze dialettiche e a

sgrovigliare gli intrichi sillogistici. Era l'allievo spesso

<'he con modestia, ma con acume, proponeva questioni al

maestro, né cessava mai, neppure nell'ora dei pasti di

parlare di studi. Egli ardeva d'amore per le più alte <li-

scipliue e tuttavia si dedicava ancora alle arti più tenui,

« quas mechanicas vocant». Attendeva alle scritture, si

applicava alla pittura ed era esperto in fahrili scientia,

nella costruzione cioè, della quale abilità dette prove in

certi lavori fatti nel convento; e dopo tutto ciò, era si e-

sperto nell'amministrare e nel tenere i conti, che pareva

<la ragazzo si fosse dedicato a quell'arte. — Che tale uomo

versatile fosse realmente esistito, nulla vieta di crederlo,

tanto più dacché il m. e., anche posteriore, presenta ap-

punto questo di caratteristico, che il sapere si raccoglie e

compeudia tutto quanto in pochi individui. Del resto, vero

o non vero che sia, poco importa; preme invece vedere qui

delineato il quadro ideale della perfetta educazione, quale

la concepiva un maestro monaco del secolo XI. Le più alte

attività dello spirito, la ragione, la speculazione filosofica

grecamente esercitate, passeggiando o cavalcando; poi gli

spassi pazienti del calligrafo, la miniatura, i lavori del con-

vento, 1' oito tranquillo forse, ed ancora l'arte di costruire

e la contabilità; ecco l' uomo perfetto, per la vita pre-

sente e per la futura. Non l' ascetismo contemplativo ed

Inerte è proposto a modello dal monachismo occidentale, ma

la vita attiva, scala ed avviamento alla contemplativa. —
Tale è la scuola molteplice che Ugo di S. Vittore sogna

e descrive : ') « Scholam discentium video. Magna est mul-

') De eanitale mundi, lib. I. in Opera, tom. II, 123.
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titodo, diversas ibi aetates hominum coiispicio, paeros, a-

dnlesceates, inveues, senes, diversa quoque studia. — Alii

ad formata nova elementa atque voces iusolitas edeiidas

rudem adbuc linguam iuflectere discunt. Alii verborum ia-

flexiones, com positiones et derivatioues
,
primo audieudo

cognoscere, deinde couferealo ad iuvicem, atque identidem

repetendo, memoriae commendare satagunt. Alii ceras stylo

exaratit. Alii figuras variis inodis et diversis coloribus iu

membranis docta maiiu calamum ducente designant. Alii

autem, acriori et ferventioui quodam studio, de maguis, ut

videtar, negotiis disceptationes quosdam ad iuvicem exer-

ceut Calculautes etiam quosdam ibi video. — Alii ten-

sum iu ligno nervum percutieutem diversorum souorum

melodias proferunt. Alii vero quosdam descriptiones et

meiisurarum formam explicaut. Alii cursus et positiones

siderum et coeli conversiouem qulbusdam iustrumeiitis ma-

nifeste describuut. Alii de natura barbarum et de consti-

tutionibus hoiuiuum, de qualitate rerum omnium et virtute

pertractaut >;.—La vita 8('ola.sti(;a nell'interno di un Ceno-

bio italiano ce la descrive la Cronaca del Convento do-

menicano di 8. Caterina in Pisa, ove troviamo maestro

Bartolomeo da San Concordio. Il noto scrittore « sic ani-

mo libenti docebat ut nullum magnum sperneret aut par-

vnm. immo stiinulis, ut discerent, juvenes incitabat d ! In

conversazione, passeggiando, Bartolomeo parlava sempre

di scienza, cosi, occasionalmente, senza fatica, tutti impa-

ravano, anche i meno intelligenti. ')

Le varie discipline, alle quali intenti trova gli sco-

') BOXAIM, Cit.
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la-ri il San Vittore, fauno pensare alla diversità dei fini a

coi erano dirette l'istruzione e l'educazione. Una grande

diversità di metodi e di programmi già nel seno stesse delle

scaole chiesasticlie deve notarsi tra scuole pei laici e scuole

pei chierici, tra externae ed internae. Il Facetus bene di-

stingue i vari fini professionali e pratici, ai quali possono

essere dirette l'istruzione e l'educazione:

Si i)uer iu clero propria sit sponte locatus,

Sub disciplina moUia colla domet;

Ut non stultiz et senioribus associetur

Et discat teueros raro naovere pedes,

Discere necesset quae sit doctrina salubris,

Ut recte doceat, cuui manet ipse pater.

Cnm puer est laycus, qui bus artibus sit sociandus,

Provideat tutor, si careat ipse pater.

Littera si placeat ut clericus efficiatur^

Vel fi>rsan laycus doctior esse velit,

ludex, vel medicus, doctor vel scriba, poeta,

In teneris annis discat amare libros.

Sed si niilitiae puero sit vita petenda

Curribus et inanibus tiectere discet equos ').

Il dialogo fra maestri e scolari, talvolta trasrautautesi

in disputa, era il metodo preferito dell'iusegnamento me-

dievale. Cosi kSesto Amarcio Gallo
,
poeta del sec. XI, ci

presenta un dialogo filosofico, tra Eufronio, maestro di scuola

da lui conosciuto in puerizia, ed i suoi scolari intorno al

') ed. Mokel-Fatio, cit. 225, vv. 33 e segg.
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limite dell' uniauo sapere. ^) Ma talvolta accadeva che tra

maestri e scolari nascessero dei bisticci, o perchè l'amor

proprio del pedagogo si offendesse per qualche domanda

di allievo, curioso
,

più che di apprendere , di mettere a

prova la scienza del dottore, o perchè al maestro sfuggisse

uno sproposito, con ])routa ed acre gioia azzeccato e rim-

beccato da qualche scolare saccentuzzo. Questii era toccata

a Stefano novarese quando a metà del sec. X spiegava

Marziano Capella a Wiirzburg, sotto il vescovo l*oppone. '^)

A sentire Ademaro di Chabannes (sec. XI), questa sac-

centeria di studeiitelli era propria dei Guasconi e degli

Aquitaui, non dei Lombai-di, « nam in Longobardia, ubi ego

plus didici , est fons sapientiae. » ') La vita dell' abate

Ugone '), descrivendo certe scuole vescovili francesi nel

sec. XI, (allora così affollata che più erano in quella città

gli scolari dei cittadini) ci narra un gustoso aneddoto sco-

lastico. Era maestro l'arcidiacono Alberico, circondato dalla

stima e dalla venerazione di tutti, sì per la carica, sì per

la dottrina, uomo elo(]uente e saggio, ma non sottile nel

risolvere le (luistioni. Un allievo, di lui più ingegnoso ed

arguto dialettico, aveva preso a contraddirlo, né l'arcidia-

cono rispondevagli verbo: un <lì, stanco delle interrogazioni,

gli rivolse le spalle e non lo guardo più. Indispettito, l'al-

lievo se n'andò a San Remigio e quivi aperse scuola: gli

allievi dell'arcidiacono, che conoscevano l'ingegno del gio-

vane, abbandonarono l'antica scuola e corsero alla nuova,.

M ed. a oiua del Ma.mtius, Lipsiae, Teul>ner, 1S88, pag. "35. lib. III.

carme V.

*) otr. passo della Vila Wolfkangi eit. dal Hicnkdktto.

') MAini-Lox Anìialeu, IV, 726.

*) Martkxe. Thes. Aneed. III. 1712-i;^.
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che fu presto affollatissima. Impermalitosi a sua volta, l'ar-

cidiacono piese a perse^iuitare il «giovane maestro e volle

espellerlo dulia diocesi. Vi riuscì—certo vantando il monopo-

lio scolastico di maiiisehola <l<'lla diocesi! --ma non altro otten-

ne se non che il maestro emigrasse, traendosi dietro altrove

molti chierici del paese ed esteri. L'episodio ha un valore

grandissimo, in quanto si riconnette al privilegio che il magi-

schola vantava ed al suo diritto esclusivo d'insegnare, ed il-

lumina ancora per qnal via nel sec. XI, con spostamenti e

migrazioni di allievi maestri, cacciati talvolta dalle pretese

degli ecclesiastici privilegiati, si formassero a poco per volta

centri di studio anche fuori delle scuole vescovili; le uni-

versità insomma, come ben rilevò il Saviguy. -Dialogico l'in-

segnamento adunque negli alti gradi, fra i teologi ed i

giuristi disputaudi, e dialogico pure, pedestremente, negli

infimi gradi. Identidem repetendo s'impara, abbiamo udito

dire da Ugo di San Vittore, e fra Salirabene ci dà questa

gustosa scenetta dal vero, ritratta da una scuola di ra-

gazzi : [ « ccuties alta voce dicebant: pater, pater, pater !

Et post breve iutervallum resumebant istud idem et cau-

tabant : pater, pater, pater] eo modo quo pueri, qui in-

struntur in scholis a magistris grammaticalibus solent fa-

cere, cum, [)er intervalla clamando, repetunt quod dictum

est a magistro » ') Non diverso concetto del metodo, tutto

ripetitivo, dell'insegnamento elementare pare avesse Dante,

quando ci dice che l'arte segue « quanto puote » la natura,

proprio «come il Maestro fa il Discente»^).

Giova tra gli scrittori del sec. XIII tener presente

M ed. Hoi.dkk-Eggkr. in M. (i. H. XXXII. pag. 264.

») Inf. XI. V. 103-104.
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quello che S. Bonaventura , il dottoi- Serafico, seguace di

S. Fraucesco, scrive sui fini che si deve proporre Tistru-

^ioue. Per lui tre sono gli scopi, pei quali noi studiamo,

« ut tinieamus, ut diligamus, ut piaceamus; ^) il temere

Dio, l'amare il prossimo, 1' essere dal prossimo amati ! E

tre—numero perfetto!—sono, oltre che i fini, anche i modi

dello studio; si studia infatti a diligeTiter
,
patienter , sa-

pienter». La diligenza si ha quando si ritengono le verità

della scienza; la pazienza si dimostra, se sosteniamo l'asprez-

y.'ci del lavoro; la sapienza si raggiunge, quando otteniamo

la sincerità della coscienza. 2) Pericoli nella scienza, da quel

mistico ed asceta che egli era, ne vedeva anche S. Bona-

ventura. La scienza all'uomo appare bella: egli vuole rag-

giungerla, perciò l'animo suo si volge e propende, non più

alle verità eterne, ma « ad scibilia et fsensihiliai e finisce

di dare nel vano, come Salomone che, pel troppo sapere,

di tutto parlava , del Cedro del Libano e del hissopo. Si

noti la sentenza aurea : dalla scienza alla saggezza non è

sicuro il passo; bisogna porre un gradino intermedio ed è

la santità. ') La curiosità di tutto sapere avvia alla ro-

vina: Lucifero ed Adamo per questa furono perduti. Negli

studi, raccomanda S. Bonaventura, ci vuole ordine e non

va messo prima ciò che deve venir doj)o; vi sono quattro

generi di scritture, nei quali successivamente dobbiamo

esercitarci; anzitutto v'è la Scrittura Sacra, poi i dettati

dei Santi, poi le sentenze dei maestri ,
in ultimo le dot-

') Exposilio ili l'sdìleriuin, in Opera 1. lf>!l.

-) ivi, 217.

') Senno. XIX, in Uernemeron. De modo stuiiendi et perficiendi in Sa-

ri-i .^'eripliiri(. ivi I j)a<i- ^^-
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trine dei filosofi del uioudo. Chi vuol scienza ricorra alla

sua vera fonte, che è la Scrittura Santa, non ai filosofi,

d'onde non viene la remissione dei peccati, e neppure allo

Summe dei maestri e dottori , « quia illi ab orijifinalibus

extraxeruut ». Colui poi che si dedica allo studio della

Sacra Scrittura deve fare come i fanciulli, i quali (notisi

qui un programma delle scuole infime) « primo addiscunt

a, b. e, d, et postea sillabicare , et postea legere, et po-

stea, ipiid sig:nificet pars »; quest'ultima è la domanda che

molti testi grammaticali catechetici pongono dopo la de-

finizione della grammatica o del nome, con che si apre

il trattato. Chi studia le sacre carte adunijue deve prima

studiare il testo, ma non come l'ebreo, che è intento sempre

solo al senso letteralel Colui che studia bene la Scrittura trae

profitto anche per la bellezza dello stile (ecco 1' opinione

ben nota di molti asceti grammatici!) e S. Bernardo, che era

poco dotto, era elegantissimo nello scrivere ai)punto per-

chè conosceva bene la Scrittura. Dopo il testo della Scrit-

tura vanno studiati gli Originali, ossia i Padri della Chiesa^

che ne sono i più diretti interpreti ; indi , come si disse,

le Munirne dei dottori, che sono i compilatori, infine i filo-

sofi. 11 perchè di quest'ordine di studi ce lo spiega lo

stesso Bonaventura. Gli Originali, dice lui, sono tutti grandi

scrittori ed oratori, letterariamente migliori del testo bi-

blico; ciii legge prima i Padri trova poi la Bibbia insapora.

D'altra parte, leggere subito i filosofi profani è lìericoloso;

essi vanno letti — si noti bene — solo perchè le Summe

« adducnnt philosophorum verba », e non si potrebbero ca-

pire se non si leggessero i filosofi. Questi però, si ricordi,

sono pericolosi, ed il Serafico seguace di S. Francesco, per

convincerci, ci narra 1' episodio ben noto di S. Gerolamo



La pedagogia di Ugo di S. Vittore

accusato davanti al tribunale di Dio di essere troppo as-

siduo lettore di Cicerone. AH' Alighieri stesso del resto,

pur così reverente cercatore del volume virgiliano, qualche

concetto di questa specie non mancava , e bisogna forse

riconnettere a questa diffidenza verso gli scrittori classici,

ancorché simpatici, il fatto ben noto che neWInferno, fuori

della grazia di Dio, la giustizia si atti^ggia i)aganamente

e da Aristotile e Cicerone è tolta la partizione delle pene,

in Purgatorio invece vige la divisione dei peccati che la

Chiesa stessa segna.—Ma grandi maghi quei classici! e più si

espellevano più dominavano trionfanti ! E S. Bonaventura

stesso dopo una scolastica tripartizione delle facoltà dello

spirito, ad ognuna delle quali rispettivamente assegna la

grammatica, la logica, la rettorica, prende il suo Prisciano

e da quello si fa guidare nei labirinti gi-ammaticali, zeppi,

checché egli dica, di esempi colti da quegli antichi poeti,

che il santo ebbe, o pare abbia avuto in disdegno. Que-

sti concetti i)edagogici di S. Bonaventura dovrebbero es-

sere avvicinati a quelli di Ugo di S. Vittore. Questi —
strana cosa ! — non parla di studi nel suo De institutione

clericorum, ove si occupa della disciplina, del vitto, delle

conversazioni ^) ma nei libri Eruditiones didascalicae sparge

a piene mani consigli e precetti. ') Lo scolaro, dice ad es.

abbisogna di tre cose, natura, esercizio, disdplina. Lana-

tura comprende ingegno e memoria, entrambi necessari. Ugo

consiglia di procedere dall'ignoto al noto e vorrebbe nello

studioso tmens humilis , studium quaerendi, vita quieta,

scrutinium tacitum, paupertas, terra aliena ». Già: nessuno,

') in Opera, II. le

») Opera, III. 8 y.
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secondo lui, è studioso nel paese proprio! È vero filosofo

colui il quale a nulla si affeziona, sapendo di doversi da

tutto staccare. Io, dice Ugo, da ragazzo abbandonai la casa

e so che sacrificio costi ; ma appresso con che sospiro di

libertà si rivede la propria casa
, anche se è un palazzo

marmoreo 1 — Qui emerge aperto il fine ascetico dell'educa-

zione monastica, che svelle il senso tutto umano della fa-

miglia ! E questo scopo antipatico resterà all' educatore

anche più tardi nelle scuole comunali : « istando a scuola

—leggiamo in un testo del '200 — udii leggere che niuna fe-

mina era casta, e se ella era richiesta, tutte erano senza

vergogna. » ') Oh culto della famiglia e della donna ispi-

rato ai bambini 1 Della donna, dico, alla quale viceversa

non si permetteva di iuj pai-are a scuola, non dico cosi scet-

tica filosofia rispetto agli uomini, ma neppure... l'altàbetol

Se è figlia di re o di imperatore, via; Francesco da Bar-

berino le permette di istruirsi an po', sotto la guida di

maestra ! se un giorno la principessa dovesse governare

lo stato ? Un po' di cultura ci vuole! Ma per le altre ra-

gazze, quel tonsurato intenditore di donne, dopo lunghe

tergiversazioni sui pericoli proprii delle donne che sauna

scrivere lettere, conclude che «la più sicura» secondo lui

è che la donna « fatichi a imprendere altre cose e lasci

star quella 5)2).—Gli avranno dato ietta? Pare di no, dacché

noi troviamo maestre a Firenze ed a Venezia.

Dissi, e lo vedremo meglio appresso^ che la forma con-

versativa e dialogica fu il metodo preferito nell'iusegna-

') BiAGi. Novelle, auliche, 86, pa^j. 88.

*) Dei costumi e reggimenti della donna, Parte I. Bologna 1876. ed.

Vesine.



Il metodo dialogico e gli esami Ho

meuto medievale , metodo che dall' iusegnaraento orale,

passò, coi trattati catecUetici , anche uei testi scritti per

la scaola ed ancora in quelli scritti non per la scuola. Tali

ad es. sono i trattati di S. Anselmo De veritate et de li-

bero arbitrio ') e quello che viene da alcuni attribuito allo

stesso Sauto, intitolato Elucidarium, sive dialogus summam

totius christianae theologiae complectens: '-) notevole pero

in quest'ultimo è la forma del dialogo; non sono più qui

domande che il maestro si suppone rivolga all'allievo, co-

me nei testi dell'età carolingia, ma interrogazioni che un

allievo rivolge ad un maestro. Per quanto la domanda ri-

volta dall'allievo al maestro sia altrettanto vera nella vita

scolastica, quanto l'inversa, resta sempre mono didattica

la finzione di questo strano maestro che non parla se non

interrogato dallo scolare !

Comunque, l'istituto degli esami trae origine, didatti-

camente, da questo metodo prevalentemente dialogico del-

l'insegnamento; pel lato giuridico invece esso discende dalla

prescrizione canonica, la quale agli ordinandi sacerdoti ri-

chiedeva la prova che possedessero una certa cultura lette-

raria, nonché dalle interrogazioni, a cui il magischola, au-

torizzato dal papa, deve gratuitamente sottoporre chi chiede

la licentiam doccndi. L'istituto degli esami poi passò alle

Università ed a tutte le scuole moderne. Pare indubitato

che, come rileva il Barbagallo, gli antichi non conoscessero

siffatta tortura. La conosceva invece Dante, che in Paradiso-

ama di sottoporre se stesso ad un vero e proprio interro-

'I </pern, I, pag. 162 o 182.

*) toni. II, pag. 177.
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^atorio d'esame, desciiveudoue anche i modi.') Ad esami

forse si deve iuteiidere che alluda mi passo della vita di

S. Kimberto'-; uel sec. IX. quando dice che il sauto < cum

iu primo in disceudis artibus et disciplinis districtio ma-

gistrorum ei remitteretur (quod usitata locutioue egressum

de Hchola diciìnus] y>... vixU fu assunto dal vescovo per suo

sejiretario.

È interessante apprendere 1 consigli che i santi danno

ai maestri. S. Anselmo, del quale già abbiamo apprese le

idee in fatto di istruzione e di scuole, nel ricordato dia-

logo De veritate attesta di aver scritto un trattato De

(irammatico, che pare sia andato smarrito. '') Però di lui

ci restano nonne didattiche, consigli vari disseminati per

le opere e per l'epistolario. Oltre ai precetti didattici,

scrivendo al monaco Maurizio, gli consiglia la trascrizione

degli aforismi; non salti nel trascrivere, le parole greche

e di lingue straniere: e malo enim—dice il santo—in ignota

innsitataque scriptura partem iutegram veritatis
,
quam

totum corruptum falsitate ».*)— Cousigli didattici giudi-

ziosi sono quelli che ci dà il poeta anonimo riferito dallo

Schmeller; ">) o maestro, dice egli, applica nella vita le

dottrine che insegni, se non vuoi perdere il premio eter-

no: non sfruttare la dottrina tua a scopo di lucro, vizio,

del quale vedo essere brutti molti e ecclesiarum princi-

pesD. Fin qui parlava il buon senso ed il retto animo;

certo noi non dimentichiamo che, oltre a quello, c'erano le

bizzarre sottigliezze simboliche, le strampalate etimologie,

') Paradiso XXIV v. lo e segg.

»| M. G. H. Script. II. 76K.

') Opera, voi. I, 16'2.

*) Epist. 51, lib. I ; in Opera, II. 25.

°) pag. A. lì. V.
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Il simbolismo e la grammatica 117

«;li arziorojxoli oziosi della dialettica. Il simbolismo si cac-

ciava dappertutto e uoii couteuto di siguoreggiare nelle

scienze naturali, ai insinuava anche nella grammatica : è

curioso e può essere utile ad es. rilevare i valori simbo-

lici dei metri
,
quali S. Bonaventura ce li distingue : ')

per lui il settenario si conviene allo Spirito Santo por i

suoi sette dogmi, (si ricordi a proposito che il Veni Creaior

è in settenari sdruccioli)— il quinario si addice al Figlio, per

i cinque sensi spirituali: al Padre torna proprio il terna-

rio; (iquia ternarium est i)rincipium pertectoruin »; sentenza

questa non discara ai dantisti. Ma che? Non troviamo noi

in maestro Terrisio e poi, nientemeno, nel Convito di Dante,

la sentenza che la grammatica, allegoricamente, corrisponde

alla... luna ? -). E più tai-di ancora Franco Sacchetti, nel suo

Sermone .'39, non arriva a rappresentare Dio nelle figure

della grammatica, spiegando con strani riferimenti, come

egli sia simile al nominativo, al dativo ecc ?

Clie 1 volgari italici dovessero a poco a poco pene-

trare nella scuola, via via che essi si venivano staccan-

<lo dal latino, è, non solo facile a supporsi, ma anche x)()s-

sibile a provarsi con non pochi documenti. Già Gunzo-

ne, poco oltre la metà del sec. X, negli anni all'incii-ca

in cui cade il famoso documento volgare cassinese, ci rende

testimonianza che per un italiano, anche dottissimo, co-

m'era lui, era un po' d'impaccio al parlar latino l'uso del

volgare, che gli correva alle labbra:^) notisi che a lui ap-

punto sfuggì per un accusativo un ablativo (probabilmente

') Senuo XV. in Hexacmeron. I, '^^).

*) TORRACA, 1. C.

') Edit. Martknk, 2!t«.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana
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uu rivo per rivum); questo siguificlierebbe, che, a quel tempo,

già erasi venuto formando^ almeno nell'Italia settentrio

naie, la forma unica fìessionale del nome. Il Thurot non

pochi testi di grammatica dialogici in volgare francese ci

presenta del sec. XIII, e di testi scolastici a dialogo in

volgare tedesco dà saggi il Baebler. Da noi il Sabbadini

ha pubblicato anni sono, del sec. XIII uu testo gramma-

ticale latino-bergamasco: un altro dello stesso genere la-

tino-italiano del sec. XIII venne alla luce or' è poco per

opera dello Stefano; all'epoca stessa appartiene il Bonatua

provenzale. Versioni di forme in volgare dà il testo gram-

maticale di Goro d'Arezzo. Notisi che il fenomeno coincide

coH'epoca del fiorire dei Comuni e dell'avvento della bor-

ghesia, come si disse , alla vita pubblica insieme ed alht

intellettuale.

Si comincia allora il movimento di riforma non delia

pedagogia soltanto, ma. quel che più giova , della scuola,

dei metodi e della vita scolastica. Prima i precetti didat

-

tici medievali, non solo in fatto di letture dei classici, ma

sulla educazione del sentimento, erano austei-i, severissimi,

talora crudeli. La vita di S. Meinwercio ricorda che da

fanciullo egli fu educato con tanto rigore, che non gli fu

mai i)ermesso di vedere suo padre e di parlargli. Il ve-

scovo suo ripeteva, i fanciulli « cum districtione debere

erudiri et non nocivis blandimentis deliniri».') Non risuona

mai, che io sappia, nelle carte degli asceti una nota <li

tenerezza paterna pei monacelli: frequenti invece sono gli

accenni alla «arctissima disciplina », le prescrizioni di vi-

gilanza ferrea, specie notturna, il ricordo delle vergini

e delle lamjìade accese, il consiglio, che vedemmo dato da

') Vita S. Meimcercii cit. oap. 11.



Scuola priva di affetto n9

l'go di S. Vittore, di svellere dal cuore ogni sentimento

di famiglici, ogni affetto di casa. Quando ci troviamo di-

nanzi al patetico addio, da un maestro veronese del sec. IX

rivolto ad un suo allievo, che parte e va oltr'Alpe, la cosa

ai)pare cosi strana cbe il Nieblinr sospetta, non senza fon-

damento, turpi cause dell' insolita affettuosità del peda-

gogo'). Si legga Eaterio, pure veronese, vissuto un secolo

appresso. Egli dà precetti nel suo Praeloqnior alternativa-

mente a maestri e scolari "-); ebbene, non lia una parola clie

suoni affetto e tenerezza, e da luì pare non poco abbia tolto

S. Pier Damiano, del quale già conosciamo le tendenze.

Katerio dava anche la causa alla negligenza dei maestri,

se in Italia tropi)o poco si conoscevano i canoni •^); egli

traccia pei giovani un programma di letture ascetiche, gi-eve

come macigno. Anselmo il Peripatetico dava dell' insegna-

mento una definizione ingegnosa : esso avviene allorché

« interveniente oratione, vel litteris, aut alicuius rei artifi-

cium (insegnamento obbiettivo?), aut ex arte saepe quidem

exemplum elicit )j; ma ben definire non vuol dire ben stu-

diare, ed egli come si avviluppa nel simbolismo più fitto

nella sua Rhetorimachia ! Ai maestri il consiglio pedago-

cico più frequente e costante che si trova esser dato è quello

di fuggire la sni)eibia. Parrebbe quasi che uno solo fosse

il pericolo dei traviamenti
, che dagli studi può venire,

non il disordine delle cognizioni , non 1' erudizione senza

nutrir lo spirito, non il sussidio mancante delle discipline

affini, nulla di tutto ciò, ma solo il pericolo della danna-

') Cfr. NovATr. Origini. 2.S7.

*) Lib. I. in Optru. pagg 37-39

') Oj>era, 3fi7.
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zioiie ! Canta uno dei verse^'j^iatori fatti conoscere (V;\l

Bòiuer.

Malti, inagisterio recte non intentes,

Superbiae vitio vidi colierentes;

Plusquam esset ratio de se praesunientes,

Vidi principio tnniidos, in tine luentes.')

Ed un altro canto, edito pure del Bomer, fa parlare con-

tro la superbia una donna simbolica, la (drammatica, che

compare dinanzi ad nn «-iovane maestro, dandogli in certo

qual modo V investitura scolastica:

Cuni si8 dignu.s spargere seinen doctrinarnni,

Tibi volo tradere regimen scolarum.

Oiovannì di Garlandia compendia tutto V ufficio del

maestro in questa definizione: « Magistri est informare ru-

des D '): istruire adunque, solo istruire; l'educazione non

pare sia ufficio del maestro, se non in (luauto essa addita

il pericolo della superbia; secondo lui, il prete indotto è

la rovina dei laici.

Che alito possente di vita nuova penetra nella scuola.,

non dico nell' età dell' oro dell' umanesimo, ma già nelle

scuole libere del '300 ! Non tutti i pedagoghi, liberi od

assoldati dai Comuni, sono spiriti aridi e cervelli lignei;

un'aura di famigliarità affabile , ma reverente, circonda

maestri e scolari, padre e figli. Tale era la scuola di Ri-

naldo di Villafranca a Verona, alla quale messer Frauce-

') Herdringer Vaganlenliedersammlung ecc. cit.. pags;. 202 e 228.

*j Mxempla honeslae vitae. in Bomanische Forschungtn, cit. 148.



Una scuola modello nel ÒOO iHf

SCO Petrarca inviava pure agli studi suo figlio Giovanui ').

Moggio de' Moggi, parmense, ripetitore uella scuola di

Rinaldo, descrive il maestro come venerando; gli scojari lo

circondavano di affetto e di reverenza profonda, grati a lui

pei santi insegnamenti, che egli impartiva, dalla cattedra.

Era anch'egli un peripatetico ed amava le passeggiate coi

suoi discepoli su pei colli ameni, che circondano la città:

L'anfiteatro romano, l'Adige, i monti sovrastanti il Crarda,

tutto era pel vecchio maestro oggetto d' insegnamento, e

colle dispute scientifiche s' alternavano facezie e giuochi:

eclieggiavauo tra gli spechi i nomi venerandi di Aristo-

tele e di Platone, mentre altri adduceva in questioni gram-

maticali r autorità di Prisciano. Interveniva alle dispute

accese il maestro a sentenziare e od imporre il silenzio

coll'autorità sua :

Eininet asseiisu, lites frernuisse iocosas

Gaiidet, et in niitu couticnisse suo.

Ed al ritorno Rinaldo leggeva e spiegava ai discei)oli

i i)oeti antichi, interrompendosi ]>er dare ai giovani lodi e

«unsigli. A Rinaldo è diretta un Vi)istola del Petrarca (JV«-

pcr ab aetherei qui temperai astra Tonantisj che Io invita

a fissare la sua dimora a Napoli, ove potrà guadagnar mol-

to, lontano dal fastidioso chiacchierio degli scolaretti; ma

forse non s'appone male il Biadego, che crede essere stata

la scuola di Rinaldo qualche cosa di più che una scoletta

di ragazzi. Vi si facevano alte discussioni filosofiche, si leg-

') V. opuscolo ilei BiADKUt). Cfr. le idee del Pktkarca HuU'eihuit-

ziiine iti i'amt/ VII. 17.
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^iievauo i poeti, si esercitavauo auche fisicamente i giova-

)ii,—Guaiino, lo dimostrò il Sabbadiui, fa il primo educa-

tore di Italia che foudò ima scuola veramente razionale e

inodei'ua, nella (]aale in bellarmouia si fondevano tutti gli

eleiueuti dell' istru^cione e dell' educazione. Insegnare ed

in uno educare, ma più che con minaccie e terrori, con

l'esempio continuo; ora in tutto ciò Guarino, nato a Ve-

rona nel 1374, non era stato prece<luto dal suo concitta-

<lino, morto dieci anni prima che egli nascesse ? Non fu

solo il movimento dottrinario del secolo XV che rinnovò

la scuola adun(iue : prima ancora essa si era rinnovata,

quiindo divenne laii-a, libeiM, e, rim )8si i terrori assidui,

sospetti e gli scrupoli medievali, si riconciliò colla vita,

riproducendo tra le sue pareti la famiglia, già rinnegata, fa-

cendo, d'un pedagogo crudele, un padre severo ed amoroso.

E tale già ci appare il convitto descritto da Baldo nel ci-

tato Cons. 41.—La scuola era uscita dal chiuso dei chiostri

pei- cercare la pura aria ricreatriite dello spirito, avvivatrice

dei corpi. Educare i giovani voleva dire amarli, non ter-

rorizzarli, e se anche non tutti i metodi che la dottrina pe-

dagogica escogitava in teoria, trovav^ano in tutte le scuole

applicazioni, è certo che dal '300 al '400 un fervore nuovo

di vita intellettuale penetra e pervade le corti, la Chiesa,

il laicato. L'umanesimo s'avanza: Guarino, suo figlio Bat-

tista, il Vegio, ed il Barzizza scrivono di pedagogia ed inse-

gnano. Vittorino imparte i migliori consigli agli educatori;

le Università e le scuole minori sono piene di dotti e Pog-

gio Bracciolini si adatta, giovane, a fare il ripetitore, come

ìiarra Vespasiano da Bisticci. Gli studi escono dai ripo-

stigli claustrali e si affacciano davanti al pubblico, non

paurosi del peccato di superbia; nell'orgoglio loro, an-



(Hi unianitfti invitano ad amare gli xtudi I8Ò

che soverchio, i dotti sono desiderosi di invitare gli spi-

riti a seguirli. (Tuariiio uelle solennità scolastiche, con gran

pompa di insegne e di eloquenza, recita le sue solenni ci-

ceroniane orazioni inaugurali, offerteci a stampa dal Miil-

Iner. L'orazione inaugurale degli studi dà al Barzizza, ad

altri cento umanisti un simpatico mezzo di avvicinare la

scuola al pubblico, e di invitar questo ad amare (jnella e

ad entrarvi, seducendolo colla smaglianza del dire. Le ora-

zioni inaugurali del piissimo Guarino intessono l'elogio

degli studi letterari ed avviano gli studiosi alla lettura dei

graudi antichi, pagani o cristiani. Siano essi Cicerone, o

Sant'Agostino, o Valerio Massimo, non importa: dovunque

v'è il bello, dovunque v'è il sapere, lo spirito libero e sciolto

muove avido ad incontrarlo; da Plutarco, non cristiano.

Guarino traduce i precetti pedagogici. Chi avrebbe osato

ili altri di seguire i profani autori, proprio nell'arte di edu-

care? Non si credeva essa esclasiv^a dei cristiani, i soli che

conoscevano la meta ultima del sapere, Dio?—Ma ora è il

clero stesso che muove incontro ai detestati classici, il

clero, che in qualche città si asside senza timore sulle

stesse panche scolastiche, ove i laici ascoltano Guarino.

Ecco a Milano nel 144;> un arcivescovo Piccolpasso lasciare

in eredità alla Cattedrale una biblioteca zeppa di classici

greci e latini. ') Ecco un frate, il Bucci di Carmagnola, iu

«m modello di lettera che un maestro deve scrivere al Co-

ìnune, consigliare i padri di famiglia a dare ai loro figli

una ricca cultura grammaticale : non Prisciano o l'arido

Villadei leggano i fanciulli, ma Esopo, Terenzio, Giove-

') Cfr. Magistkktti urt. cit. e la miji tavola delle l>il)lioteche.
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naie, Ovidio, Virgilio, Boezio, Cii^eroue, « in quibus gracex

sententiae et vocabolorum diflferentiae reperiantur, et ele-

gantiaei» ').— Si; i maestri del '400 e del '500, già lo dissi,

ebbero i loro grandi educatori ed ebbero i loro terribili pe-

danti, che la Commedia dell'Aretino, come la satira del Ra-

belais e del Montaigne, giustamente colpiva.-) Che importa?

Là è pur sempre il principio di quel movimento largo e

libero di studi e di pensiero, che, invano combattuto, ci ha

data la civiltà moderna.

1) Memoriale quadripm'Hlum, ed. CuRLO. in Bibl. star, suhaìp., YOl. <it.

pag. 90.

2) Cfr. Guido Manacokda, art. cit.



GAP. IV.

I locali scolastici,

la suppellettile didattica, la Biblioteca

La frase che più di fre(iaente si trova usata per in-

dicare il luogo, ove si fa scaola, è, fin dalla decadenza ro-

fiiana e dal più alto medio evo, conciare atrii. Sotto un

portico, dietro una modesta tenda, trovasi nei bassi secoli

di Roma la scuoletta, che assorda i passanti col chiacchie-

riccio continuo di numeri e di sillabazione, ') ed un j)ortic<>

jKn- scuola trovasi indicato nel documento lucchese del 748:-)

ma i Concili di Spaj^na del sec. VII, eccetto quello di To-

ledo del ()."5.'i, che menziona un conciare atrii, *) parlano con

minor i)recisione dell'episcopio in jnenere, dove i giovanetti

') S. Agostino, Con/ess. 1, l<i.

*) V. pre». lav. parte I, cap. I, pag. M.
•) V. pie», lav. parte I. c»p. II.

— 183 —
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devono essere nutriti ed istruiti. Conclave atrii è ancora

il termine, col quale nel sec. VflI Clirodegaugo indica il

luoiu^o, dove i canonici devono raccogliere i giovanetti da

itstruire , mentre il Concilio di Tours dell' 813 ritorna al-

Tespressioue generica : in episcopio. ') Giù giù per secoli

e secoli il locale della scuola è designato con locuzioni sem-

pre consimili. A Vercelli nel 1149 leggiamo in calce ad un

atto notarile : « Actnm Vercellis \a porticu grammatice i>

,

e con maggior precisione nel 1197: «Actura Vercellis, ubi

dicitur paradisus, ante eoclesiam beati Eiisebii, prope ostium

.sGÌiolarum veterum ». ') S. Pier Damiano nel sec. XI, nella

lettera già nota ad archiepisGopum bifiuntinum, loda il presule

che ha due scuole situate presso l'episcopio, in modo di

poterle avere semi)re sotto il suo occhio vigile ed attecito. ')

Un passo additato dal Dresduer, relativo al posto speciale

<;he nella basilica ambrosiana, nel 1053, sarebbe stato as-

segnato ai magistri scholarum,^) non fa buona testimonianza,

parmi, al caso nostro, perchè dt^ve riferirsi al luogo asse-

gnato in chiesa, durante le funzioni, a chi dirigeva la con-

gregazione fficholaj dei chierici. Invece rilevantissimo è il

passo di Landolfo seniore '") riferentesi alle scuole milanesi:

Rileggiamolo: «tscholae vero ubi cantus magistri ad docendos

jiueros quotidie conveniebant, in atrio ante ipsius ecclesiam

duae erant, quae ab archiepiscopo, cum opus erat, mercede

') V. parte I, cap. II, cit.: annhe Paolo Diacono a Metz pone la scuola

in un atrio; De episc. metlens. M. G. H. SS. II. 260.

*i Gabotto. Stalo Sabaudo. Ili, '213, n.

") Epist. libr. UL 8.

*) Drksdnkr, 23!t. Cfr. in proposito Pi;RiCEr,i,i . Amhr. Mon. I. 425;

1'<;hki,li. IV. 108.

') Landolfo, in 14. 1. S. II. pag. 93, e 35. cfr. pag. fi, parte II pr. lav.
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data iiQininoruiu , scliohii-es a magistris coiutneudabantnr,

secuudiim quod Ezechiel proi)lieta dicens afftrmat : ext'-a

dortain iuteriorem gazophilacium cantonim. In atrio interiori,

<luod erat a latore portae respicieutis ad septeratriouem,

philosoplioi'Uin vero acholae, diversarain artiuin peritiam

habentium, ubi urbani et extrauei clerici pbilosopbiae do-

ctriuae studiose imbuebautur, erant duae, iu quibus, ut cle-

ricis, qui exercitiis tradebaatur, studiose docereutur, ioa^^a

tempoi'um ordiuatioue arcliiepiseoporuiu autecedeutiuin, sti-

l)eiidiis a camerario ipsius arcbiepiscopi, qui tuiic iu tem-

pore erat , auuuatim earuin uiaj^istris bouorifice doaatis,

ipse [)rae.-5ul multoties adv^euieiis, saeculi sollecitudines, a

quibas 4>rav'abatur, a se depellebat, et magistros ac scho-

lares iu studiis adhortaiis, iu palatiis S3se demum recipie-

bat ainbrosiauicis ». Qui apparirebbe chiaro ciie la scuola

si teneva nel portico iuteruo della chiesa cattedrale, ossia

uel pronao, tra la porta che dà sul portico esterno e la

porta iuteriiu. che immette uel tempio, uel cosidetto nar-

thcx, iu una i)arola. Il Dresduer') interpreta appunto così

il passo di Landolfo; nell'atrio esterno le scuole di cantori,

nell'atrio interno, o chiuso (conclave atriij, due scuole di lì

-

losofl. {l'interna e l'esterna?), ove si insegnavano le arri

liberali. 11 vescovo, passando sotto il portico esterno per

re<'arsi ai palazzi ambrosiani , aveva agio di ispezionare i

cantori, e, aprendo un uscio , i filosofi. Qaesto assetto lo

troviamo consueto nelle scuole vescovili delTItiilia del nord;

in un atto tortonese del lL'19 leggesi: «actum sub porticu sca-

larum !>,<), come assennatamente propone il (iabotto, escho-

I) pag. 239.
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laruin ». ^) A Treviso nel 1243 coiupai-e testimone in un

processo, causato da una baruffa notturna tra preti, un ma-

(jisier Uherius^ che dichiara di abitare apud scolan, le quali

si trovano presso la Cattedrale. -j Nella chiesa, non ancor

vescovile, di Casale Monferrato già vedemmo nel 1272, uel

contratto fra i canonici ed i custodi dell'edificio, come si fac

eia menzione di ragazzi che, con bastoni e pietre, fauno gaz-

zarra sotto il portico della chiesa;') dovevano essere, penso^

gli scolari, che andavano e venivano dalla scuola. La scuola

vescovile cremonese pare al Novati avesse trovato stanza,

in uno colla biblioteca, nel ciimposanto, edificio sorgente a

lato del Duomo. ^) Che dovesse essere un po' più lontana dal

Duomo , che uou nelle altre città, si potrebbe desumere

forse dal fatto che gli statuti vietano ai canonici, mansio-

nari, preti o sacristi, di portare zoccoli, « uisi cum vadunt

aut redeunt prò negotio iufirmorum vel mortuorum aut

scolariini, aut similium > ). A Genova nel 1254 leggiamo

in calce ad un atto: « actum lanuae in domo archiepiscopi.,

ubi reguntur scholae per magistrum liubaldum », **) ma

Cremona e Genova paiono far eccezione.—Anche in Fran-

cia il vestibolo delle chiese era il luogo delle scuole ve-

scovili ed il Tarsot ) opina che da quest' uso sia venuto

il nome di parvis, dato in Francia allo spazio che precede

il portale delle Cattedrali: ma non sarà invece venuto tal

') Bibl. stor. subalp. XXIX. 347.

2) Serena, op. cit.

') in Sludi storici, VI, cit.

*) Obiluario, in Areh. Stor. Lomh. cit. pag. 260 61.

') Statuti dei canonici cremonesi, luog. cit.

'I Massa, pag. 1.

') pag. 63.
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nome dal luo]^o , ove si fermavano i bambini non aiu^ora

battezzati ?

Erimauno Tornacense ci descrive Oddone, ora, « Pcri-

pateticoruin more cum discipulo deambalantem, mine vei-o

Stoicoi-um more residentem et <Iiversa? quae«tiones sol-

ventem , vespei-tinis quoque lioris ante ianuas Ecclesiae

us(^ue in profundam noctein disputantem et astrorum cur-

sus di.iiiti proteiisione discipulis ostendentem. » ').

Rispetto ai locali adibiti a scuole nei conventi bisogna

essere jiuardinjilii: il Dresdner scambia per scuole in senso

didattico quelle scholae ricordate da Guidone di Farta, clie

sono viceversa i locali addetti ai jriovani monaci, ove que-

sti, vedemmo, possono parlare, lavarsi ecc. Per San Gallo

possediamo delTiiitiero cenobio una i)iaiita, di cui parla il

Mal)illon e ciie lo Specht riproduce. '-) Essa, sotto il titolo

di schola interna e schola e.rterna, riproduce due schizzi, ove

si vedono tutti i locali destinati, aj^li oblati il primo, a;ìli

esterni il secondo, compresi dormitorio, ospedale, refettorio,

latiiiie ecc., ma una sala destinata a scuola,—nel senso pro-

prio di luogo ove si insegua,—io la cerco invano. Nelle cat-

tedrali tedesche e francesi Io Specht stesso parla delle due

scuole interne ed esterne, che erano ben distinte, ma le

fonti che egli cita usano nchola in senso generico come a

Sangallo ed a Farla. ')

Dei locali delle scuole comunali, provveduti prima dal

maestro, prendendoli in affìtto, poi concessi dal Comune,

') lAher de rfstniiralione. in Fkktz. Svripl. XIV: cito il;il D'Aciikkv.
Spicil. II, 8«8.

^ì Sl'KCIIT. 1.52-3.

') In. piig. 181 e 2ril. CtV. iu iXecrologia Germuuiiie. Ili. il Liher ohiat.

Mirìmiae innioris frisingeniiig: < de area scbolastriatr >.
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l);ii'lanimo già a lungo altrove. Erauo tuttavia sempre

case adattate a tenervi scuola, mai costruite ad hoc. Ta-

lora questi locali il Comune li prendeva in affitto da

conventi, come a Sarzana dai Francescani : a Siena nel

i;>38 il Comune paga un tanto al rettore della chiesa di

S. Pietro per pigione semestrale di una volta sotto la chiesa

stessa, «nella quale studiano gli scolari ».') Così s'intenda

per le aule universitarie dei primi tempi, quando gli Studi

generali tenevano ancora questo sistema simpaticamente

randagio: i grandi edifici moderni universitari sono del '400

(TMsa) del '500 ed anche più recenti. In quelle case d'af-

fitto i poveri dottori stavano couie potevano: Buoncompagno

coi suoi 500 allievi li deve aver provati tutti i disagi dei

locali infelici, perchè, per antitesi, seppe tracciare un piano

ideale di costruzione scolastica da fare invidia ad un mo-

derno ingegnere igienista. Ecco il suo minuzioso ed, ahimè!

molto platonico progetto, che a quei di, com'egli dice, non

aveva nulla di corrispondente al reale ! « Domus scho-

lasticae discipliuae in libero et puro aere construatur. Re-

mota sit a frequentationibus mulierum, a clamoribus fori,,

ab equopum strepitu, a navigio, a latratu canum, a no-

ci vis rumoribus, a sibilatioiie curruum et fetore; longitu-

dinem et amplitudiuem habeat coequalem ;
fenestrarum

quautitas in ea taliter ordinetnr, quod non sit plus nec

minus luminis, quam natura ipsa requirat; habitaculum

autem in superiori parte consistat, tectum non sit minus

altum, ncque uimium pavimento iucumbat, quoniaiu u-

trumque memorialem vim offendit. Sit a pulvere et abomni

labe mandata, nec sint in ea imagines aliquae vel picturae^

') ZUEKAUER, ]36.



L'edijizio ticolastico ideale nel '200 1!)l

iiisi forte illae quae per iinagiuarias fortnas et figuriis iio-

tabiles reductiones faciaiit ad meniuriani super scieutii?.

quibus iugeaia exercentur. Sed oiniies jjarietes cuiisistorii

colore solummodo viridi adorneutur, uuicus sit iugressus.

et scalae uou siut laboriose ad asceiisnm. Sedes luagistni-

lis in altieri grada cousistat et taliter praemiueat, quod

doctor ingredientes directe possit videre. Duae auteiii vel

tres finestrae taliter despoueutur. quod magister iiiterduui.

et maxime in amoeuo tempore, valeat exteriores jìartes.

arbores, hortos et pomeria iutueri, quoiiiam in visione re-

rum dilectabilium memoria roboratur. i)» Ed in seguito :

« Sedes namque scholarium in tantum sint aequales, quod

nulli possint visum doetori>s per aliqua obstacula impedire.

Maiores autem et famosi scliolares ad sedendum in locis

dignioribus coUocentur et omnes de sua provincia vel de

circumpositis nationibus sedeant iuxta ipsos , reservato

cuilibet honore, secundum oflicia, nobilitnti-s et merita per-

sonarum. Sedendi autem ordo nullo modo varietur, nec

aliquis locum alterius occupare praesumat, sed unusquisque

locum semper obtiueat, qui sibi fuerit assignatus.—Hgo vero

numquam habui domum ita constructara, nec credo quod

alicubi unquam fuerit taliter ordinata. Sed valebit forsitan

prodesse posteris liaec doctrina. "') »

La suppellettile

Utili notizie abbiamo letto a proposito delle ligure clie,.

a scopo didattico, devono, secondo Uoncompagno, essere

esposte a scuola.

1) Rhet. novissima, ed. Gaudeszi. II. 279. Qiinliirr debrai cnii.iìriii il»-

mas seholaslicae disciplinae.

') Id. seguito. Qualiter scholares in ea «nlinari debranl. ad hoc ifinni

vif.lius passini nomina memoriae commendavi.
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Assai iuteressaiite sarebbe poter studiare anche la su[)-

pellettile scolastica medievale, ma pur troppo qui le fonti

scritte poco ci soccorrono. Ricorre spesso meazioue, figura-

tivamente e letteralmente, della ferula scolastica, ed al Xo-

vati parve dovesse ritenersi una ferula il bastone gem-

mato clie un re longobardo regalò a Felice, grammatico pa-

vese. Teodoltb, vescovo d'(Jrléans nel IX secolo, parla ((.de

septeni Uberalihus artis in qiiodam pictura depictis » i), e

dà notizie ancora di altre pitture suU' argomento, il che

farebbe pensare a sussidi scolastici oggettivi da porre sot-

t' occhio ai ragazzi. Ma più forse tale testimonianza im-

porta a coloro che, come Paolo D' Ancona, ricercano le

rappresentazioni allegoriche delle arti nella pittura. Mol-

to più tardivo è un passo del Dictionarius di Giovanni

di (larlandia , citato dal Ilabel, ove, come strumenti ne-

cessarii al chierico scolare del secolo XIII, si enumerano

i seguenti: « libri, pulpito, crucibolum cum sepo, abscousa

et laterna, crouu cum incausto, peuua, plumbum et regala,

tabulae et ferula, cathedra, asser, creta cum plana, pu-

mex » -')• Un canto goliardico rammenta lo stilus e le

tabulae, come utensili i)i"opri degli scolari ^). Lo strumento

più in uso erano senza dubbio le tavolette, che, come attesta

la vita di S. Odone di Cluny, erano fatte in modo da es-

sere inseparabili, ma possibili ad aprirsi a guisa di libro.

Lo scolaro le teneva sulla gamba destra messa a cavalcioni

sulla sinistra: il che vediamo essere pure testificato dal-

l'arte figurativa (fig. 2L>, ;i6, 38, 42). Sulle tavolette si pren-

devano appunti, poi, come attesta un ras. della gramma-

') SlRMOND. II, 813.

') Hahel. pag. 10.

') Straccali, pag. S: « stilu!> iiam et tahulHe-suut feriale^ eiìulae.



Fijiiiia :i|.

Compeudium octo pHitiiuii onitioiiis — JJasilcu'. .I.)liamies de Aiiiui

bacìi, s. d. (dagli Jncunahitla tmiodrapkica dell'» Hs.liki. pag. It:^).





La suppellettile studiata nelle arti figurative /'Ij

tica (li Sinaragdo, dalle tavolette si trascrivevano sulla

perj^ainena in cose più importanti '). Ma più di questi ter-

mini (uon tutti identificabili, né col Da Gange, né con altri

spogli, che le edizioni moderne di fonti storiche sooliono

oirrire) viene in aiuto, in particolare i)ei secoli più recenti,

lo stadio delle arti figurative, specie della miniatura. Essa

<•! fa osservare scenette scolastiche e rilevare tipi, sup-

})ellettile, strumenti, co.stumi ecc. della scuola.

Se uon che, anche nel servirci dell'arte come fonte

storica per l'interno della scuola, noi dobbiamo essere ass.ii

circospetti, sia perchè le rappresentazioni sono affatto ideali

il più delle volte, sia perchè molto più spesso esse ripro-

ducono scene scolastiche universitarie, e le Università, se

ili linea di diritto le abbiamo trovate strettamente unite

alle altre scuole, pel riguardo della suppellettile si dove-

vano staccare molto da quelle, dato il numero e l'età degli

allievi, la statura di essi e la diversità delle discipline pro-

fessate. Cosi, osservando i bassorilievi del Della Robbia sul

Campanile di Giotto (fig. 40, 41 e 42), e vedendo l'^ritw/e-

tica^) raffigurata da un maestro dalla lunga barba, che ritto

ili piedi, e leggendo su una tavoletta, insegna colle dita a

computare, mentre l'allievo sta in i)iedi, poco meno alto dd
maestro, anch'egli colla sua tavoletta in mano, nessuno vorià

trarre la conclusione che in alcuna scuola medievale siasi

mai insegnato senza il sussidio di alcun materiale didattico,

fuori delle tavolette. Per altro lato, scene universitarie sono

<iuelle che si vedono in certi bassorilievi tombali di dot-

') V. Maìtuk-Léon. 'JOÌ lì. ed i passi ivi i-itiiti.

') La formella è detta anche di Pitagora ed Euclide; vedila aiu-be riprc

<lotta da Paolo D'Ancona, 226.

Maxaoouda — SloìHa della Scuola Italiana li IS



494 La suppellettile scolastica

tori, che sono sotto il porticato dell' Università di Pavia

e che il Cavagna Sangiuliaui pubblicò *). Anzi queste scene

'l Stnporiìtm, Novembre 1905 ; su la scuola ne l'arte in genere clr.

Rassegna mia in Giorn. stor. 1907, cit. pag. 118. n. 1. Ecco del resto, per

comodo degli studiosi, un po' di liibliografìa relativa alle rappresentazioni

delia scuola nelle arti figurative :

Opere nioderue riprodncenti antiche scene scolastiche

Malagola e Friedlakxkek. op. cit.

—

Sasdonnini. op. cit.

—

Cavagna-

Sangiuliaxi, Antichi ricordi murmorei di professori dell'Ateneo pavese, in

Emporium, Bergamo. Novembre 1905, cit.—D' Ancona Paolo, op. cit. —

Cavazza. op. cit — Hermanis Fedekico, / codici miniali di Niccolò di

Giacomo, in Alti e Memorie d. Dep. di stor. patr. per le Bomagne, sez. III.

voi. XI.—D'Ancona Paolo, La miniatura alla mostra senese d'arie a/i liei.

ne l'Arte, 1904, pag. 378.— Malagczzi 'Valeki, La miniatura a Bologni^

dalXIII al XVIII secolo, in Arch. star. ital. ser. V. voi. XVIII. 1896.—

CiACCio Lisetta. Appunti intorno alla miniatura bolognese nel see. XIV. in

l'Arte del Venturi, anno 1907, pag. 112 (maestro in cattedra con allieti).

—

Ricci Corrado, Monumenti sepolcrali di lettori dello Studio bolognese nei

sec. XIII e XIV. con 31 fotografie, Bologna. Fava e Garagnani, 1888.—Ven-

turi Adolfo, Storia dell'Arte; La scultura d'il '300, Milano. Hoepli, i905.

pag. 8.56 e segg. — Cfr. Arte, anno 1905, pag. 33. — De Nolhac Pierre.

M.ss à minintnres de la Bibliothèque de Petrarque, in Gazzette arehéologique^

1889. — Segauizzi .\iìnaldo, Bibliografìa delle stampe popolari italiane

della Bit) liolerà di S. Marco. Bergamo, 1913, voi. I, pag. 331 (Seneca in

cattedra, dagli Ammaestramenti di Seneca morale, del eec. XVI (s. a. n.

d.).— Moschetti Andrea, Mementi e forme per la ricoslrusione di uno stu-

diolo padovano trecentesco alla mostra regionale di Roma (1911), in Bolle

t

tino d. Museo Civico di Padova (anno XIII, fase. IV - VI (a pag. 138, mi-

niatura di un codice di Darmstadt, riproducente lo studiolo del Petrarca;

a pag. 186 la Grammatica, rifacimento sullo stile di Giusto di Meuaburi).

—

Taksot, Op. cit. (per le scu(de francesi). — Reicke. Lehi-er und Cnterri-

ehtswesen, iu Monographien sur deutschi^n kulturgesehichte; Verlag Eugen

Dtederichs: lena (per la Germania). — Schreiber cnd Hkitz; Die detschen

« Aceipies ^> und « Magis'.er cum discipulis »

.

— Holzschnitte als Hilfsmillel

s. Incunahel Bestimmumi : in Stndien z. deutschen Kunslgeschichte; Heft. 100.

Strassbourg, 1908.

Miiiìatnre

Cod. .Med. Laur. Plut. 27. 2 (Bandini. IV. 199) contenente il Baliu.

Catholieon (donna che porge il latte ad un bambino; allegoria de La Gram-

matica. — Cod. Med. Laur. 25, 10 (Bandini, IV, 190), cont. il Graeeisìnu»



Il bassorilievo su la tomba di Gino da Pistoia /.V.>

noa farebbero al caso nostro, iiou solo perchè aniversita-

rie, ma anche percbè alquanto idealizzate, come quelle

(Ielle tombe di Cristoforo Botticella e di Francesco Ripa,

ove i banchi dej;li allievi son disposti perpendicolarmente

alla cattedra, lungo le pareti laterali della sala, con solo

scopo evidente di lasciar campeggiare nello sfondo, sulla

cattedra, il maestro che legge.—Cennino di Nese però, o

quel qualsiasi maestro pisano che, secondo P. Bacci. fa

autore del cenotafto di Ciuo da Pistoia (e certo dove'^te

essere un allievo di Giovanni Pisano ed imitatore della

rude schiettezza e del verismo di lui) ebbe merito <li la-

sciarci una realistica e vigorosa rappresentazione di una

scuola medievale di diritto '). Il maestro siede su una

bassa e larga cattedra, simile ad un antico seggio episco-

pale, ed ha davanti a sé un alto leggio inclinato, su cui

postino i testi, che egli sta sfogliando. Dinnanzi a Ini tre

<1»>1 Hkthlx. (Parecchie iniziali con monaci in cattedra e libro aperto in-

nanzi: uno tl(!i monaci ha la sferza in mano).

st.tmpe
*

PiKK Ckksckszi: J>ri luoghi abitabili. Vene ì'ììì. HernuKiino de Viano do
I.exone. Iri3() (frontcppizioi.

—

Villadei, Dotili tirile. Venetiis. Gnlielmus de

Monteferiafo. 1488 (niarsiini xilografati): [Roma, Biblioteca Corsinianal.— Ir>.

J(l.: Francesco Ujfolcto e Benedt^tto Zabolo, 1519, fol. 1; (inarjrine xilografato;

in alto, maestro che tiene la penna in mano) [ivi].— [i>. Id. Parma. Otta-

Tiano da Salò, 1521 (frontespizio xilografato) [Bologna. Bibl. Univ.]— Io. /t/..

Venezia, A>jostino de Hcndonis, 1528 (xilografia — nn m«e3tro ed 8 scolari)

II». Id. Brescia. Lndovico Britannico (1517. 1568. 1572, 1588, ecc., ecc.)

—

Prisciano. Opera: Venetiis jjer Philippnm Pincium Mantuanum, 1509 (cfr.

Bibliofilia. fJingno-l.iiglid, 1902, pag. 131). — Cantaltcius Ioan. Bapt..

Summa pemlilis in rrt/iiliis totius avtis grninmitieae et arlis metrieae: Ve-

netiis. per Viiicintiiiiii d<- Benalis, 1493. (Cfr. Bibliografia, fase, su cit..

pag. 1431.

') V. nella ò'Ior. d. Irtler. Uni. dei proti. Wiksk e PoKCOfo, pag. 70

dell'ediz. to<lesca.
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file di banchi molto rozzi,—perchè costituiti uuicameiite

da uua tavola orizzontale sorretta da due verticali, -con

tengono tre scolari ciascuno , variamente atteggiati con

rude vivezza; chi è assorto nel leggere, clii protende at

teutamente il viso verso il maestro, facendo puntello al

mento col braccio posato sul banco, chi infine sfoglia il libro,

A^'è uno scolare neirultimo banco, il (juale, con moss;i

verissima, poita il dito alle labbra, certo per inumidirlo e

poter meglio sfogliare. Accanto a quest'ultimo vedesi seduto

a destra uno scolare barbuto ed a sinistra, al di là di uno

scolare giovane e sbarbatello, sta in piedi, poggiate^ al

muro, colle braccia conserte, un individuo, che non ha libri:

un bidello forse od un curioso, o uno scolare disattento.

In fondo si apre una graziosissima finestra bifora, in stile

gotico, con l'ogiva trilobata: l'architettura del nostro tre-

cento.—Alcune scenette universitarie bolognesi pubblicate

<lairHermanin ') (fig. 3 e 4) possono avere valore anche per

noi, in causa di un particolare che l'Hermanin appunto tro-

va inesplicabile: la scuola di decretali di Giovanni di An-

drea (1320) mostra nello sfondo un tempietto gotico: (-io

forse va a conferma della tesi del Gaudenzi, che v^olle mo-

strare i rapi)orti di vicinato tra le scuole giuridiche e la

cattedrale a Bologna.

Ma nulla che direttamente o indirettamente interessi

le scuole grammaticali trovo nei molti monumenti e nelle

miniature edite dal Gavazza, dal Venturi, dal Saudonnini

per le scuole di diritto modenesi; di tutte io detti già un

cenno in una delle mie rassegne storiche universitarie.

') nel periodico, Vita d'Arie, voi. 1 fase. 2, Febb. 1908, pag. 117, oit.



Dalle Miniature e dalle sculture dei tsec. XIV e XV /.97

Ma chi vuole trovare scene scolastiche non universitarie

(leve ricercare i codici contenenti f(rarninaticlie od altri libri

scolastici (il Lizier ad es., riprodnce.ulo il primo fotrlio del

cod. CXXXYI della Capitolare novarese, ') ci ha oflFerto

tre piccole miniature di maestri, colti in atto di spiegare),

(fi]ti-. 5 e 6; — deve esplorare, pel '400, le i>rime edizioni

con xilojirafie delle aritmetiche, delle ;rrammatiche, degli

Hsopi, dei Papia, <lei Mammotrecti, di tutto quel bagaglio

insomma numeroso e vario di libri scolastici, che corse per

le mani degli scolari medievali. Io non pretendo certo di

aver fatto tanto, ma addito piuttosto una via ad uno studioso

più competente di arte, contentandomi di spigolare appena

'lualche scenetta, che mi capita sott'occhio. Ed anzitutt()

< eoci ancora innanzi ad una formella di Luca della Rob-

l)ia, che è nel campanile di Giotto^); la Grammatica, (fìg. 42)

Un maestro sbarbato e togato siede innanzi ad un leggio

inclinato e muove vivamente le braccia spiegando. Davanti

a lui, ma alquanto discosto dal leggio, siede lo scolaro e

sulle ginocchia sovrapi)oste tiene con una mano il libro,

mentre con l'altra va seguendo col dito la lettura, tutto as-

sorto in quella. È un bel giovanetto sui 16 anni, patYuto e

ricciolo, tutto succinto nel suo vestito pieghettato. Un altro

allievo, d'età più matura, si intravetle al di là del primo:

egli non i)osa il libro, ma lo tiene ritto ed aperto sulle gi-

nocchia. Nello sfondo è visibile la porta della scuola, chiusa.

—È notevole che le stampe in legnc» nelle edizioni del "4(i0

e del '500 ci presentino semi)re le scuole private senza banchi

pur non mancando talora, pel maestro, la cattedra. Ecco qui

M pag. 17.

»l Vedilo anche in Paolo D'Ancona, cit. 22.^.
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una etlizioue del Donato fatta a Perugia nel 1517 da Cosimo,

detto Biaucbiuo, veronese; (fig. 38) essa offre sul frontespizio

uu legno rappresentante uà maestro che dà lezione ad uno

scolare. Il maestro— probabilmente vuole essere lo stesso

Donato—è alquanto idealizzato con la sua corona d'alloro

in capo Tsimbolo, credo, ch'egli è laureato o conventato);

tutto il resto però della scena è prettamente realistico ').

Siede il pedagogo su una cassa a forma di panca, le cui

facciate, come quelle dello scrittoio, sono ornate con una

grande losanga recante iniziali: sullo scrittoio massiccio è

sovrapposto il leggio inclinato, su cui posa un volume, e

sulla parte piana del leggio stesso vedesi una clessidra,

una lampada e un calamaio. Lo scolare, in farcia al mae-

stro, siede su una cassa e non ha tavolo davanti a sé, ma

regge in mano il libro, dacché il tavolo del maestro è troppo

lontano da lui, perchè egli vi si possa appoggiare. In alto,

contro il muro, sorretta da due mensole, vedesi una lunga

tavola inclinata a leggio , con su tre libri, uno aperto, e

due chiusi. Nel muro, dietro il maestro, si apre un vano

rettangolare, spartito a ripiani da due tavole che sosten-

gono altri libri. La luce piove da una finestra assai alta,

dietro le spalle dell'allievo, sbarrata da inferriate.—Non

molto dissimile da questa scena è quella che osservasi nel

trattato de Aritmetica del ('alandri, edito in Firenze nel

1518 -) (fig. ;>6). Qui il maestro, dalla lunga barba e dai lunghi

capelli, con un grande tocco in capo, siede allo scrittoio,

sporgendo fuori a sinistra colle gambe incrocicchiate: a lato

'1 V. riprod. in Bibliofilia di Lko S. Olschki. Dic.-Genu.. 1900-01,

})ag. 395.

2) id. Aprile-Maggio 1902. pag. 5.
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<lelIo scrittoio stanno infatti dae fjiovanetti sedati su tre-

spi)li, con in capo un berretto e sulle ginocchia delle ta-

volette, recanti numeri scritti. Il maestro ne porge loro

una, che reca pronti per la somma, uno sotto l'altro, due

numeri, 200 e 400: in alto vedesi tracciato un triangolo

inscritto in un cerchio, documento di esercizi di geome-

tria, fatti da fare. L'età, alla (juale queste stampe ap-

partengono, il numero scarso — uno o due — degli allievi

rapi)reseutati ci riconducono col pensiero, non ad uya

vera e proi)ria scuola, ma ad un pedagogo privato di fa

miglia, ad uno dei tanti che il '500 produsse, derise , e

maledisse. Cosi si spiega, dissi, anche l'assenza dei ban-

olii, i quali nella scuola pubblica, non solo, com'è natu-

rale, esistevano, ma ancora in qualche luogo, come a Vi-

gevano, erano criterio di classifica degli allievi: intran-

tes banche maioris o ininoris. A suo luogo già ricordammo

come a Verona, nel sec. XIV estremo, Alberico da Mar-

cellise lasci ai suoi creditori da porre all' asta e una ca-

tredra magna , super qua sedebat mngister Albericus in

scholis, extimata una libra et decem sol. den. », *) non-

<'hè otto banche con tre traverselle, stimate in tutto tre

libre e dieci soldi.—Sedere in cattedra nelle scuole dome-

nicane ei-a consi<lerato alto onore, riservato ai dottori, e

non concesso ai baccellieri, tranne quelli di Pisa e di Na-

poli per privilegio.-) Parecchie illustrazioni, che riporto (1,

••5, 4, 7, 8, 9, 12, Vi. 19, 20, 22, 23, 25, 28, 29, 30, 31, 35,

37) ci presentano appunto monaci o maestri in cattedra,

cattedra varia di forma, ma per lo più alta e chiusa, a for-

') BiAUKOo. Alberico rio Marcetlin

-\ BONAIM, 411.
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ma di pulpito, quale ancor ogj^i si usa in varie Univer-

sità.—In un Esopo cinquecentesco, uscito a Brescia dai tor-

chi di Ludovico Britannico, rilevo scenette di scolari uscenti

di scuola, fughe, inseguimenti, salti a cavalcioni, ecc. ecc.;

soggetti tutti, che ritrovo ancora nelle Regnlae del Perotti,

edite pure dai Britanni(!0.—La figura 37 da me riprodotta

serva a dare un'idea degli strumenti, che si usavano per

gli studi cosmogiatìci; calamaio, ferula magistrale i)resen-

tano le allegoriche figure 10 e -54; verghe la figura 34; leg-

gìi d'ogni forma i)arecchie nostre illustrazioni.

Ma di tutte le pitture che io conosco una sola ritrae

una graziosissima scenetta scolastica, ed è quella del '400

di Beuozzo Gozzoli nella Chiesa di S. Agostino in S. Ge-

mignano (fig. U). Col consueto anacronismo, Benozzo ci pre-

senta S. Agostino fanciullo, consegnato dai geiiitoii al mae-

stro di grammatica in Tegeste, con tutte le note di architet-

tura, di costume, proprie del '400. Tuttavia la scena è

fuori della scuola; vedesi una piccola piazzetta, sul fondo

della quale s' inalzano due edifici con portico di agili co-

lonnine. Tra i due palazzi, in perfetto stile quattrocente-

sco, si scorge nel fondo, per uìctà, la facciata di una chiesa,

che diresti di L. B. Alberti, la quale presenta innanzi un

porticato. Gli scolari si avviano, non verso la chiesa, ma

verso l'edificio contiguo addestra, che pure presenta un i)or-

ticato. Di allievi che giungono a scuola se ne vedono pa-

recchi, di età e di statura diverse. Due campeggiano nel cen-

tro del dipinto: di essi quello che precede reca nella mano

sinistra un libro, che la mano destra, tenendo una piuma,

cerca dischiudere; dietro costui un compagno, poggiandogli

il mento sulla spalla, si)ia entro il libro dell'amico, discLiuso

a caso: forse il pittore ha voluto riprodurre un noto giuoco



Un ajfresco di soggetto scolastico del Gozzoli 21) f

fiiuciullesco, o;[r^i Huconi in uso nelle nostre scuole. Un
ragazzo, ancora assai piccolo, arriva a cavalcioni del babbo;

un altro, coiulotto dal padre, fissa j;li occLii sul libro, die

tiene aperto dinanzi, e che il babbo jili addita. A sinistra

del dipinto, ecco in gruppo Sant'Agostino , bambino di 7

od 8 anni, ti-a il padre a destra e la madre a sinistra, ac-

carezzato da entrambi : la piccola statura del fanciullo la-

scia scoperto, dalla <intola in su. di pieno i)rospetto, il mae-

stro, uomo grave, nella pienezza dell'età, che muove con

bei gesto le mani discorren<lo. AH' una ed all'altra spalla

del maestro si affacciano visi di giovanetti imbei-bi, ma di

statura quasi pari al pedagogo : avranno 1(3 anni cii-ca di

età, e devono essere dell' ultima class»^ dei latiuanti. l]>si

guardano curiosi e sorridenti il bamboccio che, le braccia

al sen conserte, in atto di obbedienza alza il viso paffuto

e serio verso il babbo. A destra estrema, tra grappo e grui)i>o

di scolari accorienti, ecco, sotto un portico, la scuola, ove

parecchi ragazzi siedono attorno a tavoli, intenti: uno di

essi maneggia un compasso. Do detto : sotto un i)ortic(j.

ma non è esatto: gli archi agilissimi sono sostenuti da co-

lonnine esili quanto mai, -1 che i vani ai)paiono tanto ampi

che tutta l'architettura interna, fino agli ai-chi opposti, è-

visibile: tuttavia ai piedi delle colonne, dall'una all'altra,

cori-e uno zoccolo di muro, alto un ginocchio, che recinge

r aula. Ilo posto ben in rilievo questa struttura, perchè

non si deve certo pensare che in pieno "400 l'aula scolastica

fosse l'antico portico delle scuole dell'alto medio evo: no.

qui siamo di fronte ad una scuola chiusa, alla quale il pittore

hi voluto concedere finestre amplissime per artificio pit-

torico comune, cioè per lasciare veder l'interno. Al di la

della chiesa, nello sfondo lontano, si intravede un sui)erba
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palazzo merlato, che aiiej;gia al pala/.zo comunale di Sie-

na: (lev' essere il palazzo comunale della città. Va osser-

vato: la scuola, nella fantasia di Benozzo Gozzoli, deve sor-

gere tra la chiesa ed il Comune, le due potenze che l'hanno

creata e nutrita.

Il motivo agostiniano trattato da Benozzo Gozzoli ri-

chiama in mente, tra le molte miniature, quella del Mu-

seo comunale di Cremona, sforbiciata via, pur troppo, da

non so quale codice (ft<,^ 1). Essa presenta S. Agostino che

fa lezione da un'alta cattedra chi usa, con baldacchino a fran-

gia di legno, come nelle rappresentazioni universitarie. Il

filanto indossa piviale e mitra; ha davanti aperto un grosso

volume, ma gli occhi sono tìssi giù verso l'uditorio, compo-

sto di monaci in abito domenicano, tonsurati a corona, coi

visi in su, dolci ed attenti a bere la parola del maestro.

[ye Biblioteche

Delle Biblioteche dei chiostri e delle cattedrali italiane io

non mi voglio occupare qui, anche se la ricca copia di ma-

teriali, che ricerche i-ecentissime hanno recato alla luce, e

la bibliografìa del Sorbelli, che guida nel laberinto di que-

sto materiale disseminato qua e là, molto mi invoglino a

recare aggiunte numerose ai lavori eccellenti, ma ormai

vecchi, del Becker e del Cottlieb.—Delle biblioteche dei ce-

nobi o dei capitoli, o dei vescovi, io rileverò solo quel tanto

che interessa, non gli studi e la cultura, ma la scuola, cui

tali istituti venivano in soccorso.—Fu detto dal Mabillon, e

recentemente ripetuto da altri, i) che nei monasteri più

M Fkrrari I^i r(ri. piig. XI. MBii(Ari. 148: cfr. Mabii.lox, Df, stiidii»

fiionasticis, 134.
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j^raufli solevano esservi due biblioteche, una nel coro, ove

si consei'vavano solo i libi-i ecclesiastici (e tale è quella (1(4

1213, di cui parla VOrdo senensis al cap. OCLXVIII, che

coutieue solo libri, i ([uali, leguntur in ecclesia), Vaìtrtàipev

(fili studi dei mouaci, couteiieute volumi ascetici e scien-

tifici. A quest'ultimanoi voljjianioratteuzione, perchè quivi,

tra una miriade di Omeliari, di vite di santi, di opere astMv

tiche, di bibbie, ecc. qua e là si rinvengono i classici, o, (]Liel

che fa al caso nostro, trattati grammaticali, rettorici, di

aritmetica e via di seguito, che testificano l'esistenza delhi

scuola.— Notisi intanto che questa biblioteca scientifica non

funzionava, pare, molto speditamente. Il Capitolare mo-

nastico di Lodovico il Pio (817) prescriveva infatti che solo

una volta all'anno i frati attingessero in prestito da quella

le opere per la privata lettura: « ut in quadragesima, libris

de bibliothecii , secundum [)riorÌK dispositionem, acceptis,

alios, nisi prior decreverit expedire , non accipiant »
'). È

fin qui ovvio supi)orre che ai)i)unto col consenso superiore,

il maestro di scuola godesse di maggior libertà nel prendere

libii a prestito, tanto più che, vedremo, proprio in questa

biblioteca scientifica stavano i libri scolastici. Certo è pero

che al Cai>itolare di Ludovico si j)resta ancora ubbidienza

a Farfa nel 1009, forse per essersi colà diffusa la regola clu-

niaceuse: Gregorio <la Catino infatti ci offre 1' elenco dei

libri che in quell' anno in principio di quaresima furono

distribuiti in lettura ai singoli frati ^). Così Guidone di

Farla ci parla al Caj). XXVIll ') della distribuzione dei li

-

M oap. XV.
*) ofr. Mabii.lon-. Ann. Ord. S. B. unii. lOOH. voi. IV, pag. \9^.

Cl'r. Hkroott, 120.

'i Hergott, piig. 107.
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bri che doveva essere fatta da nii frate a ciò dele.i^ato, il

frate bibliothecarius, che troviamo già ricordato a Bobbio

nel secolo IX, ') a Cremona nel XI, -; a Verona nel XII •^).

Il vero si è che la lettura, par dei libri accolti ìiella bi-

blioteca del Cenobio , era circondata di molte cautele;

Pietro de Honestis vuole che l'abate consenta di studiane

ai monaci soltanto «: umilia sentientes, non arrogautiani

liabentes », ai monaci cioè che intendono di recare utilità

all'istituto (i maestri?) f^i omni invidine et odii fi)mite re-

moto » *).

Per tenere un (terto online nel ricercare, dirò cosi, le

tracce dell'esistenza di scuole attraverso ai catalojjhi di

biblioteche vescovili o cenobinli, io ho fatto un'indagine per

luogo e per materin, in ordine cronologico, promiscuamente^

tanto dei cenobii che dei vescovadi o cnpitoli; solo avver-

tirò che, per opportunità di confronto, pur distinguendole

con segni speciali, ho frammischiato anche notizie su biblio-

teche ceuobiali o vescovili straniere e su altre private

straniere o nazionali. Il risultato dell'indagine mia vedasi

nelle tavole in Appendice.

La quantità dei libri per ogni singola materia docu-

menta r indirizzo degli studi di questo o di quel luogo.

—

Come si venivano formando le biblioteche cenobiali 1 come

le capitolari ? Parlare di compere soltanto sai-ebbe assurdo.

Essa nascevano sopratutto, quando un vescovo, o abate,

come llderado alla Novalesa, come Raterio a Verona, o De-

isiderio a Montecassino. o Salomone a Sangallo, inizia-

') CiPOLi-A, Una « adbrecialio » eee.

'I Reperì, diplom. cremonese. I. LXXXl : cfr. Dresdser. 237.

') Spagnolo. Gaii. cit. p. 7.

*) Gap. XVIII.



Come fii formavano le lUblioieche 2l)'i

vano grandi lavori di trascrizione, e si disperdevano pu-

re, pur troppo, per incendii, guerre, saccheggi, prestiri

non restituiti ad altre biblioteche, come accadde a San-

gallo, dopo il prestito tatto ai monaci di Keichenau ').

Grandissimo incremento veniva dai doni di vescovi ed

abati, come è indicato dai cataloghi di Lorsch e di San-

gallo, ove sappiamo che giungevano libri anche dall' 1-

italia, come ricordo di viaggio, recato da monaci ed aba-

ti "^). Insigne raccoglitore di libri in Roma ed in ogni

parte d" Italia, nonché in Germania e nel Belgio, fu, co-

m'egli stesso attesta, il dotto Gerberto
, poi papa Silve-

istro 3). Quest'uso, mantenutosi in Germania fino al '400,

fu assai dilTuso in Italia, ove ricordiamo la donazione co-

spicua del diacono Pacifico a Verona ^), i doni spuri di

canonici maestri a Casale, ^) a Tortona, '') e di un dome-

nicano a Torino ). Questo ultimo dono, fatto per atto no

tarile, documenta il possesso legale della libreria spettante

ad un monaco, che ha fatto voto di povertà. Tale privata

proprietà è del resto consentita dai Capitoli domenicani:

•) ECKEifAKiuJS, Casus S. Galli, oap. 3. Pkrtz. Script. II, 105. « illos

^libros) abbas Aiigiam non satis tuto tamen coramiserat...; cum reporta-

rentiir. ut aiiint. numero conveniebant; non idem ». Cfr. Weidkmaxn. 17.

?! Il VVEtDKMANN. 9. addita tra i codici di Saugallo come di provn.

uienz;i italiana, frammenti di Virgilio, dei Vangeli, frammento dell'editto

ili Uotari, le Odi d'Orazio ecc.

'i Okrbkijto, epist. 17 e 118.

*) MuRATOKi. Antiq. Hai. Dissert. XMII, cit.: cfr. Si'AUNor.o. L'Ar-
eidiucono Paci/ico inventore (Iella bussola?, in Arch. Ven. N. S. tom. Vili,

part. 1. con l'ae-simile. Su l'epitaffio leggesi appunto: < Bis cenlenos terque

tenos codicex federai ».

*) Necrologio cit. v. parte li. pag. 15.

") Bibl. slor. siibalp. voi. XXIX 1. e. V. Disioiiario iu fine sotto Kaiai.i.o.

'l Gabotto. />(» fonilmione ecc. e Ma.vno . iu Misceli, di ulor. ital.

XIX, 35y.
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a Treviri ad es. nel 1249 si ordinava: libri ordinis seu fra-

trnm non vendantar, nisi pretiam eoi'um in libros alios

sea scripta convertantur ') ». Qaeste donazioni di libri da

parte di monaci, venivano fatte, talora, colla clausola che

non si usassero a scuola (cosi ad es. a Casale Monferrato),

tal'altra proprio a fine che la scuola se ne giovasse. «Queni

(codice ui Virgilii) ego devoveo Domino et Sancto Petro per-

petualiter permansurum per multa carricula temporuin —
scrive il monaco del secolo X o XI trascrittore del cod.

vai. 1570—propter exercitium degentium puerorum lauderaque

domini et Apostolorum principis Petri » ^). Già vedemmo

a Bologna libri di medicina appartenenti ai francescani e

destinati ad uso scolastico. Si comprende così come anche

più tardi non maiichino prescrizioni papali , come quella

di papa Benedetto nel 1.139 , le (juali ordinano di di-

stribuire agli scolari , tenendo nota del prestito, tutti i

libri non necessari alla Chiesa ')• A Pisa la biblioteca dei

domenicani nel sec. XIII si arricchisce molto pel lascito

pervenuto ad un monaco <la parte di suo padre, giurecon-

sulto ^1.

i| Aeta Cap. Gen. iu Mautkxe eit. IV. 1694. Questo tattavia av-

veniva preisso i domenicani: i francescani dapprima furono meno amanti

dei libri. A dir del Celano (cit. dal Skppelt, 176) il santo, delineando il

modello del maestro generale, aveva detto: « non sit aggregator librorum

nec lectioni roultum intentus», e. secondo lo Speculum perfectionis, «iUo tem-

pore fratres non habuerunt breviaria ao multa salteria. ». Viceversa il ca-

talogo edito dall'ALESSANDRi mostra quanto fosse ricca sul finire del '3t)l)

la biblioteca dei francescani in Assisi.

2) COMFARETTI, op. cit.. I. 128.

X) Bull. Boni. ed. taurin. IV. 424.

«) Bo.VAiNi, pag. 413.
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Quanto ai libri che le biblioteche scolastiche conven-

tuali accoglievano, uno sguardo alle tavole «la noi compi-

late (v. Appendice) ci dimostra quale efficacia esercitasse il

^ tempo. Va notato subito che la tendenza a conservare c'è,

ed anche libercoli scolastici di vecchio sistema non si di-

struggono; non sappiamo però se si usassero. A Bologna,,

in pieno '400
, v'è una grammatichetta catechetica; a Fi-

renze nel '400, fra quel fervore di studi, Alessandro Vil-

ladei ed il Bethuu si conservano ancoia. Notevolissima è

la presenza, già rilevata dal Salvioli fondandosi sul Bec-

I ker, di libri di diritto nelle biblioteche cattedrali e ceno-

biali 1)? 6 non soltanto di libri di diritto canonico, ma an-

che di ius romano, come il testo di Gaio a Verona, edito

dallo Spagnuolo. Anche a Cracovia nel 12(57 lo scolastico

del Duomo, Giacobbe, morendo, lascia un Decreto di (ira-

ziano, che era allora una )arità libraria italiana -).

1 criteri che guidavano i monaci nel formarsi una biblio-

teca, eccoli esposti nel frammento novaliciense del trattato

I
De computo ^): « quattuor sunt necessaria in Ecclesia Dei:

cantus divinus, in quo narratur et pi-aedicatur vita futura;

historia, in qua gesta rerum narrantur: numerus (poesia) in

quo facta futu'-orum et soUemnitates divinae dinumerantur;

grammatica in ([uascientia veiborum intelligitur. Iste suut

quattuor divisiones scriptui-e quasi quattuor fundamenta.

') Salvioi.i. I libiH f/iuridici nelle Biblioteche medievali, in Ifie. diSeieii:r

giuria. II. Oltre al fiaio di Verona notinsi le Pandette a Montecassino, Ac-

cursio ivi ecc., le Islilnrioii, il codice, tutti i testi romani presso i france-

scani ili Assisi, il Digesto e le lutitusioui pure presso i francescani di Assisi eco.

2) Annales capitali Cracotiensis in M. G. H. Script. XIX. fi04 cit. dal,

Mevkk. 117.

') C'ii'oi.i.A. Xotiiin di alcuni codici ecc. \mg. 2'2r>.



208 Le Biblioteche

Item Isidorus iu laud*' compatì dicit. liatio iiuineroruiii

^conteiniieuda non est ».

Il Comparetti cita uu passo di Virgilio grainiuatico,

secoudo il quale si tenevano nelle Chiese separati gli au-

tori classici pagani <la quelli sacri: « hoc— dice il testo') —

subtilissime statueruut, ut duoba.s librariis corapositis, una

fidelium philosophorum libros, altera gentilium scripta con-

ti neret ». Al (Jomparetti pare non si debba prendere sul

serio la testimoniaiiza di Virgilio grammatico, perchè i ca-

taloghi a noi giunti uiescolano le due specie di libri. Eb-

bene, ciò non è seuii>re vero; non è vero ad es. a Sangalli»,

né in molte biblioteche monastiche, ove il catalogo indica

che i classici sono in uno scallale a parte. Può essere stato

vero a Farla, ove vedtMnmo un monaco i)rendere in lettura

Tito Livio, mentre tutti i suoi confratelli prendono libri sa-

cri; ma a Pomposa il passo citato dal Comparetti stesso

dimostra, come i monaci sentissero il bisogno di scasarsi

di tenere in una sola biblioteca Ciceroue, e la Bibbia, Vir-

gilio e Gregorio ). Presso i francescani di Assisi sul fi-

nire del sec. XH', come dimostrano i cataloghi editi dal-

l'Alessandri, esistevano due biblioteche, una pubblica, una

segreta, ma i classici, le grammatiche, i glossari ecc. si

1) CoMfAKKTTi. I. 112. (lall'ed. di Virgilio che è ne) Mai. Class. Auel.

V. .0.

*) Cfr. il passo dell.i letteni di Eurico (I09Ò) in Mokbio. I. 44; molti

-ei dice, criticavano l'abate perchè « voluit gentilium codice» fabulaeqiie erroris

exactosque tjrannos diviuae inserei'c veritati pagiuaeque librorum Sancto-

nini. t^iiibus lespoadenduin apostilicis verbis quia in Domo potentis non

sohim vasa aurea et argentea, sed et tìctilia sunt. Hoc egit ut prò studio

suo et merito suo liabeat uuusquisque iu quibus oblectetur et proprie

«xerceat ingenium. »



Boetliinx — J>e coiixoldlioiie plnlnsttphiur, ("oh

<:uiiabula tiipographìca deirOlscliki, 437).
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trovano tauto in quella che iu questa, sia pure, qui e là,

in scattali speciali.

Tutt'altra funzione, si comprende, assunse il libro sco-

lastico allorché dai cenobii passò alle scuole laiche, uni-

versitarie, private o comunali. Da principio Ja speculazione

industriale del libro scolastico pare restasse ancora spe-

cialità dei chiostri: al 15occaccio, salito a Moutecassino, un

monaco ingenuo avrebbe detto, secondo narra Benvenuto

da Imola: a. aliqui monachi, volentes lucravi duos vel quiu-

que solidos, radebaut unum quadernum et faciebant sal-

teriolos, quos veudebant pueris « '). Nelle Università però

si avevano già sui primi del 'oOO gli stazionarli, funzio-

nari dello Studio, compresi nel privilegio giurisdizionale,

i quali dovevano a Padova (secondo gli statuti del 1331)

l)reparare e vendere i testi giuridici secondo una data ta-

rilfa. Prima ancora che a Padova, a Bologna -j, a Modena

(i;)29) ^) gli stazionari dell'Università pare funzionassero

come ufficiali all'ordine del rettore.

Sui primi del '200 noi vedemmo a Bologna dei dottori

assumere impegno di provvedere ai giovani: libri, assieme

col vitto e l'alloggio '). Cosi si spiega come presto si tro-

vino dei maestri privati, che, morendo, lasciano biblioteche

eccellenti. A Oenova maestro Besozzi nel 1379 nel suo testii-

meuto ricorda questi libri suoi: un Virgilio nuovo, scritto

di mano del maestro stesso, Terenzio, le tragedie di Seneca,

') Benvknuto da Imola. Couuu. Farad. XXII, v. 74.

«) V.. edito da LiJi>. Fuati, l'elenco dei codici di Solimiino. stazionarli

il Hologna nel 128i*. in Areh. slor. Hai, sor. V. voi. XLV, pag. 380.

') Sandonjjini, 100-118-12© e segg.

*) V. parte 1, pag. 22» pres. lav.; vedemmo pure degli scolari ohe ;

Hologna rubano libri, (Ovidio) ai maestri, v. pag. 107 e n. 1.
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Platone incompleto, Sallustio, Giovenale, la logica di Al-

berto Magno, Aristotile, Topicarum ») Presto però a Genova

la corporazione stessa dei maestri crea nna biblioteca e for-

nisce a prestito dei libri ai suoi consoci -). Altrove ed a

Genova stessa, continuano i maestri a procurarsi libri ed a

farsi un po' di libreria per conto proprio. Il Bertoni ce ne

offre dei cataloghi non trascurabili: così sui primi del '400

maestro Niccolò Nascinguerri, morendo a Modena, lasciava

una bella biblioteca di classici e, fra i testi grammaticali,

ancora il Graecismus del Bethun, un libro di regole e di

differenze (ossia sinonimi: si ricordino i Carmina dijferen-

tialia) un libro di notarla, le Decretali clementine, un libro,

detto Meridiane^ cioè di astronomia. Un altro maestro mo-

denese nel 1432 lascia tra molti classici la Poetria di Gau-

fredo di Vinesauf in due copie, ed il Dottrinale del Villadei,

pure in due esemplari; poi il Grecismo, due copie di Pri-

sciano, il dizionario di TJguccione, la Summa artis notariae,

certo del Passeggerio, un libro delle instituzìoni. Kicca pure

è la biblioteca di un maestro padovano del secolo XV resa

nota dal Segarizzi; essa contiene molti testi scolastici, che si

crederebbero fuori uso a quei dì: il Barbarismo di Donato,

due Dottrinali glossati; una glossa ancora al Yilladei, ed

un'altra a Donato, e, fra molti classici, una «notula, in qua

contineutur plurima extracta auctorum per alphabet », che

dovrebbe essere il glossario detto di Ansileubo. Di questi

glossari la stessa libreria ne contiene pure tre altri, oltre

') Massa, pag. 9. Libreria di maestri privati a Venezia v. in Della

Santa sotto le date 4 Sett. 1420; 6 sett. 1336; 12sett. 1361; 3 luglio 137 li

6 ott. 1382; ecc. A Modena nel 1400, Bkrtoni, 169, 172; a Padova Sboa-

Rizzi, art. oit. Cfr. in Appendice le tavole delle biblioteche.

^ì Massa, pag. 16.
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al Papia, ed al Grecismo: v'è poi Virgilio, Cicerone, le ora-

zioni, con commento e ad un testo (Marziano?) sulle sette

arti. È notevole il fatto che, mentre nelle librerie dei oram-

matici difficilmente mancano i testi giuridici, in quella di

un legale a Padova nel 1246 manchi affatto ogni testo gram-

maticale ^). Testi di grammatica invece ritrovo nella libreria

di un giurista palermitano del sec. XV, come si vede nelle

tavole da me compilate. È superfluo dire che non maestri

soli, ma anche privati e principi possedevano libri scola-

stici per l'istruzione domestica dei loro figliuoli, e ci restan

notizie di quanto pagava questi testi un conte di Savoia

sul finire del '200. ^)

J) Zdbkauek, Libri legali in Padova, cit.

*) Manno, Curiosità e ricerche di storia subalpina, voi. 11. pag. 491.

Torino, Boooa, 1876. Nel 1298 Amedeo V di Savoia ependeva 7 soldi vien-

nesi per due libri di granimatioa e di musica, ad uso di suo figlio Aimone.





GAP. V.

1 testi scolastici

Troppo vasto argomento sarebbe, e tale che mi trar-

rebbe^fuori del territorio da me assegnato alla ricerca mia,

il tessere una storia completa dei testi scolastici medie-

vali. Par non di meno parmi opportuno ricercare l' indi-

rizzo, il metodo dell' insegnamento, anche attraverso qnei

testi che via via in ogni età vengono preparati, in modo

<lii corrispondere all'uso scolastico del tempo. Speciale ri-

lievo va dato al testo di grammatica, e perciò di questi di-

scorreremo più a lungo.

Le Graiiniiatiche

Le grandi collezioni del Patschius, del Lindemaun e

sopratutto del Keil e del llagen pei grammatici della

decadenza latina e dell'alto medio evo, le ricerche del Tliu-

rot, le edizioni del Wrobel, del Keichling e dell'I label sui

- 213 —
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testi medievali, piccole notizie o edizioni di altri testi, do-

vuti al Morelli, al p. Amelli, a me stesso, al Marchesi e

ad altri, gli studi vari e geniali del Sabbadini, ecco il

materiale cbe noi possiamo tenere dinanzi, giovandoci an-

cora dei mss. e delle prime linee, che su questo campo vasto

tracciò il Baebler, parecchi anni sono.

Il Thurot distingue due periodi nella storia della gram-

matica scolastica medievale, quello prima e quello dopo

il secolo XI; il primo raffazzona i tardi grammatici, il se-

condo è quello che in Francia ed in Inghilterra produce i

testi grammaticali in versi: Alessandro, Everardo, Giovan-

ni di Garlandia. Gaufredo di Yinesauf, dei quali il primo

e rultimo, che visse anche a Bologna, ebbero fortuna pure

in Italia.—A me pare invece che nella storia del testo gram-

maticale si debbano distinguere quattro periodi, corrispon-

denti a quattro metodi diversi in fatto di didattica, a

quattro assetti giuridici diversi nella storia politica della

scuola. Ciò, beninteso, non va inteso troppo schematica-

mente, ma nelle sue grandi linee; sopratutto va tenuto

presente che, siccome vedemmo nelle biblioteche cenobiali

e di maestri privati gli antichi testi sempre essere con-

servati,—la divisione da noi fatta si riferisce piuttosto alla

produzione, che non, forse, alla conservazione ed all'uso dei

testi, i quali, anche se antichi, ricompaiono sempre nelle

librerie scolastiche posteriori. I quattro periodi adunque di

produzione dei libri scolastici sarebbero:

f* Periodo — La decadenza romana colle sue vaste com-

pilazioni, con Donato e, più ampio ancora, Prisciano. Esso

si chiude con S. Agostino (430) con Marziano Gapella

(-}- 430 circa) con Boezio (+ 525) e Cassiodoro, (+ 570), il

quale cristianizzò la grammatica j)agana, imponendola agli
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scrittori cristiani. È l'età della ecaola municipale romana,

poi gotica, e l'inizio della cristiana: usa la forma espo-

sìtiva.

2'^ reriodo—È il periodo sassone e quello carolingio, che

si riconnette al primo, quindi Beda, Aldelmo, Tatuino, Se-

dulio. Clemente Scotto, Alenino, Paolo Diacono, Ursus e

vari anonimi. È l'età delle grandi scuole cenobiali prima,

l)0i della scuola carolingia, vescovile e ceuobiale sì, ma di

stato: di questo periodo è propria la forma catechetica del

trattato.

3" Periodo — È quello della scuola vescovile chiesa-

stica, governata, cioè, dalla Chiesa, ed è quello che con

Alessandro, con Everardo, col Cìarlandia, col Vinesauf,

prepara,—in Francia almeno ed in Inghilterra,— i grandi

trattati in versi.

4° Periodo — È l'età della riforma umanistica , che

s'inaugura col Valla, con Guarino e col Perotti, col Bar-

zizza, e prolunga l'efficacia sua fino all'età della decadenza,

fino al, dirò cosi, secentismo dei trattati di grammatica,

rappresentato prima di tutto dal Guarna da Cremona, che

nel '500 insegna la grammatica narrativamente, sotto l'al-

legoria di una guerra tra il sostantivo ed il verbo. ') Que-

sto periodo, pei metodi, si riavvicina al primo e riprende la

forma espositiva.

Passiamo brevemente in rassegna la storia ed i cai-at-

teri di questi vari periodi.

La grammatica è della civiltà l'ancella più umile; essa

sorge quando la cultura de«;ade, anatomizza il capolavoro

') V. edito dal dr. Iohannks Boltk, in Monumenta Germania* Paeda-

gogiea, voi. XXII, l'JO;). Cfr. iu Giorn. stor., l'JlO rci-eiisione mia.
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già creato, cerca di cavarne le regole del ben dire , e di

imporle, si sforza di conservare, più che la scienza , o il

sapere, la veste che essa scienza assume. La grammatica,

conservatrice per eccellenza, non crea lo scrittore , con-

serva al più la bellezza letteraria e talvolta appena riesce

con stento a frenare la rapidità, con la quale il linguaggio,

tende a trasmutarsi. I grandi cataclismi sociali dei primi

secoli dell'era nostra furono, com'è naturale, il secolo d'oro

della grammatica, perchè essa era intenta a tener viva e

pura la lingua di Koma, quale essa la trovava negli scrittori.

Erano i tempi in cui l'incursioni barbariche , e più il di-

stacco da Roma delle provincie romane già romanizzate,

il decadere della cultura e lo scendere al grado di plebe

delle classi già colte, concorrevano a corrompere il linguag-

gio latino, a scioglierne l'unità in una varietà infinita di

volgari, originati dalle varie tendenze e pronunzie proprie

dei diversi substrati etnici preromani. Sono Cledonio, Pom-

peo, Foca, Eutiche, Audace, Mario e Massimo Vittorino, i

grammatici romani degli ultimi tempi, ed essi sorgono (ben

osserva il E.oger) nelle provincie romane di confine, come

Prisciano, Eutiche, Marziano Capella in Africa, Virgilio

(qualunque sia stato il tempo in cui visse) in Gallia.

—

Per non soffermarci a parlare dei grammatici latini della

decadenza, il che esorbiterebbe dal confine nostro, fissiamo

lo sguardo sulle opere scolastiche di Cassiodoro, le prime,

dissi, preparate appositamente per scuole cristiane. Riti-

ratosi vecchio a Vivarium, Cassiodoro scrisse, circa il S-tO,

le Instìtutiones divinarum et saecularium lectionum, delle

quali la seconda parte è costituita dal De artibus ac di-

plinis liberalium litterarum, che è un trattato sulle arti

liberali, ove si sente l'efficacia di Marziano Capella, non-
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che di S. Gerolamo e di S. Agostino. Per ognuna delle 7

arti Cassiodoro traccia come una tavola metodica delle ma-

terie che la compongono, e definisce i termini tecnici che

le sono i>ropri; egli dà anche consigli bibliografici, rin-

viando a Donato per più ampi «tudi di grammatica, l'o-

pera del quale egli ha unito col suo trattato De ortografia.

Per la rettorica attinge a Cicerone ed a Quintiliano, pur

raccomandando la lettura di Fortunaziano. Poiché scoi)0

suo è di porre lo studio delle arti a servizio della lettura

e degli studi sacri, egli cita come testi grammaticali i clas-

sici pagani e consiglia di leggere i topici di Cicerone; tut-

tavia, a difierenza degli anglo-sassoni, anzi già degli irlan-

desi e di S. Colombano, poeta, che da lui attingeranno, non

raccomanda lo studio della versificazione e della (juantità.

11 merito suo non è tanto di aver salvato gli autori clas-

sici, dando loro un passaporto per gli studi monastici, ma

sta neir avere destato ed eccitato nei suoi monaci,—uo-

mini in gran parte colti e venienti dal secolo,—la curiosità

del sapere, l'avidità, tutta pagana ed umana, del cei'caii-

per conoscere.

Cassiodoro tuttavia come testo scolastico in Italia e

fuori non ebbe njai quella diffusione che per la gramma-

tica ebbero Prisciano e Donato, per le sette arti in genere

Marziano e S. Isidoro, per l'aritmetica Boezio, il trattato

del quale, diffuso in Italia, si propagò nelle biblioteche te-

desche, dopo che Gerberto ne ebbe inviata copia ad Ot-

tone I. '). Prisciano e Donato , sempre restano i re della

scuola nostra, forti di quella autorità — nota il Wrobel

—

Manitius, 26.
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che iu campo di filosofia godeva Aristotile; meno di quei

due ebbero corso altri grammatici della decadenza, Mario

Vittorino, Probo, Massimo Vittorino, Foca ecc.; di questi

ultimi Cassiodoro, Boezio e giù già altri autori fi uo ad Al-

cuino fanno rare menzioni. Altri testi come Arusiano Mes-

8Ìo paiono invece presso che dimenticati '). Piccoli tratta-

teli! elementarissimi intanto, più che di grammatica danno

nozioni generali <li religione, di storia, di politica ai ra-

gazzi più piccoli; tale è quel rrattatello catechetico edito

dal Forder, or è poco, che ha gran valore, perchè con quel

suo ricordo di Vulfila, con Taccenno alla data della inva-

sione dei Longobardi in Italia, col ricordo infine che, men-

tre l'autore scrive, regna Giustiniano, fa pensare che .si

tratti di un testo in uso in Italia presso i Longobardi aj)-

pena scesi in Italia. ^) Questo testo Teditore avrebbe do-

vuto ravvicinare ai loca moriackorum^ o domande ad indo-

vinello di soggetto biblico che P. Meyer pubblicò nel I

volume della Romania. Silfatti testi ed altri ancora- quale

quel catechismo, da poco fatto conoscere, il quale parrebbe

destinato ai Sassoni ed agli Avari, poco prima di Carlo Ma-

gno, e che contiene accenni alla mitologia pagana, la quale

deve essere rinnegata,-') — rappresentano i primi tentativi

del libro scolastico religioso-dottrinario presso i barbari.

Ma intanto la cultura emigra dall'Italia e con essa ven-

gono meno anche presso di noi gli autori di libri scola-

stici di grammatica. L'Italia per secoli e secoli fino a Gio-

') V. La Quadriga di Arusiano Mkssio. in Keii., VII, 2, 437.

2) ed. nelle Romanische Forsnhiingen, cit. Da un eod. della biblioteca

di Schlettstadt; trovasi però anche nel cod. vat. Reg. 846 del seo. IX.

') ed. nel fase. I delle Biblische und Pairislische Forschungen.
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vauiii da Genova uon produrrà quasi più testi scolastici di

grammatica, sicché, o si servirà dei vecchi testi della deca-

denza, Prisciauo sopra tutto, di che sono piene le nostre

biblioteche e scuole, fornitrici di quelle estere '), oppure

accetterà i testi della rinascenza anglo-sassone *) e carolin-

gia, Alcuino e Beda in particolare, meno assai gli altri.

Alla rinascenza carolingia contribuiamo anche noi debol-

mente con Pietro di Pisa, Paolo Diacono, ed alquanto dopo,

€on CTrsus di Benevento,

Maestro fortunatissimo fra tutti fu Alcuino, dal quale

trarrà modello di libri scolastici per la Germania Rabano

]\[auro suo allievo, ^). Alcuino si diffonderà rapidamente

fra noi e fra i tedeschi, sì che a Notkero Balbulo parrà

Alcuino, come autore di grammatica, aver superato Donato,

Dositeo e persino Prisciano *). La grammatica di Alcuino

é catechetica "'); si finge infatti che due scolari, l'uno fran-

*) efr. Kkil II. xvi; Marco. veacoTO scotto ed altri prelati del sec. IX

di ritorno da Roma si fermarono nel cenobio di Sitngallo e donarono dei

libri, tra i quali un Prisciano. Duugalo sui primi del sec. IX esaltava Pri-

sciano nella sua risposta u Claudio, vescovo di Torino: egli ne possedeva

più esemplari. Gunzone (sec. X) cita Prisciano e le questioni grammaticali

che discute (Martènk p. 305) seno tolte da Prisciano.

*) pag. 483. Sull'istruzione dei fanciulli fatt;i in Inghilterra nel sec.

VII. cfr. Giovanni Diacono, Vita di S. Gregorio Magno, lib. Il, vii.

') Cfr. Exeerptio de arie grammatieae Prisciani Rabani Mauri, in Ope-

ni ed. Colonia, voi. I. 28. Cfr. nel De disciplina elericorum. lib. IH. cap. 20.

{Opera, voi. VI) quanto Rabano scrive sulla necessità di fare apprendere,

la grammatica ai chierici: essa deve servir loro < ut subtiliter haeretico-

riiui versutiam hac possiut diguoscerc. corumquc dieta veneficatis syllogi-

sniorum conclusionibus confutare ».

*) Epist. ad Salomonem. suum discipulum. posle.a coiistantieiisein epi-

scnpuin.

'\ v. in Opera, voi. Ili ed. Frobbn. Il De Orlhograp/iia. in Kkii.. VII.

2!t."); la Rhelorica in Halm. p. 543. Sull'insegnamento diluì, v. epist. 78 a

Carlo Magno.
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co, l'altro sassone, si ripetano l'uu Taltro le regole di gram-

matica; il pia giovane interroga il maggiore. Il maestro

è presente, ma non interviene , se non per aiutare il più

grandicello nelle domande pia difficili. Questo sistema di

insegnar per domande, — se pur non vogliamo ricercarne le

origini nel metodo socratico — già era in uso precedente-

mente, ed il testo di Tatuino del primo settecento per es
,

pur non essendo catechetico, è tuttavia ri<!0O di domande,

che il maestro, con fare naturale, rivolge, insegnando, a s&

stesso'). Questo metodo catechetico appunto passerà dalla

Francia in Italia, come ora vedremo.

Il testo di Pietro di Pisa (ce ne ha dati degli Excer-

pta il Hagen) '^) è senza dubbio, come nota il Manitius,

una grammatica scolastica con paradigmi per disteso dei

nomi e dei verbi, come usa Alcuino. I quattro verbi co-

niugati sono amo, doceo, lego, audio: nella grandissima so-

miglianza di tutti i testi del tempo, è questo un criterio

di classifica. Bonifacio ad es. coniuga laudo, monco, emo,.

audio "'). Le fonti di Pietro sono sopra tutto Donato e Pri-

sciauo; egli cita gli autori dai quali trae alcunché od ai quali

muove qualche obbiezione. Essi sono Probo, Sergio, Ago-

stino, Cominiano e Virgilio grammatico. La grammatica di

Pietro è di tipo cosi comune nel suo tempo, che qualche

codice bernese conserva anonimi dei testi corrispondenti

alla lettera, in alcune parti, a quello di Pietro. Il Ilagen

ha supposto giustamente che Pietro e VArs ad es. <lel co-

vi Bibl. vat.; eod. Pai. 1746, v)p. 99-r2t>. Uu saggio ed. dal Wllman.n- è in

Mìiscum Bhenanum, XXIII (1868), pagg. 398-401. Vi si cita Virgilio. Cfr.

Manititjs. 204.

') pag. 160 e segg.

'') ed. in Mai. Class. Auct. VII, 47.5.
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dice beni. 207 ubbiauo trascritto passi da uua fonte co-

mune; ma l'Amelli La provato che uguali somiglianze col

testo di IMetro lia la grammatica di Paolo Diacono, ed io

posso aggiungere clie ancor più simile al testo di Pietro

é quello da me edito, ove uguali sono i paradigmi dei verbi,

le stesse appaiono le fonti.

11 testo di Paolo Diacono — Ars Donati^ quam Paulits

Diaconus exposuit —i'n pubblicato anni sono con facsimile

dal P. Amelli, cassinese, che lo trasse dal cod. vat. pai.

1746. L'editore, contro il dubbio del Bethmann, al quale

parve l'autore non potesse essere Paolo , sostenne invece

e rivendicò al Warnefrido il testo. La grammatichetta è

c:iteclietica, ma non tale che, come presso Alenino, il dia-

logo si supponga avvenuto fra due allievi, bensì svolto in

modo elle le domande si immaginino, poco verisimilmente,

rivolte dall'allievo al maestro, il quale risponde. Il testo

paolino è ricchissimo di i)aradigmi, di declinazioni (nomi,

pronomi ecc.) e di verbi {amo e doceo soltanto, poi gl'im-

personali). Del veibo la definizione è tratta da PrÌ5<;iano.

Seguono, sempre catechetici, i capitoli della preposizione,

del participio, dell'avverbio, della congiunzione. Frequenti

sono i ricordi di personaggi biblici ed i rinvìi alle carte sacre

paiono più numerosi che non ai classici. Il Manitius se-

gnala varii luoghi, ove Paolo, o chiunque altro sia l'au-

tore di questa Ars, fa appello ai Padri della Chiesa e di-

mostra comunque delle cognizioni di greco.

LWdbreviatio artis grammaticae di Ursus, vescovo be-

neventano neir83.{, i'n pubblicata recentemente dal dott.

Morelli per estratti dal cod. casau. 1086 (cfr. fig. 26). Ursns

è (jnello stesso, a cui Rildemarus magister aveva indiriz-

zato la sua lettera De ratione bene legendi, che troviamo
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nel Migue i). Il lavoro di Ursns, oltre che essere docu-

mento di quello zelo scolastico, che, dopo l'impulso ca-

rolingio, ora anche iu Italia si diffondeva per le cure di

papa Eugenio II (826), ha valore come prova della for-

tuna di Prisciano, dacché in fondo non è che un Pri-

sciano qua e là sfrondato e lidotto più accessibile alle

scuole. Qualche volta , allorché Prisciano si discosta da

Donato , Ursus si attiene a quest' ultimo. li^gli ama far

pompa del greco che sa, e confronta la declinazione la-

tina colla greca. Qualche spunto viene da Pompeo , da

Conseuzio, da Isidoro e da Virgilio grammatico; qualche

accenno l'autore trae pure dal latino in uso ai tempi suoi: non

mancano i soliti bizzarri conati etimologici. Sono interes-

santi le citazioni dai classici (Cicerone, Orazio, Terenzio ecc.)

che possono documentare la conoscenza diretta, mancando

il riscontro con altri grammatici -). Il testo di Ursus non

è catechetico, e più che ad Alenino
, si avvicina a Beda^

specie nella seconda parte, ove, non più di morfologia tratta,,

ma di barbarismo ,
di tropi ecc. Ivi si segue da vicino il

De tropis di Beda, sia nelle enumerazioni delle figure sia —
quel che più monta—negli esempi biblici. Non esclusiva-

mente biblici però sono gli esempi dati da Ursus come quelli

di Beda: egli adduce anche esempi di proverbi e di classici.

Il testo di Ursus—che pare al Morelli essere un documento

di quella cultura, che nell'Italia meridionale si diffuse per

merito di Paolo Diacono—fu rimaneggiato e sistemato da

un grammatico posteriore, molto più pedestre nell' atte-

nersi a Prisciano, che non fosse stato Ursus.

») p. L., evi, 395.

^) Morelli, pag. 24 e 31.
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Il Donatus minor catechetico, che io posseggo ed illu-

strai pabblicandolo, dovette essere usato in scuola, come

mostrano le note marginali, in Piemonte od in Liguria. 11

cod. che lo contiene è del sec. XII, ma la compilazione

certo risale al periodo carolingio, ed il testo al quale più

assomiglia è quello di Pietro pisano, o l'altro^ ricordato del

cod. bern. 207, che il Uagen trova somiglianti a Pietro stesso.

Anche qui abbiamo i paradigmi, prima del verbo esse, poi

dei 4 soliti : amo, doceo, lego , audio
,
per iutiero. Le an-

notazioni, che io pubblicandolo vi apposi, possono servire,,

non a fine di indicare le fonti dei grammatici precedenti, che

furono modelli per compilare questo testo, bensì a far note

quelle che furono sfruttate, poco più o poco meno, da tutti

questi grammatici della rinascenza carolingia. Prisciauo è

sempre la fonte principale, anche se il testo cosi rifatto si

intitola Donatus minor. Da Prisciano viene la definizione

del verbo, come nel testo di Paolo Diacono; da Prisciano

probabilmente scendono le forme plautine mis, tis del ge-

nitivo -singolare del pronome personale, forme che ritro-

viamo pure nel testo di Paolo Diacono ed in quelli di Ma-

rio e Massimo Vittorino, di Dositeo, di Audace, di Aspro^

di Giuliano di Toledo, di Foca, ecc. I su ricordati sono tutti

testi catechetici precedenti al nostro ed all'età carolingia,

i quali col nostro presentano somiglianze.

La forma catechetica propria dell'età carolingia, (ma-

che non si cominciò ad usar allora) continuò a parer co-

moda per lungo tempo ancora nelle scuole, anche quando

già era sorta e diffusa la forma metrica dell'insegnamento

scolastico. Ciò è provato dal fatto che non solo le antiche

grammatiche vengono conservate, come si vide, nella bi-

blioteche , e sono trascritte , ma sopratutto dal fatto che
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nuovi testi grammaticali vengono compilati in quella forma

nei secoli posteriori al mille, fino al sec. XVI. Rimando

alla tavola da me compilata nell'opuscolo citato ^) per la

quale mi sono servito dei lavori del Keil, del Hagen e del

Tliurot; sono ben 9 i testi grammaticali catechetici con-

servati in mss. bernesi dal sec. X al XVI, ed uno è di

Ugo da S. Vittore. In Italia nel sec. XI troviamo cate-

chetico il testo di Paolo Camaldolese, nel sec. XIV la gram-

niatiolietta di Gero d'Arezzo, resa nota dal Marchesi, in-

fine, nel sec. XV, quella di Corradino da Pontremoli ed, a

quanto pare, l'altra di Giovanni da Soncino -).

Il trattato di Paolo Camaldolese, (un monaco di cui

si sa niente né dagli Annales Camaldulensìum, né dal re-

cente regesto dei proti". Schiaparelli eBaldasseroui) per quel

poco che se ne apprende dal Thurot ') appare assai simile

al mio, e per conseguenza a quello di Pietro pisano. Écon

servato nel cod. naz. parig. 7517 del sec. XII. Contiene

domande e risposte, dà i paradigmi del verbo amare. Paolo

scrisse pure un'ars dictandi.—Corradino da Pontremoli ci ha

dato un trattato di grammatica, che è nel cod. naz. pari-

gino 7522 , nouchè un' ars dictaminis ; l'opera fu finita in

ottobre 1419 ! Null'altro si apprende dal Thurot *).

Come in Francia presto si trovano trattati catechetici

in lingua volgare, così in Italia essi non mancano già nel

sec. XIII. Uno di questi testi di grammatica in francese,

') pag. 24-25.

') Cff. Thukot; Giovanni da Soncino compare nella biblioteca, si noti,

di Vittorino da Feltra: vedasi nella Capitolare di Bologna in pieno 400 iiu

i:eRto catechetico.

») pag. 24-25.

*) pag. 54.



Figura Stì-

Libro De sorte hominem — \'cneziii, iier Giorgio de Rusco, 1507.

(Dalla Bibliofilia di Leo S. Olscki, ami. X. Aprile 1!I08, pag. 16).





La grammatica latino bergamasca del sec. XIII :ì2o

che mostra stretta parentela cou Massimo Vittorino, come

altrove provai, ci è fatto conoscere dal Tharot 'j. Da noi

il Sabbadini pubblico anni sono dei frammenti di una gram-

matica latino -bergamasca del sec. XIII, che non sappiamo

se fosse catechetica, perchè i passi rimasti superstiti con-

tengono solo paradigmi. Ma questi paradigmi appunto di

declinazioni e di coniugazioni latine, che sono accompagnati,

forma per forma , dalla versione in bergamasco , ci ricon-

ducono precisamente al tipo oramai ben noto in Italia della

grammatica di Pietro pisano, di quella del codice mio, del-

l'altra del codice bernese 207. I verbi coniugati sono an-

cora awio, doceo, lego ed audio, come nei testi su ricordati.

Il Sabbadini addita come testo, su cui fu condotta questa

graramatichetta, il Donatus minor, il quale appunto fu quello

che offri il modello al testo contemporaneo da me edito,

e da me proprio perciò intitolato Donatus minor. Del Do-

natus minor si serviva a quei di come di canovaccio l'au-

tore del Donato provenzale ^). Ma , come bene osserva

il Sabbadini. v'è tra il Donatus minor ed il testo da lui

esaminato una differenza notevole ; quello presenta tre

paradigmi di verbi, questo quattro; amo, doceo, lego, au-

dio. Perciò il dotto editore paragona i frammenti suoi alla

lanua, quel testo molto in uso, ancora nel '400 e nel '500,

(all'edizioni ricordate dall'Hain e dal Sabbadini si aggiunga

quella di Lodovico Britannico, Brescia, 1555, che ho sotto

i occhio) e che Guarino usava ancora nella sua scuola come

'I pag. 51 e 184 v. iu opUMColo mio cit. pag. 11 i raUrouti cou Prisciano.

*) composto, secondo il Gkobek, dal 1240 al 1250. Ved. Studi di filologia

romama. l. 335-402. Roma 1885, a cura del Biaoknk. e rettifiche del Ca-
sini in Rie. crii. d. leti. Hai. 1885. pag. 110.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana — II 15



226 1 testi scolastici — le grammatiche

testo pei* le classi inferiori. Se uou che questa grammati-

chetta, che già trovasi iu uu cod. parig. del '200 ') chia-

mata anche Donato al senno {lanua è nomignolo che le

viene dalla prima parola del verso con che si apre: lamia

sum rudibus primam cupientihus artem) uou è iu fondo, a

8aa volta, che un tardivo rifaci meuto del Donatus minor,

si, come osserva il Sabbadiui , ma disceso per iSgliazioue

attraverso a Pietro pisano, l'arte bernese, il testo piemon-

tese da me edito. Il documento di figliazione sta appunto

nei quattro paradigmi, amo, doceo, lego, audio, che si tro-

vano in tutti questi testi. La lanua, trascritta le mille volte

e persino tradotta in greco, testifica la vitalità e la lunga

prosapia dei testi catechetici precarolingi e carolingi; la

qual cosa già si rilevò a proposito delle biblioteclie sco-

lastiche, che li conservavano.

Il testo edito dallo Stefano trovasi nel cod. lat. 2o50.>

della Biblioteca di Monaco, appartenente alla fine del se-

colo XITI, o ai primi del XIV; ma il ms. incompleto non

è che una copia, dacché l'originale risalirebbe, secondo lo

Stefano, ai primi del sec. XIII. È perciò un testo coevo a

quello edito dal Sabbadiui. Esso proviene certamente dal

l'Italia settentrionale ed all'editore, che ne fa una illu-

strazione ampia glottologica, pare si debba riferire a Ve-

rona. L'ordine dei capitoli è questo: II, delle propo-

sizioni relative; III, degli avverbi di luogo; IV, dei par-

titivi; V, dei participi; VI, dei comparativi, VII ed ul-

timo, dei superlativi. La forma d'insegnamento è espo-

sitiva, con la nota formula introduttiva ìiota quod, ripe-

tuta a sazietà. Ma un particolare notevole è questo, che,

1) Thukot, 47.
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non la parte teorica della grammatica, bensì le sfilate di

nomi, di verbi ecc., che fanno eccezione, sono sempre espo-

ste in versi. Ciò prova due cose; prima, l'efficacia della

scaola francese in Italia, seconda, che l'insegnamento in

versi era ritenuto utile particolarmente , come artificio

muemonico; né si aveva tutti i torti. L'operetta che è

certo scolastica (tra gli esempi si legge: io sum lo indoro

scolaro de la mia scola) ricorda tra gli eterocliti i seguenti

sostantivi: haec topica, haec digesta [lo digesto de la lege)

haec retorica; i quali esempi testificano forse l'insegna-

mento scolastico di filosofia, di rettorica, e — si noti l'im-

portanza del fatto — anche del diritto.

Se i testi scolastici catechetici furono in uso molto

oltre l'età carolingia in Francia, dove pure fiorirono i più

celebri autori di grammatiche in versi, se anche dopo il

sec. XI Ugo di S. Vittore ') compone testi dialogici, ed

a Tours. -come mostrò il Thurot, "') sì trascrive il Com-

mento all'Ars minor di Donato fatto da Sedulio Scotto, ed

ancoi'a nel sec. XIV si trascrive e commenta detta Ars,

(' ben naturale che in Italia Donato e Prisciano tengano

ancoi'a il campo senza contrasto
,
perchè qui da noi una

produzione di testi scolastici grammaticali in versi mancò

quasi affixtto. La scuola adunque o continuò, in Italia, a ser-

virsi dei vecchi trattati (e si cita da Anselmo il Peripate-

tico anche (ìrillio') od accettò rimi)ortazione dei testi me-

') Le fonti di l\ri) s(ini> però, come eijli stesso dioe. Donato. Servio,

Prisciano. Isidoro {/•Jnul. 'liJasn. lib. II, cjip. 29 e 30; Opera, III, 6).

*) in Compi. RcnihtK d. Seaiires ih l'nnni'e 1870 [Acad. (leu Insciipl.

et heìl. leUres), \y.\^. 'IVI.

*) Dììmmlkk, ti: un coninuiito di IJrillio a Cicerone v. in Halm. li/ielo-

res, 1.Ó.S-S04. Bknzo (M. G. M. Script. \I. óii!!) ritorda «Grilliiis guintilianun».
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trici stranieri, del Dottrinale dì Alessandro di Villadei so-

pratntto, o, molto meno, del Graecismus dì Everardo di Be-

thuu, o dei testi dell'inglese Gaufi-edo di Vinesauf, che in-

segnò a Bologna e si segnalerebbe per una certa tendenza

più viva verso il latino classico'). Ben a ragione il Thurot

rileva che, quella che fu per la Francia e per l'Inghilterra

l'età dei testi grammaticali in versi (e moltissimi, oltre ai

tre su ricordati, ne scrisse Giovanni di Garlandia, il quale,

come altrove dissi -), poca o nulla fortuna ebbe presso di

noi), fu per l'Italia l'età dell'oro, prima degli autori di glos-

sari, (Papia, Uguccione e Giovanni Balbi) e poi, più ancora,

dei dettatori (da Alberico cassinese e Paolo Camaldolese,

ad Ugo di Bologna, Boncompagno, Guido Fava, Bene e,

se si vuole, fra Guittone).

Della fortuna di Alessandro V'illadei,—un francescano,

si noti, del secolo XIII,—si occupò in uno studio speciale

il Thurot; ma le notizie che noi già segnalammo sulla pre-

senza del suo testo in Biblioteche nostre medievali (ve-

scovili e cenobiali) vanno aggiunte a quelle del Thurot. Io

stesso altrove addussi informazioni sui codici del Dottri-

nale attualmente esistenti in biblioteche *) italiane, e tali

^) Caku0cci, Lo shtdio bolognese; discorso per l 'Vili centenario, Bolo-

gna, Zanichelli, 1888.

2) in Bulletlin ilalien di Bordeaux, tom. XI, n. 4 (1911) recens. allo

studio del Habkl sul Garlandia.

•) iu Giorn. star, e leti. d. Liguria cit. introduzione al testo ed. da me.

)>ag. 7 n. Si aggiungano a quelle le notizie dei tre codici cassinesi conte-

nenti il Dottrinale dateci dalla Bibliotheca Cassinensis (IV, 208). Nel ood.

CCXXII vi è pure un Supplemenlum Doctrinalis di Pontico Virunit» e

nello stesso codice segue il noto trattato catechetico, che comincia: Poeta,

quae pars est ? che noi troviamo nella Capitolare di Bologna. Cfr. Mazza-

tinti. Inventari.



La fortuna del J)ottriuale in Italia :i2iì

notizie corapletauo quello spoglio
,

pure sì ampio, che il

Keichling premise a quell'edizione esemplare, che egli la-

sciò del testo alessandrino.') Il Dottrinale q\ trova ad Ivrea,

nella Capitolare; a Ravenna nella Comunale, con un com-

mento in prosa, dovuto ad un italiano. Di un altro com-

mento fatto da un italiano al Dottrinale ed intitolato J«-

yiter troviamo cenno nel 1420 a Venezia nella biblioteca

privata di un maestro. Ma ciò che è più rilevante a no-

tarsi è che, mentre l'opera del Villadei, come quella del

r.ethun, fu scritta nel secolo d' oro delle scuole vescovili

ili Francia, da noi in Italia solo nelle biblioteche del ':300

t del '400 la troviamo 0- Allora essa è privatamente pos-

seduta dai maestri liberi modenesi; compare, come risulta

dalle tavole in appendice, nelle biblioteche, papale del 1311,

<• francescana di Assisi del 1381, nonché in parecchie al-

ti e. In varie scuole comunali viene usata come testo (Sar-

/.ana, 1472, Torino, 1439, Moncalieri, 1420 ecc. ^). Ed in

Italia ancora compaiono le prime stampe (Venezia, Vin-

«leliuo di Spira, poi a Treviso, Milano, Mondovi, Parma

ecc.). Pilade di Brescia prepara un commento al Dottrinale

proprio in quel '400 nel quale il Valla e tanti altri ban-

discono una crociata contro la barbarie di Alessandro. Ed

in Italia ancora il Dottrinale^ che già era stato commentato

iiid '300 da vari (v. cod. vat. lat. 1761 e eod. marciano,

lat. XIII, 2 ecc.) trova in Ludovico Guasco, maestro in

. varie scuole del Piemonte, il suo commentatore più for-

') V. Bibliografia eotto Alessandro.

' V. in Appendice tavula delle librerie scolastiche.

') per Sarzana, cfr. art. oit. del Mannucci, 166: per Torino e Moniii

Meri, Gabotto, Dizionario. 300.
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tanato, tanto che il Dottrinale col 8ao commento ebbe nel

sec. XV ben 25 ediz. e molte altre ne ebbe nel sec. XVI

fino al 1588. Gli è cbe, come sostiene il Keichiini;-, il la-

tino di Alessandro, è, quasi direi un altro latino, che non

corrisponde più al bisogno della vita classica, ma trae

origine dalla scolastica medievale, e serve alla scolastica

stessa, agli studi sacri, ai sacerdoti: ^).

Scribere olericulis paro Doctrinale novelli^ !

Un merito dei grammatici sta nell'avere di siffatto la-

tino, non più classico, fissato le regole, additando un mo-

dello indiscusso, la Vulgata: così volsero l'opera loro non

inutile ad ottenere, fra i dotti almeno, una unità lingui-

stica, proprio in quell'età in cui l'uso scritto dei volgari

ueo-latini, diversissimi, già si diffondeva dovunque, e l'u-

nità linguistica classica nel parlare non c'era più da se-

coli, quella scritta non era ancora, coU'umanesimo, rinata.

Poca diffusione ebbe da noi l' Ecclesiale dello stesso

Villadei, e poca ne dovette avere anche in Francia, se si

pensa che esso giunse a noi in un solo codice, il parigino

14027 del secolo XIII. La materia che esso tratta è

Compi<fu>^ et (iiiid.iuid circa jiis officiiiraque Ecclesiae ».

VAlphabetam maius,- che secondo il Thurot ed il

Reichling, sarebbe stata un' opera in prosa di Alessandro

mentre all'Huemer non parve tosse di lui, — non figura in

>) Giov. diGaklandia: «Pagina divina uon vult se «ubdere l.-i

'raiumatices ».
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alcnn catalogo di biblioteche antiche o moderne d'Italia,

il che prova che, non il nome dell' antore, ma le qualità

intrinseche del Dottrinale spiegano la fortuna che esso ebbe

presso di noi. Dell'efficacia notevole che ebbe Alessandro

ed il suo Dottrinale non si può dire appieno, se non si ri-

corda il fatto che nel Dottrinale si dà al maestro il con-

siglio di servirsi a scuola del volgare, quando i fanciulli non

comprendono il latino. A lui forse si devono i primi ten-

tivi di traduzione scolastica dal latino.

Si pueri primo neqiieant attendere piene,

Hic taraen attendete «ini doctoris vice fnngens

Atqne legens pneri layca linijua reserabit,

Et pueris etiara pars maxima plana patebit. ')•

Dopo Alessandro Villadei, il più fortunato autore di

testi metri<i grammaticali fu Eberardo di Béthun, Quando

egli sia vissuto non si sa con precisione, certo sulla fine

del secolo XII o sui primi del XIII. Uso la forma metrica

nel suo Oraecismus, perchè, come dice un commentatore

del Villadei: «tsermo metrieus... ad plura se habet, quam

prosaicus, quem sequitar Friscianus, et hoc ita proba-

tur: sermo metrieus utilis ftictus est ad faciliorem accep-

tiouem, ad venustam et utilem brevitatem et ad memo-

riam firmiorem ». !Si lamentava in genere dai maestri

del '200 che Prisciano trattasse la grammatica « ita diffuse

M Kkic;lhin<ì. Praef. LXI, 7 - 10. Aiiclie le Epistolae obnntrorum n-

roriiin dicouo : « Boni miigìstri «choluriuin vocabiiloruin signiftoationeB ten

tonice exponaut. iiixta magistri Alexandri intentiones ». Il testo di Gero

d'Arezzo, edito dal Marchksi, dfl infatti, come quello edito dallo Stkfano,

la traduzione volgare di tutte le fonue latine cbe cita.
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et confase », che solo qnelli i quali hanno nulla da fare

possono studiarla tutta. Il Oraecismus del Bethuu (chia-

mato cosi dall'autore, perchè 1' Vili capitolo tratta De no-

minihus exortis a graeco) noi troviamo in Italia già nel

'300, che a quell'epoca risale il codice, che oggi ancora si

conserva a Perugia,^) nonché un codice splendido, oggi a Mo-

dena, scritto nel 1301 ^). A Modena, a Venezia, a Perugia,

ad Assisi ed altrove ancora lo troviamo in biblioteche pa-

pali, vescovili, cenobiali o private di maestri fino al sec. XVI,

ed a Firenze stessa, vedremo, compare ancora nel '400

tra i codici di Santa Croce ^). Tuttavia esso fu meno dif-

fuso da noi che non sia stato Alessandro, né dell' opera

sua (come del resto neppure di quella del Villadei) si tro-

vano, eh' io sappia, da noi quei centoni, che invece in

Germania furono segnalati dal Baebler *),

Più presto invece che non gli altri testi in poesia si

diffuse presto di noi la Poetria di Gaufredo Anglico, che

troviamo già nel 1279 nel catalogo dei beni di Giacomo

Bonacossa, canonico e professore a Bologna ^). L'opera fa

parte ancora delle librerie ricordate di maestri modenesi

del '400, del maestro padovano, di quella edita dal Gold-

maun, della Cenobiale di S. Francesco di Pisa (1355), dì

quella dei domenicani di Venezia (1381) e di quella di S.

Croce di Firenze nel '400''): essa figura anche tra i libri

di cui gli statuti dello Studio di Padova del 1331'') fissano

>) Maz^atinti, Inventari, V, 81.

») ood. lat. 253, segnato a, w, 220: Bbetont, 169

') V. tavole.

«) Bakbler, 203.

*) edito dal Frati, Areh. star. Hai. cit. pag. 144

*) ofr. tavole.

') oditi dal Denifle.
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Ottlandri — De Arithmetica — Firenze, 1518 (Dalla Bihìiojilia <li Leo

S. Olsoliki).
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la tariffa e compare nelle ceuobiali domenicane di Venezia

(1381) e di Bologna (1390). Questo dipende, credo, oltre clie

dai meriti intrinseci dell'opera, dal fatto che il Vinesaaf.

nato in Inghilterra da parenti normanni, scriveva, pare,

nel 1208 la sua Poetrìa insegnando a Bologna, o dimorando

a Roma, e la dedicava a papa Innocenzo III. Dice egli di sé:

Roma quasi caelura. Me transtiilit Anglia Romani

Tamqaam de terris ad caelum, transtulit ad vos

A tenebria velufc ad Incera, lux pubiica mundi. ')

Pare, dice il Casini, ^) che Gaufredo avesse avuto da

papa Innocenzo un beneficio. Fu detto dal Camini, dal Car-

ducci, dal Bertoni, che Gaufredo addito in pieno *200 il ri-

torno ai classici, ma io questo non vedo, se non forse nel

fatto che il prologo della sur Ars dieta minis in verso è evi-

dente imitazione dell' inizio delle Georgiche virgiliane. La

diflfusione delle opere di Gaufredo nelle nostre scuole viene

provata anche dal fatto che a Firenze tuttora se ne conser-

vano quattro mss. ^). Altri codici qua e là si ritrovano

ancora; uno è nella vaticana. (Regina, 3823), uno nella co-

munale di Perugia (co<I. I, 123, fol. 76-131) ed un altro,

importantissimo, che io ho preso ad illustrare, è nella Ca-

sanatense (cod. 311) e reca la Poetrìa con un commento di

Bartolomeo di San Coucordio, affatto sconosciuto finora.

Un particolare non indifferente è che Gaufredo nel De Or-

thographia usò versi leonini con rima al mezzo. L'opera di

) Leyskk, pag. 856.

*) Cultura bolognese cit.

*l Cit. dal Casini, Firenze. Naz., Conv. Sopp. S. Marco, I. VI. 17. Ki<

eardiano. 682 (sec. XIV) e 774 (sec. XV); Mgb. Vili, 8, 1092.
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Gaafredo tuttavia è pittosto di rettorica che di grammatica,

iriacchè tratta della Invcntio^ della JHspositio, deW Ampli-

Jioatio, dell.i Ratio ecc.

Dei moltissimi trattati di grammatica , dizionari , in

versi ed iu prosa di Giovanni di Garlandia, pochissimo si

seppe iu Italia: siccome questo grammatico grafomane, ingle-

se, visse ed insegnò in Francia, e non varcò mai le Alpi

per venire da noi, così le opere sue non si diffusero nelle

nostre scuole, ed i manoscritti di esse che il Habel fa cono-

scere sono quasi estranei alle nostre biblioteche. Né d'al-

tra parte nei cataloghi antichi ne ho trovata menzione,

tianne che in quello della libreria visconteo sforzesca dei

1459, che contiene il De modis significandi ^)

.

Chi credesse che il non aver noi avuto autori di gram-

matica in versi testifichi la trascuranza di questa disci-

plina in Italia, errerebbe di grosso 2). All'opposto, non solo

il Villadei ed il Bethnn si diffusero presso le nostre scuole

(maestro Beccari ferrarese presenta il Grecismo ed il Dot-

trinale^ che, con Uguccione, Papìa e Prisciano, seguono le

esequie del Petrarca), ma ancora tutta la storia della no-

stra ("niversità dal 1100 alla prima metà del 1200 si im-

pernia, non meno sul diritto, che sulla grammatica. Guido

Fava immagina che un giovane, datosi i)er un anno allo

studio della grammatica, scriva al padre di volersi dedicare

al diritto; ') ma il padre gli risponde che, per quanto in-

M Catalogo del Mazzatinti, iu Oiorn. stor. d. leti, ital., 1, 53.

') Noi, che pure avevamo dato la medicina salernitana in versi, tro-

vavamo difficoltà, pare, a ridurre in versi la grammatica. Un trattato gram-

maticale in versi non identificabile (Bibl. Cusd. IV. 84) dice: «Quae circuni-

specte non dicimiis et satis apte; Plurima naui raetrum me ponere falso

eoegit. i>

») Propuf/n. V, 108-109. e. 61 e 62.
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<je.i,'no e volontà abbia il <^iovauetto, un anno è troppo poco

per appnMidere gi-atntnatica, « quae sablimis est, difficilis

<jt prolunda». Lo consiglia perciò di applicarsi ancora nn

anno a quella, f( quae liberaliuiu artiuin dicitur t'audamen-

tuiu i>. Gli statuti dei notai a Bologna stabilivano, dissi, che

essi dovessero dar prova del loro sapere grammaticale '), e

maestro Terrisio, coudolendosi cogli scolari di Bologna per

la morte di maestro Bene, gli tributava questo vanto: «ipse

solus, de tenebrosis et confusis Priseiani tractatus educens

lucem. purgavit tenebras.... donatistas compescuit, et quasi

de culmine montis Synai, alter Moyses iegifer, a Deo et non

iib homine sibi scriptam graminaticam hominibus reporta-

vit »-'). 11 fervore letterario e grammaticale traeva la sua

ragion d' essere dagli studi stessi di diritto, tant'è che i

Decretali medesimi, come dissi, nel titolo De cerborum signi-

Jicatione, devono definire questioni di sinonimia, da un lato,

e dall'altro devono frenare il disprezzo che il clero colto

dimostra per gli ecclesiastici indotti, in causa delle impro-

prietà linguistiche ^).

Il finir del '200 ed il ':{00 anzi son ricchi presso di

noi di trattati di grammatica, ma non in versi: si ricor-

<laHo i Flores grammatici di maestro Bartolino , che inse-

gno a Bologna *), le Regulae grammaticales, che France-

sco da Buti, il commentatore di Dante, dettò, « ut per has

scalas facilior esset aditus ascensuris. nec desperatione de-

l> Statuti delVarle noluriu di Uolognn; del 124rt ed. di»l Galdknzi ili

Boll. Jsl. Star. Hai. voi. VI. cit.

•) TOBRACA, 213.

^> Deeret. Gral. Piiis. I. Dist. XKXVIII. cap. 12 (da S. Agostino). Cfr.

il De verhorum sig nificatione ia Lib. sext. De«.^^et. V. (Nicoolò 111. 1278).

) Sarti (Fattoridi) I. I. 514.
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sistereut ab inceptis » '). Del trattato di grammatica suo

(oui seguono regole di rettorica) il Novati conosce un codi<;e

riccardiano, uuo laureiiziano (Cod.Med. Pai. 64) ed uno nella

Colombina di Siviglia (cod. 7, 20 e 5, 4028). Un maestro-

Filippo di Naddo, fiorentino, fu autore (secondo una con-

gettura del Raina) di una grammatica, o meglio di un trat-

tato delle costruzioni, o Dyasintastica. che dovette avere

molta fortuna, dacché se ne conservano oggidì due esem-

plari alla Laureuziana (Gadd. Rei. 203 e Ashb. 243) e due

alla Riccardiana (2795 e 720). ^) E taciamo ora dei due

cremonesi Pietro Isolella e Borfoni, grammatici del '200 e

del '300, autori di testi. ^)

Ma più di tutti questi trattati pare abbia avuto mag-

gior diffusione, non dico il testo di maestro Syon vercel-

lese, ma l'altro, ben più celebre e noto, di Giovanni Balbi^

domenicano genovese.

Del testo di maestro Syon, contenuto nel cod. CXXXVI
della Capitolare di Novara, trascritto pel maestro (Jraziolo

novarese da Pietrino da Alesato nel 1290, si conosce solo

qnel tanto che è leggibile nel facsimile pubblicato dal Lizier

e meriterebbe certo una trascrizione ed edizione completa*),

Giovanni Balbi da Genova scrisse verso il 1280 il

') NovATi. Due grammatici pisani, oit. Cfr. Sabbadihi. La Scuola e gli

sludi di Giacomo veronese, pag. 40 n., ove indica il cod. dell'Angelica di

Roma, 1, 5. 13 col Diclamen del BuTi.

*) Raina, De vulgari eloquentia, Firenze. 1896, p. CXLIX.

^) Il testo del Borfoni è edito dal Sabbadini. in Sludi italiana di fi-

lologia classica, voi. XIV. p. 114.

') pervenutoci nel cod. CXXXVI della Capitolare di Novara, dal quale

il LiziKR riproduce in fao simile una facciata (pag. 17). Cfr. A. Beltrami

L'ortografia latina di maestro Syon, commentata da Cecco d'Ascoli, in Sludi

•nedieoali, II. fase. IV (1907).
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suo Catholicon, che è uella prima parte uu trattato di

grammatica, nella seconda un glossario, da porsi accan-

to quindi a (luelli di Uguccione e del Papia. La gram-

matica di lui ebbe diffusione grandissima, e noi la trovam-

mo uella biblioteca arcivescovile di Ravenna^nell'auno 136i),

f 90 anni dopo nella Visconteo-Sforzesca'). Moltissimi sono

pure ogL,n i codici del Catholicon, e molte furono le edizioni:

fra esse io mi servo di quella di Boneto Locatelli, Venezia

14:95.-11 trattato è espositivo e comincia con la solita parte

De orthographia {de litteris, de sillahis, de locis et de accenti-

hu8 ecc.). Dei verbi non si danno paradigmi, ma si insegna

la formazione di ogni tempo con la prima e seconda persona

dei verbi amo e doceo, di rado dei verbi lego ed audio.

Nel trattato degli schemi e dei tropi, il Balbi si attiene

molto a Beda, che pure cita talvolta: dal De tropin di Beda

tiae anche esempi biblici, ma oltre a quelli non pochi al-

tri ne cita tratti dai classici, sebbene di seconda mano, pel

tramite spesso di Prisciano. Anche Giovanni domenicano

scrive per le scuole clericali, come dimostra il passo, al-

trove citato, nel quale egli manifesta tutto il suo odio per

r ignoranza dei laici. E eerto il suo testo nelle scuole

chiesastiche ebbe grande diffusione, e noi lo troveremo

ancora col Dottrinale nella scnola di Guarino. Difficile sa-

rebbe a dirsi se esso abbia vinto, per così dire, la concor-

renza di Alessandro di Villadei in Italia. A Vercelli nel

1348 il Catholicon lo trovammo usato da Francesco de A-

gazzi nella scuola sua, frequentatissima prima delle peste;

e Francesco aveva avuto a sua volta tale libro da un mae-

') V. tavole.
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stro piaceutino. Si uoti però che Francesco da Buti, au-

tore di Regulae grammatiles, e di un Dictamen, commeutò

uel '300 il Viliadei, fraucescauo come lui. Certo è che in

Fraucìa le ricerche del Thurot non segiialauo alcuu mauo-

scritto del Catholicon.

L'ordiriameuto internazionale delle scuole monastiche,

da noi rilevato, mi spieg:a come il confine tra nazione e

nazione non fticcia ostacolo al diffondeisi di un testo sco-

lastico (si ricordi la fortuna di Alessandro, di Everardo, di

Gaufredo presso di noi), faccia ostacolo invece, e non piccolo,

la gelosia tra ordine e ordine religioso, tra domenicani è

francescani sox)ratutto. Il Buti frances(tano commenta il

Viliadei francescano, Bartolomeo di San Concordio invece

commenta il Vinesauf, la Poetrìa del quale troviamo sì co-

stantemente nelle antiche biblioteche domenicane, ed oggi

nei fondi di provenienza domenicane delle librerie nostre,

da far supporre che il grammatico inglese, onorato da Ono-

rio III e docente in Bologna, abbia pure avuto qualche

relazione col santo di Calaroga, morto in Bologna nel 1221.

Comunque, di Bartolomeo di San Concordio lo stesso co-

dice casanatense 311, ove c'è la Foetrìa, ci conserva anche

altri opuscoli grammaticali, che sono certamente suoi, per-

chè attribuitigli pure da un codice parigino, già noto al

Quetif*) e ricordati fra i lavori del domenicano anche dalla

Cronaca del convento di Santa Caterina in Pisa '^). Essi

sono: l'* Exercitatio de arte metrica doctrinalis, (fol. 72-78
)y

preceduta da poche righe in prosa, che elogiano l'insegna-

>) ECHARD et QuKTiK, ScriU. dom. I, 623, 625; Cfr. Thukot, 48.

*) BoNAiNi. 523.



I testi grammaticali di Bene, di Goro d'Arezzo, ecc. ^5!f

mento iu versi: VExercitai io — ^\ noti — è in esametri, e

costituisce uno dei pochissimi trattati grammaticali in versi

scritti in Italia. — 2" De proferendin in prosa dictionibuH

(fol. 78-79). — :V' De dictionibus scribendus (tbl. 78-S6) sen

De ortographia.

Per l'esame del contenuto e del valore di (juesti trat-

tatelii rinvio allo studiolo mio, che a parte preparo.

Per completare lo studio dei testi grammaticali italiani

del III periodo accennerò ancora ai due trattati, illustrati,

ed iu parte editi, da Concetto Marchesi, uno del noto det-

tatore Bene di Firenze, del quale i meriti grammaticali ci

erano già noti per gli studi del Gaudenzi sui Dettatori e

per la lettera di compianto per la morte di m. Terrisio,

l'altro di Goro d'Arezzo, notaio, che certamente è tutt'uuo

col notaio-poeta che insegnò grammatica a Siena nel 127s.

Il trattato del primo il Marchesi trae da un cod. della

biblioteca di S. Caterina in Pisa; il testo del secondo dal

cod. panciat. 68 della Nazionale di Firenze. Allo stu<lio del

Marchesi rinvio chi cerca più ampie notizie sull'ordine della

materia, sui rapporti fra questi trattatelli ed i più noti

italiani e stranieri, e sulle particolarità sintattiche.

Ecco, infine, per chiudere, un mazzetto ancora di in-

dicazioni di manoscritti italiani, contenenti codici gramma-

ticali, riferibili al III periodo :

Firenze — Cod. Ashburm. 170 (catal. Paoli, 259), trat-

tato anonimo intitolato Romulus in prosa, ma con proemio

e chiusa in distici.

Firenze — Mgb. l, 4 (Mazzatinti, XII, 92), testo gram-

maticale in versi adespoti, finito di scrivere nel 14»34.

Firenze — Mgb. I, 39 (Iijid. 97), testo catechetico del

sec. XV (Ine: Quid est gramatica ?),
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lloma — Vat. Urb. 297 (Oat. Stornaiolo), trattato De

'Odo partibus orationis di lacobo da Pesaro, che scrive e

firma nel 1450.

Koma — Vat. Urb. 297, cit. Compendio di grammatica

del XV sec. anonimo, cateclietico.

Se nel secondo e nel terzo dei periodi, nei quali ho

suddiviso la storia dei testi scolastici di grammatica, la

Francia, prima con Alenino e più tardi con Alessandro di

Villedieu, invade le nostre scuole ed anche quelle tede-

sche *) coi testi suoi, nel quarto periodo, quello della rifor-

ma pedagogica, il movimento innovatore parte dall' Italia

ed ha per antesignano,, nel campo degli studi puri, il Val-

la, sul terreno degli studi e della scuola, Guarino. Le ^le-

gantiae del Valla sono un manifesto di guerra ai trattati me-

ilievali, che si vogliono espellere per ricondurre nella scuola

il gusto del latiuo classico. Pel Valla, dopo Donato, Ser-

vio, Prisciano, nessuno scrisse più correttamente il latino;

Everardo, Alessandro sono maestri di ineleganza per im-

bestialire i ragazzi '^).

Meno intransigente e più equanime verso i gramma-

tici medievali fu Guarino, che pure si suole considerare

come il riformatore della grammatica 3). Intanto alla scuola

di lui, come si usavano gli Eroiemata del Crisolora pel

greco (poi tradotti in latino da Guarino stesso, ed editi nel

1484) cosi pel latino nelle classi inferiori continuav^asi ad usa

re il Dottrinale, il Catholicon, la lanua, in uno con Priscia-

') Baeblkr, 204.

») Cfr. Thurot, Notiees, 492.

*) Cfr. di lui il De ordine docendi et studendi. in Stbuvio.
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no '). Lo stesso Guarino intanto dettava nel 1426 circa,

le sue Hegiilae (fratti maticales. Fu creduto che quest'opera

abbia recato uua vei'a rivoluzione nei testi scolastici di «:ram-

matica, uia il Sabbadiui, che è il miglior conoscitore di Gua-

rino, due volte mostrò essere vero il contrario. Le Regulae

di Guarino sono ancor molto mediev'ali e se^scuono i testi

di Francesco da Buti e di Folchino dei Borfoui, grammatico

cremonese del 'oOO, l'opera del quale su ricordata trovasi

nel cod. Ambros. 06 infer. Come i grammatici medie-

vali. Guarino non fa una distinzione netta tra mortblo-

gia e sintassi, e con il A'illadei il Veronese mostra di

aver pure rapporti, per ciò che si riferisce ai versi memo-

riali, ossia agli esempi versificati , che già trovammo nel

testo volgare veronese edito dallo Stefano. Di lui sono i Car-

mina difercntialia, che ebbero tante edizioni nel '500. L'or-

dine nel trattare delle singole parti del discorso ed alcune

definizioni pare vengano a Guarino dalla laniia. Il Vero-

nese attinge poi ancora a Prisciauo, là dove non attinge-

vano i medievali. Le Regulae seguono quest'ordine: proe-

mio con definizione delle 4 parti della grammatica, le de-

finizioni delle otto parti del discorso, le Fortnulae (ieiierales,

i verbi impersonali, i gerundi, i participi, le figure di co-

struzione, i patronimici , le 5 forme dei verbi incoativi, i

relativi, gli eterocliti, i versi memoriali, le coniugazioni.

Sui rapporti che passano tra Guarino e Folchino, e su le

relazioni tra Guarino stesso e l'anonimo del secolo XII-

XIII, che ci lasciò il trattato />e cotiatrnctione del cod. An-

') Per tutte que.ste notizie suUa sciuiUi di Giariso. rimando aUopu-

8iM)lo del Sai:i;ai>im. Elementi na-ionnli ecc. e La scuola e gli studi di Gua-

rino Veronese, cit., pag. 3S e segg.

. Manacorda — Storia della Scuola Italiana II 16
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geì'ìQO (li Roma 1527, già si «lill'use con ralfiouti il .Sab-

badiiii. il quale segualo pure rispondenze coi testi del pro-

venzale Poncius e del cremonese Pietro de Isolella, en-

trambe dei secolo XIII.— Merito di Guarino fu di liberare

la gi'ammatica dai tìlosot'emi medievali, riducendola sem-

plice. Egli ed il suo allievo Ga3i)are N'eronese rimetteranno

in onore Prisciauo, che ai medievali vedemmo essere ap-

pai'so confuso. Certo in Guarino non si trovano più que-

siti come questi, che si leggono già in Giuliano Toletano:

l>erchè Donato, scrisse Verbmn quid est f e non (/iiid est ver-

hìiiu ? — nò si chiede perche Donato non abbia scritto il suo

testo in versi. Ma con tutto ciò è un fatto che Guarino non

disdegna di attiugei-e dei versi interi da Alessandro e da

Averardo.

Non Guarino adunque, ma umanisti minori furono gli

inii)lacati detrattori dei testi grammaticali del medio evo;

e fu guerra giusta questa , in quanto praticamente rial-

lacciò la vita intellettuale del rinascimento a quella clas-

sica , ingiusta in (|uanto. senza r<Midei-si conto che anche

la lingua corrisponde e rispecchia la civiltà di un' epoca,

credettero, in sé e per sé, ottimo il dire latino classico—
di Cicerone o di «Quintiliano—e tennero per certo che qual-

siasi età
,
qualsiasi pensiero e cultura in quella sola po-

tesse e dovesse trovare la sua pieiui espressione. Sulpicio

Yerulano, nel suo opuscolo edito a Roma nel 1400, scriveva:

yolo in Alexnndro perdas hta tempora frustra-,

Est brevis ille nimis, fuscus e.v< ille nimis,

Multa praeteriit praeceptaciue inulta coegit

t^aUa, sod iu multa iiigeniosus erat. ').

'1 cit. dal Hktchi.ix»;, l'onn^ rutti i pa-j
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<iOvA il barbiii-o Alessandro pao tornare nella sua bar-

bara patria >;, scriveva nel suo testo edito nel 1491 An-
tonio Mancinelli da Velletri, e Piiade Bresciano si vantava

Tiel suo Carmen sckolasficinn di non olFrire un canne teu-

tonicamente (sic) aspro. Alessandro ed il Dottrinale sono con

dolore ricordati da Aldo Manuzio nei suoi Budimenti gram-

maticali, editi nel 1501 e nel 1507, perchè gli rievocano le

sue torture di scolaretto. Non altrimenti ,uiadicavano i;li

umanisti stranieri '). Erasmo di Rotterdam ricorda quando,

lui fanciullo, nella scuola si cominciava col Pater noster e

si procedeva con Everardo, Giovanni di (larlandia ed A-

lessandro. Barbari cliiama Alessandro e Giovanni di (rar-

laudia Giacobbe Wimplieling (1450-1528) e su per giù ri-

pete Io stesso giudizio Enrico Bebel, D)orto dopo il 1528.

Tuttavia Michele Coccinio, discepolo del Bebel, deplorava

che ai suoi di si studiasse ancora in Germania con Uguc-

cione, Pieti'o Elia, Giovanni di Garlandia, Alessandro, ».iant

prìdevi ab Italis exploms. t>

Ma che cosa contrappose adunque 1" umanesimo ai testi

I

tanto disprezzati del medio evo? Molte grammatiche sco-

' lastiche , le quali per diflbndersi incontrarono tuttavia si

torte resistenza, che la storia della fortuna loro, piuttosto

appartiene al Kiiiascimento, che non al periodo, che noi

abbiamo per ora stabilito di esplorare. Ricordiamo tutta-

I via le Regulae grammaticae di Nicolò Perotti, che io cono-

sco edite nei 155.'i da Ludovico Britannico, il «juale in Bre-

scia nel '.500 tenne una vera casa editrice di libri scola-

stici. Il testo è ili gran parte in forma catechetica ! Aiiclie

.IiiU'Hahki,. l'Jl.
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iJoUa scuola multa renovantur quae iam cecidere. Esso co-

mincia colla domanda Da mihi litteras ! La risposta è l'e-

leuco delle lettere alfabetiche; se-ue VAre Maria, il Pater,

il (Iredo. Poi vendono alcune domande j;enerali (Quid est

lìrimum iu^enii siijnum in pueris ?— Memoria—Quotuplex

estvii-tus memoriae? ecc.);—indi si entra nella materia colla

sacramentale domanda: Quid ent grammatica? Notisi che in

parte cateclietiche erano state pure le Kegulae del (luari-

no.— In versi invece è il Carmen .sc/iotos^tc«m di Pilade, ri-

cordato, che neir edizione del britannico appare anche

o-lossato: è testo elementarissimo. Del Sipontino Niccolò

Perotti, che noi conosceremo anche autore del lessico in-

titolato Cornucopia, già nel 1473 uscivano a Venezia l'uno,

a Milano l'altro, due libri scolastici: De odo partibuf; ora-

tionum e De versii heroico. Entrambi questi testi ricom-

paiono nella miscellanea .urammaticale edita a Venezia

dall' Arrivabeue nel 1522 e che contiene (prezioso docu-

mento di uso scolastico!) molti grammatici antichi (Dio-

mede, Probo, Frontone, Foca, Vittorino, Donato, Servio,

F>eda, De tropis, ecc.) nonché, oltre ai due testi perottiani,

anche il De syllahis di Ognibene Leoniceno e la Metrica

del Matoraucio.—Di Guglielmo da Bergamo esiste un trat-

tato De Orthographia . conservato in un codice della (io-

vernati va cremonese ed in altri, che spesso attribuiscono

l'opera a Giovanni di Garlandia, autore di un trattato di

egual titolo. L'ortografia era cara ai grammatici; vedemmo

un trattatello di Jiartolomeo da San Concordio; grande

fortuna ebbe pure un De Orthograpkia del Tortellio, che

sì conserva, in varie copie, nei diversi fondi laurenziani.

Pietro Bouherio nel suo Elucidarium Conradi De Mu-

ore—De arte prosandi,—edito nel 151o, fa un triste quadro
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della scuola medievale, ove dico non si conosceva (.'ìc<m(»-

ne, VirE^ilio. Orazio;

InfV'lix plebs Fapiatn Kbrardumque legebat,

Scriptaque barbaricis vix bene nota Getis;

In protio fuerit [Jguthio, Gatholiconque

At<|u»' Mamotrecti nemilatina lue« ')•

(ra. dic<' e;;li, per inerito del (iaza. dei Valla, del Fi-

lelfo. del Poliziano, del Fontano, le cose stanno altrimenti.

Dire male di Alessandro oramai era venuto un po' di moda,

tanto che proprio un innovatore nell'arte d'inseguaie gram-

matica, il Despauterio, finiva per assumere le difese del

vec-c'hio .ij;rammatico, suo connazionale; sì, è vero, dice\a.

il Perotti , il Sulpicio , il Maucinelli , il Manuzio , hanno

rinnovato ;;li studi grammaticali , ma il Dottrinale non è

poi cosi orribile, come essi lo dipingono. '< Nonne Priscia-

num, grani in aricorum Principein (ut creditur) in plurimis

<^rpit Valla? Nonne liunc Perottus, Nestor, Sulpicius, Man-

cinellus et alii plerique suggillant? Quid Alexaudrum? Non-

ne omnes, et, inter eos, nonnulli Alexandro louge inferio-

re-s. acerbissime morsicant 'ì liudis est interim et falsus l

Esto! Non taiuen beluina rabie insectandus. Krgo reprelien-

deiidus quidem, sed modeste! p]go namque de Alexandro

sentio, qood de Accio et Pacuvio Quintilianus: illum vcr«>

rudem fuiss<' , non sua culpa , sed temporum , ^luibus res

litt^raria i).n'ne int«'iierat ».^)

M KocKiNOKK, FoitnelbUclirr. 41:^.

*) Iduaknis I)khi-ai;tkrii ninititar grammatieae institutioncs lihri VII
fi«c. I>ilin);ae, «xcudnbnt luhaunes Ma.jer, (sen/.a data, ma la ilediia :i Si--

bastiuno Xoviinolu hii hi Jat:i 1534. Colonui).
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1 Glossari.

Uno -sguardo a parte meritano senza dubbio i y;los:sari,

opere scolastiche per origine e per uso antico. Ne avevano

lasciati, esempi ragguardevoli, gli antichi ,
principale fra

tutti, per vastitcà, Topera di Nonio Marcello, che tu dilVusa

presso di noi assai tardi e stentatamente nel 'iOO (come

jnovo il Sabbadini), ma che viceversa ebbe assai fortuna

nel medio evo francese e tedesco. ') Altrove dimostrai che

Gunzone nel sec. X, nò più ne meno del Valla nel '400,

mostrano di non conoscere Nonio, proprio là dove, im])or-

tando ad entrambi di addurre esempi di scambi di casi, vie

ne loro meno Taiuto validissimo, che a quel proposito po-

teva loro dare Tantico glossario. -) L'opera di Nonio,—che

fu poi edita in Italia e precisamente a Jìoma in^.l 1470 per

•cura di Pomponio Leto, —nell'alto medio evo non la trovia-

mo in nessun catalogo di biblioteche, neppure in quello

ricchiHsimo di Bobbio del sec. X.

La mancanza di antichi glossari classici nelle biblio-

teche nostre ha molto valore per la storia della trasfor-

mayjone del latino nelle nostre scritture e spiega la barha-

rie, come dicevano gli umanisti, dei nostri numerosi glos-

ii V. in proposito, oltre ul SABr.Ai.iM, La xeoperfa dei eodiei, pag. 8/25 ecc.

.mche il mio studio su Gunzone; sui codici di Nonio di provenienza fr»u-

cese V. MANITIU8, 251, 476. Il Petrarca, osserva il Sabuapim, possedeva uà

l>JosiO. ed uno nel 1402 l'aveva Guido da Pietrasanta. Coluccio Salutati

non lo conobbe, cosi come il Valla; ne scoprì una copia a Parigi Poggio nel

1417 e la mandò a trascrivere in Italia.

») Il capitolo di Nonio De numeris et eosiÒMs parla appunto di casi mu-

tati, addncendo esempi di autori preoiceroniani. Cfr. il Valla. Eleaantiae, III

cap. 23, ove si citano esempi di casi scambiati senza ricordare Nomo.
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satori, come il Papia, Uguccione, (Giovanni lialbi. i (|aali

fecero di fonti bibliche e medievali I' uso esemplare dei
loro dizionari.

1 ^ilossari tii»ici del medio evo soglion),! considerare
oouie fio-liazioiie diretta di quello detto di Ansileubo; certo,

prima ancora, elenchi alfabetici di parole con esplicazioni

uon erano mancati, ed a S. (lirolamo risalirebbe an Ono-
inaHiicus de situ vt nominibufi locorum Bibliae, che fa parte,

i>'a le altre, anciie delia biblioteca sangallense e di .inellit

di Lorsch del see. X. ') Anche Aldeimo di Malmesmury,
circa il 640, fu autore di un'opera intitolata hJpistola ad

Aricium, rieca di citazioni classiche, di indovinelli, ecc., non-

cUt di una serie di voces aìiimaniiuni:') Non è un sdossarlo,

ma forni maferiu a Vincenzo di Beauvais ed a un codice

di Montecassiuo, che <-ontiene esplicazioni di vocaboli. A
J5eda con molta incertezza, si attribuisce pure un elenco

alfabetico dei nomi ebraici e «,'reci della Bibbia, che comin-
<;ia con And, Aadhar, e finisce con ZuKÌtidin, Zusim '). K
non parliamo qui delle èìciillae, seu Loci Comnnen senten-

iiaruiii ex mcrin litteris et patribus digestae, le quali si tro-

vano nelle varie edizioni delle opere di Beda, nonché

nella biblioteca cassinese (cod. OC.) ed a Pisa nel 'aOO

nel Cenobio di S, Francesco.*;—Tuttavia tino al glossario di

AiiHÌleubo, dicevo, non troviamo la fonte prima e principale

dei i^lossari medievali. Il Loewe. neiriutroduzione al Corpm

1 V. lavolp clfllo bibliotech»' in Appeadicc.
'ì MASnit'M, 127— V. ivi pag. 476 e s«'gg. rianaunto diagli «tudi del Wii.-
>>• e del LoKWiL sui gloswari antichi medievali.

'! ed. in Operr ed. oit. voi. IV. \lHQil .

" Sulle Sr.ioliìlor di Bki.a v. ISibl. Cang. IV. I!t3; !.. FKHnAKi. -»!.
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Glossariorum latinorum
.,
tesoreggiando gli studi sopratutto

del Willmaiiu , addita appunto nel Liber glosnarum ht

fonte di tutti i glossari posteriori. Lo compihJ non si sa chi

nel sec. VII od Vili, attingendo ad Agostino, ad Isidoro,

ad Eutiche, a Placido, ecc., il glossario del quale ultimo,

edito dal Mai,') sta appunto nello stesso codice vatica)ii>

177M. ove trovasi l'opera in parola. 11 titolo di Liber glos-

aarmn glielo lia dato TUsener togliendolo dal detto cod. vat.

palat. 177.'i, Questo Ansilenbo, autore, sarebbe stato un ve-

scovo goto di Spagna del VII sec. Ciò che a noi importa di

rilevare è che questo lAbcr glossarum — illustrato da cita-

zioni di classici — si dilfuse assai e i)resto in Italia. Lo

provano i molti nostri codici: t^di il vercellese eusebiauo

del sec. X, che appartiene alla (capitolare e fu forse usato

nelle scuole vescovili,— tale il cod. Ambrosiano I, .)S dei

sec. X-XT, di provenienza bobiense e che dimostra di es-

sere, non una copia del Liber gloHfiarum, ma quasi un ri-

facimento di quello. Più d'un codice appartiene ai vari

fondi della Vaticana e potrebbe quindi avere avuto origine

diversa, anche non italiana.

Dal Liber glosnarum discende il notissimo vocabolario

del Papia. Chi fosse costui, non sappiamo, ma il suo nome

indica la città nativa, Pavia, e la dedica del libro, an/i la

natura stessa dell'opera, lo farebbe credere un maestro di

scuola; dissi già che altri lo credette laico, perchè il di/io-

Bario è dedicato, pare, ai figli; Fili uterque karisfiime . .

.

Viceversa in uno dei cataloghi di biblioteche medie-

vali indicati nel suo volume dal dottlieb. Papia è detto

M ('laj<s. Aurt. III. Vii.
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nrehiepincopìt-H iastinopolìtanux, cosa, a dir voto, non cou-

fennat^q dalle fonti di storia chiesastica.

L'opera sarebbe stata composta nel lOo;} (non nel lO^v».

sostiene il Loewe), almeno secondo i calcoli che 200 aaui'

dopo fece Alberico Trium fontium, fondandosi sul passo»

nel quale il Papia dice l'età che lianno molti principi,

mentre egli scrive.— Il Dizionario del Papia si intitola Hk-

mentarium doctrinae erudimentum', ebbe una dift'usione jsp[a!i-

dissima, anche fuori d'Italia, come attestiuio i pa^ssi da me-

citati degli umanisti tedeschi. 11 Loewe cita i seguenti co-

dici tuttora esistenti nelle biblioteche italiane, (contenenti iJ

Papia; Vat. lat. U65, 1466, sec. XV; 5228, sec. XV: lief-iu.

14^1, sec. XIV; casauat. A. I, 22, sec. XI V^ e XIII; bononiea.

2S2 e 18:>, sec. XIV. A questi codici, tutti piuttosto tur-

divi, bisogna aggiungere, a documento della dift'usione del

l*apia, le notizie dateci dai cataloglii di Hnti<'lie bibliote-

che. Cosi esso ta x^arte nel i;>02 della biblioteca di 8. Mar-

tino al Cimino, nel LUI di quella di papa Uonifazio, nei

1827 della libreria della Chiesa <ii S. Stelano in Cenov-.i,.

nel 1359 dì quella di S. Francesco di Pisa, nel i;381 dcUa

libreria francescana di Assisi. Poi fa parte ancora della Ca-

pitolare d(d Duomo di Pisa e della biblioteca fatta conos<H-rè

dal Coldmann.') Che il Papia fosse ancora cercato nel

'400 lo prova il fatto che Krgotete , scrivendo al Pano.i-

mita, poneva Papia accanto alle Etimologìe di S. Isidoto^

chiamandolo cgregius liher. A Reggio umilia se ne con-

servava una <;opia e la cercavano Ciriaco d'Ancona e tfU*-

rino. -) Huono o cattivo che fosse, esso ed Ugucoiotie

erano i soli dizionari , e di quelli si dovevano pur ser-

'I V. tavola. Ma \i,iu piimii, n<'l -«m^ XIII. i ;iiuiisti Oiloti-edo o<l Ax.>a«

«i servono ptir lo loro detìnizioui del Pupi» o lo citwno (Tamassia. '^i^, .'»?)

*) Sahbai>ini. SrjiprrUi (tri rodici. rt8, lOi. I2S.
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vjre gli nmanÌNti, prima die si ritrovasse Nonio e che al-

tri ne preparassero Nestore od il Perotti. Le edizioni nel

"400 si moltiplicarono; il Loewe ha dinanzi quella di Ve-

inezia per Andrejb de J]onetti di Pavia, 1474; io mi servo di

<j|uella che, col titolo di t*apia vocabuUsta, lece, a Venezia

|)irire Filippo IMncio nel 1 i80. Quivi è dato in principio

i't^ìenco delle abbreviature, che costituisce pure una iutbr-

iiiKizione delle fonti e degli autori, sui (juali il Dizionario

Kc; l'onipilaXo. Eccolo:

J«-iitloro
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laiiie.nte di studi classici. Se non che il Papia cIm- po=<-«'di;i-

ino a stampa apparo una tardiva rielaboiazioiie di (inolio

jdiuiitivo, i>ià pia volte laHazzonato o lirnpiiizato di aii-

giunte. Papia anzi ora divenuto sinonimo di vocabolario,

<?ome Donalo di grammatica : Incipit liber Papia, ha poi-

inizio un codice vat. (1774. sec. XIII), che viceversa con-

tiono un dizionario dal (ì. al i), in quattro liiiL'ue. ebraico,

latino , arabico ,
greco. In alcuni codici il I*apia mostra

tracce froquonti di contaminazioni col CathoUcon di (Gio-

vanni IJalbi; tale è l'ampolloso ciplicit, col (jualo si chiede

la preghiera del lettore noi cod. ottoboniano su citato, che

e del sec. XV.

A i)arto lasciando le glosse ai (imta lierenqarii impt-

ratoriM. che secondo il (riost'hr-echt furono un testo scola-

i^tico e fornirono niateria al P>albi (a noi queste glosse sono

pervenute in un ms. delta Marciana . class. XII, cod. 4.").

sec. XI '), e sorvolando suW Ktimoloiiicon lingnae latina^,

che è nel cod. X(\ sec. X di Montecassino ed è opera del

j)ret<' Auxilio, il noto fautore di [>apa Formoso,-)— il solo

glossario, prim.a di quello del Balbi, che gareggiò col Pa-

jtia per ditVusione, fu quello di Uguccione. L'uso scolaj^tico

<li esso si estende anche nel aOO o nel '400, noi quali se-

coli noi lo troviamo pure nelle cit. biblioteche dei maestri

modenesi od in alcune oenobiali ^) l'gucciono è rimasto

t.ntta\ia tino ari oggi piessoch*' inedito, *) ma che e-<so

" WisTEHiKr.i). M. (;. U. f'ort. in/, arr. lutrol. toni. IV. IHJtO, pii«. 3.?4-+0:?

V. un pHHKo iu Casini, Lett. Hai. 78-79 col Hajtgio deUe glon»*.

-'} B'tbl'Kithr.ca enn:tinrn»ix, II, 32» p M vNiTirs, 43S-3»t.

') V. fiivol«i.

*] .•»! conoHC»^ » Htunipa nolo un «a;; 2 in ed. dui Fachki'M. Ufuror. .\tnr.

d. )>r» ilhtglri pixiiifi. I. lOH-lGO.
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l'osse diflPtiso ed usato da jjra udissi mi scrittori lo dimostra

il fatto che Dante toglie ad Uguccioiie, citandolo, la de-

tìnissione del vocabolo autore '). Uguccione stesso, nella*

pret"ay>ione editai dal Kabbroni, dice che cosa ha inteso di

fare : « opus igitur, divina gratia, t'avente, coniponere sta-

tuinius in quo, prae aliis, vocabulorum sigiiificationuin

distiuctiones, derivationum origines , aethimolagiaruai as-

signationes , interpretationum repetirentur expositiones,

quarum ignorantia latinit,as quadam doctorum pigri-

tia non modico coarctatur ». Dell'opera sua dovevano, se-

condo Uguccione, servirsi « gignosophiste friviales di-

dascali quadriviules, Icgum prote.ssores et teologiae per

scratatores ecclesiarum guberuatores ». Dai docu-

menti editi dal Bertanza risulta che nel 1382 un maestro

veneziano, morendo, lasciava il libro Magnae Deriratinne^

di TTguccione, rilegato, ad un tale che glielo aveva dato iu

prestito, ed un Uguccione nel i;{3(> è valutato a Venezia 10

fiorini. Ancora nel 1420 a Venezia si trova ricordato il te-

sto di Uguccione e lo stesso glossario troviamo a Padova

tra i libri del maestro quattrocentesco fatti conoscere dal

Segarizzi. — Uguccione, l'autore, fu. pare, un pisano del

sec. XII, identificato con l'arcivescovo di Ferrara della stes-

sa età, e, da alcuni, anche col lettore di diritto <lello Stu-

dio di Bologna.

Del glossario che costituisce la seconda parte del Ca-

thoiicon di Giovanni Balbi noi già facemmo cenno parlando

di quello e mostrammo poi come esso venisse col Papia,

col Villedieu e col Garlandia coinvolto nel comune di-

sprezzo degli umanisti. Notisi che un incunabulo del glos-

') Convilo, IV, 6.
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sario (H Siilomoue, edito ir» GerQiaiiia, contrappone la pro-

pria modestia all'orjioolio di Giovanni, che intitolo la sua

oi)ei-a Catholicon. cioè universale: « gloriatur. dice, contineri

se omnia, cui pulchre a quodam obiicitnr: praeter utilia!>')

Tutta Italia, continua il testo, condivide questa opinione:

cosi la i)ensano lili scolari di le.u^i e di decretali; solo ad

un ijiiioraiite può i)iacei'e il latino slombato di Giovanni

r.albi I — Ma oltre al Balbi, dell'ordine domenicano, anche

l'ordine francescano dette nel l'OO il suo lessicog:ratb. e fa

r.rito, injilese, l'opera del quale noi troviamo catalogata

nelle biblioteche domenicane di Pisa, di JJoloorui e di Ve-

nezia del sec. XIV, ed oggi ancora conservasi nel eod. Ca-

sanat. 1372. seguita da due altri trattatelli gramumticali.

K veramente che in Italia nel "400 si adoperasse an-

cora il Fapia ed Tguccione solo per mancanza di meglio,

parrebbe provato dal fatto che gli umanisti stessi si alìVetta-

rono a darci dei glossari, ed il Valla pure si prestò a tal fi-

ne-). Cosi Pomponio Leto pubblicò, dissi, Nonio Marcello. Si

rimisero allora in uso gli antichi glossari classici, e la (Jor-

nucopia di Niccolo Perotti (vasto ed inordiuato lessico di

lingua . di storia , di mitologia . di tutto) noi la troviamo

nel 1527 edita da Aldo Manuzio assieme col Ite lingua la-

iina di Varrone, con Sesto Pompeio Festo. e con una parte

ancora iiu^dita di Nonio Marcello,—Se non che ora questi

glossari, rimessi in circolazione, servivano si per leggere i

classici meglio che il Papia, Uguccione o Giovanni , ma

') W'ir.MWN eit. Il Calholiron. sul t|iiiile cfr. pure Kcmari» et t^i ktik,

>J. era |>uie poKnediito dagli Eremitimi di Padova, l'ii compendio h oggi

iiis. luarciftno, III. 200.

I II fod. Citsanjit. 110. del t^v.c. XV contiene un r.rxisicinì lalinuni del-

1 uiiiuuistii'ii. già tutto figgiate sull'antoiitii dei (•.l»s>ici. soiupre «.'itati
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poco giovavano a clii voleva o doveva leggere i testi sacri.

Ed ecco alla bisoLina servire Nestore Dionisio da Novara,

frate minore, che nel suo Dizionario, edito a Venezia pel

Pincio nel 1480. e dedi<tato a Ludovico il Moro, sfrutta e

cita da un lato il Papia ed Uguccione, dall'altro, tutti,

quasi, i grammatici della decadenza, Pompeo. Foca, FeBto,

DiouKHle, Prisciano ecc. ecc.—Ma l'idolo dei dizionari per

i lettori religiosi del '400, ed anche pei non religiosi , fa

il Ibi'tunatissiino Muììimotrecto, che tante edizioni ebbe per

due secoli.') Lo scrisse il frate Giovanni Marchesini, mino

rita. reggiano, del sec. XIV -'). J)i esso a Cesena si conserva

un codice colla «lata del l.'>75. Secondo il Tiraboschi >) Mam-

motreetus equivarrebbe a.... balia! (Mammo trefo; la parola

MaiiuoT^-Luros è di S. Agostino). Esso è un manuale per l'in-

telligenza e l'interpretazione della Bibbia, nella prima partej

nella seconda interessa il rito e si occupa dei i-esponsori,

delle antifone, degli inni. Tra le due parti v'è una serie di

trattatelli, grammatico-rettorici , un De orthographia , un

7>e accentu. nonché diecu opuscoli di erudizione biblica.

Nel trattato De accentu si cita un magistro Pene, mentie

eswo nella forma molto assomiglia alla prima parte del Cu-

thoUcon del Balbi. Da questi due fatti il Gaudenzi trae la

conclusione che l'autore del Catholicon, morto nel 129S, at-

') Solo «lei stH". XV io couo^co \f seguenti: Veaitiis, Hailbnin, 147(>:

Venetii», Scotiis, 1492; Venitii«, Bevilar^qua. U92; Argentinae, 1494; Veue-

tiis, 1598.

2) Lo illustrò il Bekgiìk; cfr. Gaitdknzi, Dettatori, 155-b e LtriGi FtR-

KAKi, p. 15. Cfr. le varie edizioni illustrate ditUOLSCHKi nei Monumeniu

lypographica. Oltre ohe nelle Biblioteche spogliate da me il Mammotreetìts

trovnvasi pure nella libreria di S. Antonio di Padova, l.'fr. Cor.Gioi.A, 112.

Sul Makchksixi, cfr. Waduikoo, 247.

:>» liihl. Mod. III. 153-5.
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tiii;>( sso non poco da maestio Bene, fiorentino, dettatore a

Bolo-iià, di cui parleremo
, e clie dal Catholicon traesse

materia poi il Marchesini per il suo Mammotrectus. Mae-
stro r»en«', infatti, fu autore di un trattato De aceentu, ohe
r Haureau ritrova in un ms. di Parigi (Nouv. Acq. :\5:i}.

Kicercando la fortuna dei glossari nelle scuole nostre

italiane del m. e. mai ci accadde di trovare traccia <li uno
dei più celebri ed, in Germania, dilfasi o-lonsari del medio

evo : quello voglio dire, attribuito a Salomone, già monaco
ed abate di Saugallo, poi vescovo di Costanza sui primi

del sec. X, testo edito per le stam[)e senzu data né luogo.

Nei rifacimenti posteriori, che subì questo glossario, esso

si adattò sempre più alle scuole gernuiuiclie, assumendo
noli poche glosse in lingua tedesca : cosi nella redazione

dell'ab. Enrico di Ausburgo (11751181) ').

Le « Alfe» Dietim di ».

11 Thurot spiega, dissi, la relativamente scarsa pre-

duzione di testi scolastici grammaticali in versi, che si ebbe

presso di noi sul finire del se»-. XII e sui primi del sec. XIII.

col fatto che appunto in questa epoca da noi è fiorentis-

simo lo studio della Ars dicfandi e numerosi testi scolastici

se ne (!ompilano da i-ari autori. Da quando, or sono cin-

quant'anni circa, il llockinger studiava questi testi nostri

e ne pubblicava saggi, fino ad oggi, molti altri testi ven-

nero in luce, per opera sopra tutto del (Jaudenzi, del Mo-

M Mamtil'm, loc. cit. LoKWK, id. 234; Wkidkmanv, I, 101: I'kknkk, m
.Vuceum Romanum, XXIV, .S86. Fu disouRKO ho il glosHHrio fosse opem ii«

Sai.o.monk o doi KUiH iiioimci. olio poi lo avrcblmrc dodirnto » lui.
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iiad, del Sutter, del (iabrielli. del Torraca e di .'tltri sta-

^lioHÌ, e tatti assieme ci persuadouo che propria, degli ita-

liani dell'evo medio fu ([uesta forma, come propria dei ro-

mani antichi era stata la satira. Non già che gli stranieri

non possedes8«M-o testi di dittato (che anzi,— x)er tacere ora

della scuola d'Orléans,—dal Kockiuger Corrado di Mure,

la Snmma dictaminifi sassone, Giovanni Anglico, poi me-

glio illustrato dal I label, Bernoldo di Kaisersheim. ecc. ecc.

furono fatti conoscere assieme coi testi italiani; e la Bìie-

Jorica ecclesiastica trovò nell' Ott un illustratore recente),

ma perchè VArs dictandi italiana, oltre ad avere certe ca-

ratteristiche sue proprie, che gli stranieri le riconosceva-

no e le rimproveravano,') ha radici lemote nel medio evo,

sorge come da un tronco solo assieme col diritto, e da

questo si separa quando gli studi giuridici assumono gran-

de importanza ed est<Misione. Oiova intanto ricordare

che, j)arlando di Paolo .J)iacouo e del suo commento alla

Regola benedettina, noi trovammo degli esemj>i di lettere

intercalati, quelle ad es. che si suppongono essere conse-

gnate da un abate ad un suo monaco, perchè possa docu-

mentare la lieentia peregrinandi'), già prescritta dai Concili

flell'età carolingia. 11 Novati accenna a tracce di Ars di-

<itaìidi già a proposito di Frodeberto ed Importuno; ') a me,

senza entrare in tale questione, preme di rilevare che for-

mule di licen/.a concessa a frati ne troviamo, dopo Paolo

1) La Suinma di Corriido di Mure (127ói rimprovera i « lombardi ma-

gistri et legistae !> (Itoneomiiajino. il Fava ecc.). perchè insegnano a perder

tempo in lunglii preamboli ed aringhi (Kockin«kr. firiefuteller, 46S) Lo

eliceva anche Sai.imiiknk dei lombardi in genere, dei cremonesi in ispe^-ie I

-) Commento alla licgola. cap. LXI; l)f monachiti tntseipìendis.

*! Origini, 49.
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Le origini dell'ars dictandi in Italia ^ó'7

Diacono, pia già, iu (Tiiidoiie di Farfa') e nella nota lettera

dettata dal Fava del monaco bolognese studente a Padova

nel '200. Il Miibillou -) dette notizia di un tiattatello di

Ars dictandi^ sconosciuto al Rockinger, e che deve essere

di provenienza itjiliaua e chiesastica, perchè vi si parla

di Eurico, vescovo di Vercelli e cancelliere dell' impera-

tore Arrigo IV. Api>unto al temjìo di detto imperatore e

di Gregorio VII deve risalire questo opuscolo, poiché esso,

- che risulta di una introduzione, di un capitolo sui privi-

legi papali, di uno su quelli imperiali, di uno sulle lettere

dei vescovi e d'un ultimo sulle lettere da scriversi al papa^

—'presenta, come modelli, lettere appunto di quell'impera-

tore e di quel pontefice, secondo l' uso d' allora, che por-

tava a scegliere, per tema di lettere fittizie, argomenti

tolti dalla vita del tempo.

I primi embrioni, per cosi diie, dell'Ar* dictandi^ che

in seguito avrà tanta parte nella vita civile e pubblica dei

Comuni, noi li troviamo adunque presso le chiese, anzi,

quasi certamente presso le scuole chiesastiche, vescovili o

ceuobiali; dacché non soltanto chiesastici sono i testi su

ricordati, ma di un monaco é il primo vero e proprio trattato

che conosciamo, voglio dire quello di Alberico da Montecaa-

siuo, del quale presso il Rockinger si trovano riferiti non

brevi passi ^). Albei'ico è ricordato dal Chronicon cassi uese

nell'anno 1075 ^), come diacono e «. vir disertissimus et eru-

ditissimus >-; altrove è detto anche - vir illis temporibus

') Hkroott, pag. ll'J.

2| De re diplomo titn. Pnri<ii, lt»«l. piig:. 111.

") pag. l-4fi.

*) lib. III. vap. 85. Per Alberico da MoDt<>ca.s8Ìno ««-.guo il lavoro

*lel RocKiNGKR, Pie <i ars diclandi p in Ilalien.

Maxacorua — Storia della ScìtoUt Ilalinna II 17
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siugalaris». Dal Concilio Laterauo dell'anno 1079 ebbe

incarichi speciali. Fu maestro di scuola ed egli stesso ci

dice che compone il trattato suo, quasi viva voce referens^

ossia con tutte le caratteristiche dell'insegnamento orale.

Ad Alberico si attribuiscono parecchi trattati: le Rationen

dictandi sono quelle più propriamente scolastiche, dacché

l'autore stesso dice clie egli scrisse secondo ^quantum rudibus

convenire cognovimus ». I Flores rhetorici invece sono rivolte

ai più provetti, giaecliè, dici Alberico, non parlano più delle

singole parole, ma dello stile, della composizione, insomma.

Egli mostra d'avere un grande concetto dell'arte di compor-

re; le Rationes hanno offerto il latte della scienza, qui si

passa alla vigoria virile del comporre. « lUud parvis, lioc

provectis !—prosegue alzando lo stile il monaco cassinese.

—

lam sehucfidelis convertat animus, hauriat, gustet, rapiat

iutrinsecus. Absint nugae, absint rimae. Novum nectar

nusquam effluat.,.. Hic Albericns evolat, hic palmam sperat.

Hic adversarius sileat, obtumescat, miretur, obstupeat b>.

A sì grande prologo seguono le partizioni oratorie e gli

esempi tratti da Orazio, Lucano, Persio, Terenzio, Virgi-

lio, ecc. Nel Breviarium, rivolgendosi ai suoi scolari, dice

di volere brevemente raccogliere ce quae iam viva voce nobis

referentihus edidicistis »; e queste cose sono poi, non for-

mule di lettere soltanto, ma diplomi, privilegi papali, ecc.

Tra le lettere trovasi la giustificatoria di Enrico IV (1092).

Questo uso di includere come esempi nelle Ars dictandi

documenti storici si diffuse ancora di più in seguito, per

opera di Ugo di Bologna, e di Alberto di Asti, il quale,

verso la metà del sec. XII, scrisse dei Flores dictandi.

Ma già nella prima metà del sec. XII si notano in Italia

due scuole di dittato— , una, che fa capo a Bologna, ove nel



Ugo, canonico e dettatore

1124 insegna Ugo canonico, a noi ben noto, e si propone

ili diffondere di preferenza il «grande dittato cancelleresco,

di papi, di re, di principi—, l'altra, che ditTondesi da Pa-

via, dove vien scritto il « Lihellus qui Gemma intitulatur.

quem neuricus P>ancigena ad utilitatem de.siderantiuin di-

ctare Papiae composuit». Questo trattatello attende piut-

tosto ad insegnare il dettato famigliare ed offre modelli

di lettere da padre a figlio, del nipote studente allo zio, ecc.

Le due tendenze poi confluiranno, dopo un secolo, nelle

opere di Guido Fava e di Boncoinpagno ^),

Di Ugo canonico e maestro a Bologna più volte ab-

biamo già parlato, particolarmente a i^roposito «lei rapporti

die passavano tra lui ed i suoi allievi, secondo clie attesta

una della sue lettere. Ugo canonico riallaccia l'opera .sua

direttamente ad Alberico da Moutecassino, il testo del quale

egli difende dalle accuse che gli avevano mosso i dettatori

come Alberto di Samaria-) ed altri: per Ugo, Alberico, «;etsi

piene per siugula dictaminis documenta non scriberet, in

epistolis tamen scribendis et dictandis privilegiis, non iniuria

creditur coeteris excellerei). Anche Ugo ha, come Alberico,

un grande concetto <lell'^rs dictandi, «. quae clericis saepe

et valde necessaria, mouachis congrua, laicis honesta (est)>ì")

.

Per lui VArs dictandi è il frutto degli studi grammaticali

degli scohiri; <( quid eniin prodest alieni diu grammaticae

professioni insudare, si nescierit, cum oportnerit, saltem

unam epistolani dictare?')». Si notino queste parole.

') liofKiN-GKR. op. cit. C»r. pure Sciii'rtKU, Conferenza cit. 'J!tl.

•) lioCKiNiiKR, BriefslvUer. IX. 1, pag. (58-71.

•) ivi pajr. 124-5.

') ivi pag. 84.
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perchè hanno un f>rau(le valore per documentare come lo

spirito pratico degli italiani si ribellasse ormai alle sot-

tigliezze ed agii arzigogoli dialettici e grammaticali, ma

volesse volgere gii studi ad applicazione nella vita. Nella

ricordata lettera, che suppone gli sia diretta da studenti,

Ugo fa esaltare da costoro la sua dottrina e, rispondendo,

dice che egli non volle nei suoi studi perder molto tempo

in « ceteirs artibus, parum vel quasi nihil utilitatis af-

lerentibus », e ciò per potersi applicare tutto solertemente

alla disciplina del dettare.

Ed il line pratico emerge anche da definizioni, come

quelle che leggiamo nel cod. cass. 189. contenente un breve

trattato delle arri liberali : « rhetorica est bene diceudi

senteutia in civilihKx (fuaestionihuH ad persuadendum Justa

et bona » ').

])el sec. XII tu pure Paolo Camaldolese, autore di

una Ars divtandi, la quale segue il suo tratttitello cate-

chetico di grammatica, che è nel cod. naz. parig. 7515 -).

Ma l'età dell'oro deWArs dictaudi in Italia è senza

dubbio il principio del secolo XIII, e la sede è Bologna,

tempo e luogo, ove fiorirono Honcompagno e Guido Fava,

per o})era dei quali l'Ars dictandi si stacco dal diritto, ormai

di per sé fiorente, e fu insegnata, non più in chiostri sol-

tanto, ma pubblicamente.—lioncompagno, fiorentino spirito

bizzarro, noi conosciamo ormai bene per varie notizie qua

e là date su lui ; che fosse fioroitino egli stesso ce lo dice;

l'anno della sua nascita non sappiamo, ma il Gaudenzi ar-

gomenta sia di poco posteriore al 1165 •'). Sempre secondo

') Bibl. Cass. IV. liL'.

2) Thurot. Noliees. 2i.

*) Dettatori, 117.



La rettorlca di Bonconipayno 26

1

il (raudeiizi, Boiicompaguo dai L'5 ai ;iO anni avrebbe (M)-

minciato ad insegnare in Bologna; dai .iO anni ai 40 com-

pose le opere minori; la Rettorica antica la fini verso il 1215,

Verso i 70 anni pubblicò la Rettorica novinHitua^ la quale

aveva composto all'età di circa 50 anni. Koncompagno, a

quanto pare, morì, dai 70 agli 80 anni. 11 suo carattere gio-

viale e burlone ci è reso noto dall' episodio che di cui

)iarra fra Salimbene, a proposito della pretesa di volare di

fra (riovanui di Vicenza e della (canzonetta fatta alle sue

spalle, lionoompagno, autodidatta, (dice egli stesso che aveva

studiato a scuola poco più di 16 mesi), è osservatore finis-

simo, arguto, di uomini, di tatti, di cose: orgoglioso più

che del suo sapere, del suo acume; sicurissimo di essere

stato lui il primo ad introdurre a Bologna VArs dictandly

(Ugo. o non lo conosceva, o lo dimenticava), alquanto mil-

lantatore e persuaso che gli antichi retori, a cominciare

da Aristotele e da Cicerone, fossero stati grandi oratori

in teoria, non in i)ratica: « arbitror illuni (Aristotelem)

scivisse rlietoiicain in habitii. non in actu')^'- Perciò egli

non lesse mai a scuola la rettorica di Cicerone ; essa po-

teva colle sue teorie recare ben scarso vantaggio agli stu-

diosi di diritto, quindi si leggeva allora privatamente, non

dalla pubblica cattedra. Egli si difendeva dall'accusa «li volere

con ciò quasi creare un'arte nuova, l'ottava arte. Lui?

no, egli voleva che la rettorica fosse un'arte viva e pra-

tica e non vacua, come l'aveva chiamata Boezio. Le lotte

') Rìwl. Antiq. cit. dal Sdtxkk, 41. («guanto ipii si dice su Buonoom

pagDO si legge nei due lavori del Rockingkr ed in quello del Gaudknzi.

Notizie generali v. pure nel Bkktom. Il '200 ed in Casini. Si. lelt. 1M7 e

segg. (gualcite passo è ivi riportato e ne riporta pure il Monaci, Cresto-

mazia. I. '.VI.
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clie egli dovette sostenere contro i suoi detrattori già le

ricordammo; egli dice che i malevoli avevano cancellato

il nome di lui dalle sue Tabulae salutationum, per far cre-

<lere die eran di altri; i rivali, dice, persino erano giunti

ad att'umicare le pergamene dei suoi dettami per indurre a

credere che fossero auticlii.') Una delle accuse che i de-

trattori gli movevano era questa, che egli mancava di col-

tura [litteratura) e forse da questo suo difetto, congiunto

all'ingegno vivido, deriva l'originalità grande di lui ed il

suo disprezzo per gli antichi. Delle sue molte opere Buou-

coiiipagno stesso dà quest'elenco con cenno del contenuto:

« Quinque ^alutationiun tabiilae — docti'inam conferunt

salutaiuli.

Palma — regulas initiales exhibere probatur.

Tractat US dietioriunì—exponit virtntesetvitiadictiouura.

In notulis aureifi—veritas absque mendacio probatur.

In libro qui dicitur OUva^ priveligiorum et confirmatio-

ìiuin dogma pienissime continetur.

Cedrus dat notitiam generalium statutorum.

Mt/rrha docet fieri testameuta.

ìireviloquium doctrinam explicat iucohandi.

In Lsagoga epistulae introductoriae sunt conscriptae.

Lìher amicitiae vigiuti sex amicorum genera pura ve-

ritate distiugnit.

lìota Veneris liiscivì^m etamautium gesta demostrant ».

Di molte di queste opere dette riassunti ed estratti il

11 Rockinger; la Rethorica novissima, che Buoucompagno non

potè ancora ricordare nel suesposto elenco, la pubblicò

1) SuTTER. 115. ed. Palina, pujj;.



Usarne delle opere di Boncompagno 2HJ

per intiero il Gaiideiizi nella sua Bibliotheca iuridica medii

aeri.; la Rhetorica antiqua, che il professore Gandeiizi stesso

promise di pubblicare
,
giace tuttora inedita in un codice

della Oorsiniaua di Roma ed altrove 0; la Rota Veneris, o

dettiimi d'Amore, è pubblicata per estratti dal Monaci, che

la trasse dal cod. C. 40 della Vallicelliaua, il quale contiene

tutt43 le opere di Buoiicompagno. La Palma fu edita dal

Sntter ed il Liher amicitiae recentemente da Sarina Nathan.

La Rhetorica antiqua si divide in sei parti o libri,

che Buoucompagno stesso così riassume: I."^ Deforma lit-

terarum scìtolasticae conditionis', II."s formam ecclesiae ro-

manae tangit breviter et summotenus; IIL"s formam con-

tiuet litterarum, quae valent summo pontifici destiuari
;

IV. "^ est de litteris imperatorum et regum atque reginarum

et de missivis atque responsivis, quae possunt fieri de

inferioribns ad eos; V."s est de praelatis et subditis et ne-

gociis ecclesiasticis: VI"» de litteris nobilium virorum, civi-

tatnm atque popularium. » La chiusa avverte che il libro

fu <t recitatus, approbatus et corouatus lauro Bononiae, apud

sanctum lohannem in Monte in loco qui dicitur Paradisus,

anno dni 1215, sept. Kal. Apr., corani universitate profes-

sorum Juris canonici et civilis et aliornm doctorum et scho-

larinm moltitudine numerosa. » Lo stesso libro nel 1226 fu

letto a Padova nella chiesa maggiore
,
presenti , non più

soltanto dottori e studenti, ma il legato pontificio, il ve-

scovo ed il cancelliere (vescovile?) di Milano. Di questi

passi non mancai di rilevare l'importanza per la storia u-

iiiversitaria, alla quale non dubito che debba recare note-

') Deltatori, lOK ed 88.
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vole contributo il primo libro della Rhetorica antiqua, clie

tratta delle lettere degli scolari. — La Rhetorica novissima

risulta invece di 18 libri, dei (juali non occorre recare qui

i titoli, essendo essa {pubblicata; noi abbiamo in quella spi-

golato qua e là dei passi interessanti la storia scolastica,

specie dal libro VI, de principiis conventatoruin. Quest'opera

fu scritta per richiesta del vescovo Niccolò da Reggio k non

sua, sed studentium utilitate; >' anch'essa « in praesencia

venerabilis patris Henrici bononiensium episcopi , magi-

stri Tancredi, archidiaconi et canoellarii, capi tuli et cleri,

et in praesencia doctorum et scolarium Bononiae commo-

raotium, in raaiore ecclesia, solemnis recitatiouis meruit

gloria decorari.»—Di Buoncompagno ancora è l'opuscolo De

inalo senectntis et senii, edito dal Nevati e prezioso per bio-

gi-afici accenni e per la storia del costume, ma più ancora

per l'evidente puntiglio anticiceroniano: pare infatti una

risposta (juasi ai De Senectute di Tullio, che Boncompagno

ebbe in disdegno.

Guido Fava, bresciano di origine, ma insegnante an-

ch'egli a Bologna, ove lo troviamo anche provvisto di un

canonicato e, pare , (cancelliere del vescovo , fu meno ori-

ginale ed arguto , ma forse più dotto di Buoncompagno.

Egli allargò il campo dell'Ars dietandi dalle epistole alle

concioni politiche, le quali erano strumento necessario al-

lora nella vita comunale ad ogni cittadino.

Le opere di lui sono:

Summa de virtutibus et vitiisJ)

1) Anche per Guido Fava attingo al Monaci, al Gacdexzi, al Koc-

H1K6EB, al Bektoni ed al Casini cit.



(Fot. r.io^i/

Firenze — Ciimpanile di (Jiotto — L'Aiiumk i ita — alleg<irÌM di

Luca della K'ol.hia.





Exaiiie iìelk opere di (ìiiido Fara Ud')

cipiendaM et for>iiandas materias et ad ea quae circa huìu-s-

iriodi reqniruntur , nella quale opera (la pubblicò il Gau-

deuzi nel Propugnatore) si trovano anche modelli di lettere

in volgare, oltre che in latino. Questi esempi, adatti ai c^si

più svariati della vita . lieti o tristi , sono raccolti , dice-

l'iiutore « ad eommune bonum et ad utilitatem omnium scho-

larium . tam Bonouiae
,
quam alibi commorantium. » Il

trattiito nella prima parte parla De omnibus reguli.s . quae

faciunt ad artem
, e tra queste specialmente delle Partea

epixtulae. deìV E-xordium, della Narratio. della Petitio. La

Salutatio è trattata a i)arte. Seguono proverbi, tratti da

Salomone e da Job, e viene ultima la Doctrina pririlegìo-

rum. Qui finisce la parte teorica, e seuuono i dettati o rao-

delli di lettere in numero di 220 dedicati al podestii di

Bologna, Aliprando Fava. Questi dictamina sono, secondo

l'autore, <i codesti quasi oraculo edita, super oinncm ma-

t^riam suavitatis odorem exhibent litteratis, quia de Pa-

radisi tonte, divina gratia, processerunt. ?> Il [Monaci tut-

tavia, seguendo il cod, vat. |»al. Kill ed il vatie. 5107

(mentre il Rockinger si era servito di codici poco attendi-

bili e già posseduti da studenti tedeschi) trovò che in detti

codici vaticani le formule volgari non entrano nella /''.»-

ctrina ad inveniendas et formandati materins . bensi fauno

parte della Gemma purpurea: quivi intatti Ouido Fava

compendio in volgare dette formule, che aveva più ampia-

mente svolte in latino. La pubblico per estratti il Monaci.

Arenge^ seu Praefationes , sono una colle/.iouf curiosiw

di esordi da preporsi alle varie lettere, second.» le più varie

circostanze, destinata anche questa, come dice l'autore i ad

dei laudem et decus studentitnm (Cod. Chig. L 4, I05ì.

Tra i dettatori minori del 'inW il (laudenzi dette già
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ricche notizie sai fiorentino Bene, venuto a Bologna nel 1218

« nel 12-!(3 chiamato « scriba domini episcopi » cioè segreta-

rio del vescovo. ^) Ci è nota la circostanza che Bene, giu-

jaiido di non abbandonare le scuole di Bologna, fece riserva

per il caso che gli venisse otferto ufficio ecclesiastico a Fi-

renze, sua patria. Delle opere grammaticali di Bene noi

già parlammo, e fu pure ricordata la lettera di maestro

Terrisio in rimpianto delle sua morte. Egli è autore del

Ofuidelalfruiiiy trattato di rettorica, nel prologo del quale

e«,4i canzona gli arzigogoli di (Uiido Fava. (,iuesto trattato

il Thnrot-) lo ritrova in un cod. del sec. XIV; ivi l'autore,

vAìe si dichiara fiorentino, ma nutrito di studi a Bologna,

K matrem nobilium studiorum » , dice di avere intitolata

(Mndrlabruni l'opera sua, a quin popv lo (notisi non più stu-

denUbnsl) duduui iu tenebris ambulanti, lucidissimam die-

ta odi peritiam cognoscitur exhibere. » Di Bene si sa che

scfisse ancora i seguenti testi scolastici: De accenfu, Begu-

lae de metru ed una Sunima, in cui i)one a riscontro, come

vedremo, il dettato aurelianese con quello tulliano e della

cnrìiì romana (cod. Marciano VII, classe XIII). ')

Di un magister Bonus, fiorentino ancora, ed insegnante

a Eologna,— ma che, secondo il Gaudenzi prova, ^j non va

confuso col Bene su ricordato,— esistono nel ms. Campori

n. 26 le seguenti opere di dictamen:

Cedrus

Salittatoriuìii (o dottrina dei saluti; si ricordi il testo

Boonconijiagno)

M Gai,-|)K.\/.i, Dettatori. \:A. Il giunimento di Bexk, vedilo in Savioi.i.

II. 1 ott. 1218 Pi uel Ckavtularium cit.

=1 414. n. 8.

') Deltatort. 15(>.

•i Dettatori. 163.



Maestro Bono, Boto da Vigevano, il Terrixio '267

Myrra (della correzioiK^ dei vizi del discorso).

Secondo il Gaiideiizi questo maestro Bono, laico, sa-

rebbe succeduto a (iuido Fava sulla cattedra delle scuole

vescovili di Bologna, e ciò si dedurrebbe dal fatto che egli

inseguava gratis. Che un laico insegnasse in scuole ve-

scovili, vedemmo che è da escludersi assolutamente, e noi

^ià provammo come uu laico pure potesse insegnare gratis.

Degno di rilievo parmi intanto il fatto che due opere di

maestro Bono, Cedrxs e Mi^rra, ripetono il titolo di due

opere di Buoncompagno; la dottrina dei saluti pure fu trat-

tata dai due dettatori.

Bologna fu, senza dubbio, sui primi del '200 il foco-

lare d'onde provennero tutti, o quasi, gli altri dettatori,

ehe nel '200 e nei '300 scrissero trattiiti di questa arte in

varie parti d'Italia. Lo stesso cod. della Bibl. Carapori,

oltre gli scritti di Bono, ci presenta un epistolario di un

retore anonimo, che risulta dovette insegnare a Faenza

avanti il 1263 '). Ma già prima, nel 1234, noi trovammo

Boto da Vigevano, un. allievo «li Ikioncompagno. a Modena

intento a comporre, ed a far trascrivere dai suoi allievi, il

suo Floridus, in un rigidissimo inverno; l'opera sua ci è

giunta in cod. Marciano'). Di maestro Terrisio di Atiiia,

docente di dettato all'Università di Napoli e investito da

incarichi ai dì dell'imperatore Federico II, ora il Torraca ha

dato notizie biografiche, raceogiiendo pure le scarse reliquie

dei suoi dettati, alcuni dei quali (cosa notevolissima) sono

per una parte in versi. Egli era stato alle scuole di Uologna e

'. id. 173.

-I |{RRTt>XI, 167.
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probabilmente a quella di maestro lieue, la cui morte com-

pianse tanto accoratamente in quella lettera, ora ripubblicat;t

dal Torra(;a, e da noi citata, che fu attribuita per molto

tempo a Pier delle Vigne.—J)a Bologna proveniva l'autore

anonimo di quella raccolta di lettere che è nel cod. vati-

cano borgh. 45, le quali lettere risalgono al 1239-40; è di

uno studente pure bolognese VArs dictandi del sec. XIV, che

leggesi nel cod. laurent. pi. X(3 sup. 4.')—Vedremo appresso

i rapporti tra VArs dictandi e la notaria. Qui notiamo ch«^

nel trecento incominciamo a vedere più frequenti trattati di

Ars dictandi, che non mostrano rapporti con la scuola di Bo-

logna; tale quella del frate dantista Francesco da Buti, autore

di trattati grammaticali, per la quale ars rinviò al Sabbadi-

ni."-) Notisi ancora tra i trattatisti di Ars dictandi l'autore

del cod. riccardiano 808 del sec. XIV, che è, come risulta

al Nevati, Lorenzo d'Aquileia, il testo del quale il Novati

stesso pubblicò.') Si ricordi ancora l'altro trattato che è nel.

cod. Asbhurn. 1545, ed Albertino da Brescia, autore del

trattato I>e cpistulari dictamine. Molto più tardivo è il trat-

tato di (Jorradino da Pontremoli, che si conserva nello

stesso cod. parig. iiat. 752L*, ove è la sua grammatica finita

nel 1419.*)—Di Tommaso da Capua, cardinale del sec. XIII.

si è or è p(>co oc(;upato il Mascetta-Caracci. È suo il Dictator-

Epistolariinì , già edito dall'llahn^) e che le nostre tavole di

') V. Casini. La cultura ecc. 18.

2) La scuola e gli studi di Guarino cit. p. 40.

') in appeuilioe al voi. f/influsso ecc., cit.

*) Thurot. Notices, 51. Nei m.-;f>. parigini il Thitkot ritrova, i detta-

tori italiani seguenti/ Buouoonipagno. il Fava, Guido di Vallebona, Giov. di

Sicilia, Ix)renzo lombardo, Lorenzo di Aquilea. Lorenzo di Roma, Toinma.«»>

di Capua {paji. !!).

'•) Gabkikli.i. p. 412. Cfr. K. Kikder. Das sizilische Formel und Aem-

lerbni'h des Jiartolomeus eon Kapna, in BUmische QuartalsehHft. XX, I, 26.
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biblioteche medievali ci attestano essere stato assai diffuso.

Il Rockiugei' e, sulle traccie di lui strettamente cammi-

nando, il Gabrielli, ricercarono l'efficacia ed il valore, come

modelli, delle grandi collezioni di lettere di medievali, come

quelle di Pier delle Vigne, di Cola di Rienzi-, ecc. come pure

rimijrontii che questi ricevettero dalle Ar« dictandi già prima

fiorite. Il soggetto, quanto mai attraente, se non mi distraes-

se dalla mia via, offrirebbe certo ancora molto da rilevare e

da osservare. Ricordo solo di passaggio come Dante mo-

stri in più luogo la conoscenza che aveva nella Ars di-

ctandi, e sopratutto neir episodio di Pier Delle Vigne,

grande dettatore. Quivi, se si eccettua il violento ex abru-

pio causato dal dolore del ramnscello tronco, due volte il

cancelliere riprende discorso, e due volte premette alla sua

arenga. contorta ed arzigogoluta, il suo bravo exordium.^)

A me pare ora interessante ricercare le origini del-

l'Ars dictandi ed in genere della rettorica in volgare nel

'l'OO, indi chiudere questa breve corsa attraverso ai dit-

tati medievali, studiando i rapporti tra VArs dictandi no-

stra e quella francese, come in parte già fece il (Tabrielli.

(ria vedemmo il Fava aver dato, primo che si sappia,

dei saggi di dittato in volgare : l'esempio suo non resterà

') E il (ronco: Si coi dolce dir m'adeschi

Ch'io non posso lacere, e voi non gravi

Perch'io un poro a ragioiuir m'inveschi.

I„f. XIII. .55 5S.

Brevementf sarà rispetto a voi....

Inf. XIII, h;ì.

Si ric-ordi. i-ome p;ir(>(li;i dfW fxordinin uel nolo sonetto hurchiellesoo.

le parole del rasoio che va in tdgoncia.
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senza imitatori, anzi nel '200 la rettorica si volgerà sem-

pre più allo scopo pratico, cui l'avevano avviata già Buou-

compagno e Bene; essa, per usare le parole del Fiore di

rettorica, si })roporrà lo scopo di ammaestrare « i laici, che

liauno valente intendimento,.... i gentili uomini volgari »,

affinchè essi possano, senza sapere il latino, «ornatamente

favellare ». 'c Qui è finita la retoricha di Tullio — leggesi

nel testo, clie è una riduzione o correzione del Fiore — la

quale messer Bono (liamboni, giudice di legge e bona

Iiuomo, recliò in volgare, percliè n'avessi diletto, inquanto

si potessi, li uomini laici, che hanno valente intendimento».')

Questi trattati, sorti numerosi nei sec. XIII e XIV, bene

osserva il Movati, provano il bisogno pei laici di una cul-

tura in volgare, che nelle scuole mancava. Tale fenomena

si svolge parallelamente nel tempo con quel sorgere, che

vedemmo a Genova, a Firenze, nelle città commerciali &

borghesi, di una nuova scuola laica, libera e pratica nel fi-

ne, di una IteaUchule insomma. Dice il Novati che questi trat-

tati in volgare non erano usati in scuole, né maestri fu-

rono i loro autori. Certo, dice egli, fra Guidotto , chiun-

que egli sia stato, non fu nò chierico , uè insegnante , e

Bono (xiambono fu giudice di legge ;
mancando , sempre

secondo il Novati, al di dentro delle scuole ufficiali la cul-

tura in volgare, vi suppliva al di fuori di esse il laicato.

Non maestro ma giudice fu Antonio da Temjjo, l'autore della

Ars rythinica, che nelle scuole non fu mai usata, dacché

a scuola, prima dell'avanzato rinascimento, non si insegna

mai a far versi volgari, né si dettero precetti di eloquenza

volgare.—Ecco; nelle scuole ufficiali,—intendendo per esse

1) Novati. Se Dante abbia ecc. pag. 15.
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le scuole chiesasticbe,—si può ammettere per vero quanto

dice il Novati, sebbene il \'illadei, uno dei più autorevoli

grammatici usati nelle scuole vescovili, raccomandasse, ve-

demmo, l'uso del volgare/) Ma non così sicura è la cosa rispet-

to a quelle scuole pratiche libere e laiche, di,cui parUiinmo a

lungo e che teste rievocammo. Si ricordi il patto col mae-

stro genovese nell'anno 1221, stipulato dal padre di Enri-

chetto, scolare e scrivano di notaio; si rammenti la netta

distinzione che si fa a Siena ed a Firenze tra scuole lette-

rarie e scuole commerciali nel '200; non si dimentichi che

nel '200 troviamo testi di grammatica volgare-latina, come

quelli editi dal Sabbadiui e dallo Stefano, e si richiami a

mente ancora che proprio sui primi del '200 a Firenze tro-

viamo note di contabilità commerciale fatte da mercanti.

Ora si pensi se da tutto ciò non sia lecito dedurre, non

dico sicuro, ma possibile un insegnamento di dictamen

volgare e di rettorica volgare, quando in volgare aveva

scritto già Guido Fava, forse prete, e maestro Bono aveva

dichiarato di volere insegnare il dettato al popolo ignaro.

Ed ecco fra Guidotto appunto a Bologna compilare il Fiore

di retorica -), dedicato a re Manfredi, attenendosi stretto

stretto alla traccia di quella rettorica ad Erennio, che si

credeva essere uscita dalla penna di Cicerone^, cui Buon-

compagno ebbe a disdegno.

Certo l'opera, dedicata a re Manfredi, non è scolastica.

come non è scolastica la parte terza del Trésor di Brunetto

') V. ^ precedente Le yrarnuialiche. pres. lav.

2) Sulle varie ediz. del Fiore di rettorica y. ToiCO, Giorn. slor. \IV
3.37; sul contenuto di questo trattato, v. Lisio L'arie del periodo, oit. Il<> pn
sente l'ediz. Gamua, 1824.
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.Latini '), ove s'iusegna a parlare all'uomo secondo la dot-
trina di rettorica. Ma {>ià elementari sono i testi di Ser
-Matteo de' Libri, notaio dal ]:i;i2 al 1250 ^), e del primo
trecento le /Hcerie del Celli 0, simili ai parlamenti ed alle
Epistolm di (iuidoFava, se non che queste, più che di let-
tere, olirono modelli di i)arlate. l':sse si riferiscono quasi
tutte alla vita pubblica; una sola presenta il saluto d'uno
scolare alla sua fainio-lia, ritornando da^li studi.- Ad inse-
gnare l'arte di parlare in pubblico aveva già volto l'opera
sua l'.b-.v lìictandi in latino. oilVendoci VOcnlus pastoralis
pascenn officia')^ edito dal Muratori, che è un testo di ret-
torica ad uso delle concioni popolari nei Comuni libeii.
nonché il trattato di (Jiovanni da Viterbo, edito dal Sal-
vemini •).

Ao^iuiioaiisi ai su citati testi quest'altri pure in vol-
o-are: I. - Dei colori rettorici. 11 trattatello così intitolato,
edito dallo Zambrini, è rivolto, pare, ad uno studente!
Anijelo, ed appare scritto nei primi decenni dei '300. U-
.^uccioiu' della Fa-iola. Ludovico il Havaro, Cane della

del ilLT''
'"'"""" ''''''"' '^' "'"''' ^"^•«^•^'- ^°1°8°«- 1^*78-83 a cura

FioJ' \^m'
"• '";-,'^'"" '""• "" "'" ''''' " »^^*" ' '^''o ^ *'-^-=«.

tieni. 1900. a cm-a del Chiai-i'ki.i.i.

^1 edite a Torino. Chirio < :\Iina. lS2ri.

M Antiq. Hai. IV. !.6: Il tiatt.ito, che il MrRATORi fa risalire al 122^
altri moderni allo .scoreio del sec. XII (1179-1190). contiene i seguenti ca'
p.toh

: « De potesleria et eins adminiculis. De pacli. super salariis et aliis
<^.ul eum primo civitatemingreditur. De prima eoncione quando terra fueritm pa.,e. S, càvilis dÌ8,-ordia fuerit inter eives. Si jjuerram habuerit vel locuscum extraneis. De ambaxatoribu.s. c|„i .„,„ pote.tate venerint. De respou-
.mne potestatis veteris. De c.mmeatis ..,„n reeedit ad propria, func-u. officio »

•. Bihl. ùn-icl. cit. III. 1901. pag. 217. modelli di concioni e di lettere di
pode^ti.,. (;ir. V. Franchim. Sagyw di rieerehe sy, ristUulo del Podestà neiComuni medievali, Bolo^ua, Zanichelli. 1912.
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Scala ecc. ecc. souo persona.i»j;i ricordati come del tempo.

L'autore anonimo di questo trattato, conservato nel cod.

riccard. 1461, dice clie il parlare rettorico «ai suoi amati

dona graziosi benefici e fagli talora consiglieri dei regii »,

ma riconosce clie i colori rettoriei , cioè Ip figure , sono,

come diceva Cicerone, continuamente usati dagli uomini,

anche quando non li conoscano. Questi colori rettoriei so-

no Ti', mu egli tiatta di soli lio, rimandando per gli altri

a GuaUredo d' Inghilterra (cioè di Vinesaut") a Orazio di

lìuma ed a Tullio (.'ampagnino, ossia a Cicerone.

II. — La hricre introductione a dittare è una versione in

italiano daHM/-.v dietaniinis di Giovanni lìonandrea di lio-

logna. professore ivi (Ilioo-l.'Jl*!).

III. — La rettoriea di Aristotele per uno da Fisa, che è

edita dal Grion nel Propugnatore, ami. 1SG8.

IV,— L'arte del dittare, inedita del cod. mgb. VI, 10,5

sec. XIII, che è una riduzione delV Introdudoriam de arte

dictaminis di maestro Giov. l>attista di S. Giovanni di

^Icjriana.

V. — ]ja Pratica di maestro Lorenzo di Aquileia (cod.

mare, ital. ci. X. IL'-I, sec. XV) che è una riduzione della

Pratica dictatptinis dello stesso maestro, che inseguo a Bo-

logna ed a Parigi; già ho ricordato di questa ultima l'edi-

zione dataci dal Novali.

VI.— Un testo di dicerie in volgare illustrato dal Medin

in Giornale storico della letterat. ital. XXIII, l(i.i-181.

VII.— Il Flore de parlare o sowwmjr? 'arene/are, attribuita

a Ser Giovanni fiorentino da Vignano, fatto conoscere <U

Carlo Frati (nel Giornale citato, voi. LXl pag. 1 e segg.).

Ai trattati in volgare si possono aggiungere le versioni

di Drunetto Latini della Invenzione di Cicerone e di alcune

Manacorda — Storia della Scuola Ifnliaiia II 18
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orazioni di lai. Si tenga presente l'epistolario in volgare di

fra Goittone, e— d'altra natura — le lettere senesi del 125<ii,

e si avrà quanto basta per vedere come—insegnate a scuola,

o no— una rettorica ed un'ara dietandi in volgare nel '200

si presenta già matura. Essa appare retta da regole e pre-

cetti, che vengono in gran parte dai dottori bolognesi e eli e

si volgono sempre più a <|uegli scopi pratici della cancel-

leria, della concione pubblica, della lettera amorosa e—meno
— del commercio, ai quali ab antiquo l'avevano rivolta

Buoncompagno e Guido Fava.

Più d'uno volle fare tutta una cosa degli studi nota-

rili e dei rettorici, e certo, come osserva il Novati, una

relazione tra le due discipline vi è. Il più celebre mae-

stro di arte notarile, Kolandino Passeggerio, che eai»-

Ijiamo avere aggiunto alle tre parti della Ars notarla sua.

una quarta per le norme di bello scrivere e del dettare,

mostra questa riconnessioiie fra l'arte del dettato e la no-

tarla.') Dico riconnessione, perchè questo fatto non si vede

nel testo di llanieri da Perugia edito dal Gaudenzi, che

precede Kolandino, né nell'Ars aretina del 1243-63 2). Più

volte dissi che nel ]246 a Pìologna (dove l'insegnamento della

notarla era interdetto ai non bolognesi, come prova il do-

cumento sul Passeggerio, edito dal Sarti) gli Statuti del

Collegio dei notai richiedevano coltura letteraria da chi

voleva esservi ammesso: « qualiter scirent scribere et qua-

liter legere scripturas, quas facerint vulgariter et litteraii-

ter et qualitei- latinare et dictare. » ^) ]!^on nelle Univer-

') Novati. Oioehiezza di Coliiccio Salutati, p. 49-50.

2) Bibl. iurid. m. ae. voi. Ili, pag. 283, 1901; nel voi. II. è 25-75, r.-

VArs di Banibbi da Perugia.

') Statuti dei notai., cit. Novati, JrJ. 71 n. e 72.
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sita soltanto , come osserva il Novati , ma aiicbe a (ie-

iiova nel 12U1. ed altrove, a Firenze e Venezia, vedemmo-

maestri di grammatica, che insegnano notaria e viceversa.

ed a Pistoia lo Zauelli ricorda ]>omenico Aspettati da Bo-

logna e Duccio di ^er Nello da Colle Val d'Elsa, che verso

la metà <lel '300 insegnavano tutto assieme grammatica, di-

ctamen e notaria. Ed a Pistoia ancora insegna notaria e.

pare, anche grammatica , quel Pietro Boatteri, che fu se-

guace ed illustratore di llolaudino. II Boatteri chiama se

etesso « artis notariae m in i.stroru/n minimus et iudex, vel

inter doctores granimaticae vel loyce minimus. v E lo stesso

Boatteri ancora ricorda quel Pietro di Isolella cremonese

« qui in summa grammaticae composuit notulas super ar-

tem notariae. >> Rolandino stesso ebbe fama di stilista e tu

incaricato di scrivere la fiera lettera dei bolognesi a Fe-

derico II. Gore d'Arezzo grammatico, illustrato dai Mar-

chesi e Goro d'Arezzo notaio , assai probabilinente sono,

dissi, una persona '^^ohi.-L'Ars dictandi e VAr.s ìiotaria, posso

concludere col Xovati, sono due correnti, che scaturiscono

da una sola tonte, la scuola romana antica, che i)reparava i

giovani alla vita forense; esse scorrono separate per un tratto

nel m. e., quando la cultura letteraria è diretta ad altro fine,

(non tante disgiunte però che, nonostante il divieto di Carlo

Magno, non si troxino qui e là, a Kavenua p. es. dei canonici

maestri di notaria!)—ma infine, nel 'L'OO, quando le scuole si

volgono a scopo pratico esse confluiscono in un alveo, senziì

perciò confondere le loro acque. Certo è che Odofredo (•(»-

nobbe i Colores rethorici ').

Un punto particolare dellMr.N dictandi trattavano più

1) Tamas»!/
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«stesaiiiuiite le Ar>> punctandi, ossia precetti di pante<;-jii;i

tura. Cria la Palma <li lliioiicoinpajiiio nella 2" i)arte è un

vero trattato <li puiit(\i4j;iatui-a. Di queste Ars, una, edita

a Lipsia nel 148.'>, tu creduta del Petrarca, ma il Novati ')

dimostrò essere questa una attribuzioue infondata.

(irande focolare di studi stilistici fu anche la Francia

i- l)iù particolarmente la scuola d'Orléans. Se non che essa,

tenne via opposta alla scuola bolognese, la quale si van-

tava invece di se;.;uire la consuetudine della cancelleria

l)apale. Senza ricordare qui uno per uno i varii dettatori

francesi che non ebbero fortuna in Italia, (e <iià lo ha fatto

sulla scorta del Thurot e dello studio speciale del Valois

il nostro Gabrielli), accennerò che di una rivalità fra det-

tatori anrelianensi e bolo.i>nesi vi è eco in r>aoncompa>i-no,

in lìcne ed in Gaufredo di Vinesauf. Quale fosse il punto

«li div(M\utMiza fra le due scuole appare chiaro «la un noto

passo di r>uoncompa}ino, che è nella prefazione alle sue Dieci

tarale : la ditlerenza consisteva nel fatto che Orléans so-

steneva il dettato poetico , o metrico, Bologna il dettame

prosaico. < Divisi autem librum istum — dice adunque

liuoncoinpagiio, sempre arguto — per tabulas. ut omnes ((ui

bus placebit, et precipue viri scholastici, qui per falsam et

iirtiflciosiim doctrinam anrelianensium hactenus hac arte

jibutebantur . tanquam luiufragantss ad eos recurrant et

formam sanctorum patrum curiae romanae sti/lum. in pro-

saico (lictamine studeant imitari.» Bene è ancora più espli-

cito nel segnare questa differenza tra le due scuole: « hoc

(l'arte di dettare lettere) aliter ab aurelianenfàhua . aliter

a sede apostolica observatur. Aurelianeuses euim ordinant

') Memorie d. R. Istil. lombard. XLII, fase. 1-2.
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dictioues per imayinarios dactilo.s et spondeos.... iios vero.

aecìinduiH auctoritatem romanae curiae pi'ocedimus . quia

Stylus eius in cuuctis planior iiivenitur.') o 8i noti ciie que-

sto contrasto fra i francesi, fautori della forma nietric^t. e

<;li italiani, più pratici, fautori della forma prosaica, avvie-

ne sul teriitorio dell'rtr.s' dictandi . proprio quando . come

vedemmo, anche sul terreno lìrammaticale i francesi van-

nino il Villadei, Averardo, il (xarlandia, ecc. e noi invece

compiliamo in prosa i testi nostri grammaticali latini e la-

tino-voijjfare, oppure vediam sorgere ed im[)or.si (Giovanni

Jìalbi, grammatico in prosa.— (^uale delle due scuole vinse ?

La francese col suo metro o l'italiana colla sua prosai In

campo grammaticale senza dubbio la Francia riuscì ad im-

jiorre a noi, come vedemmo, il suo Dottrinale e, sia pure

meno, il suo Graecismus. ^ìa. ani terreno del dettato vinse

il buonsenso italiano, corroborato dalla consuetudine della

cancelleria romana, che, volere o no, esercitava la massi-

ma efficacia su tutta la cristianità; sola eccezione restano

i pochi versi del Terrisio, forse allievo del Vinesauf. a Bo-

logna. Va tuttavia osservato che un tentativo per imporre

a noi Vara dictandi alla maniera francese, non mancò, e lo

dobbiamo a])punto alTinglese (iaufredo Vinesauf. che si pro-

va all'impresa proprio in Bologna ai tempi di Buoncompagno

e di (iuido Fava. Alla sua Ars dietaniinis inedita, (della quale

una parte sarebbero, secondo il Casini -), le Deffìnitiones

colorum, leggibili nel <'odice fiorentino di S. Marco, che con-

tiene la sua Foetria nova). Gaufredo i)remette una prefa-

') Gabkiklm. 'Mi2-S. ClV. in Gai denzi. Dettatori, l.")!! r//i«-i>i7 del r.>,l.

VII. ci. XI d<'Ua iiiaroian.'» «-outonentt^ Bknk : esso allude aTiclie all' airt.

aurelianeuee.

*) La rultvrn ecc., pa};. 11.
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zioue iu esametri pubblicata dall'Halm. ') Tale prefazione

è una evidente imitazione del prologo delle (ìeorgiche vir-

giliane (e di qui forse Vienne l'opinione di molti, e del Car-

ducci stesso, del culto speciale die ebbe il iirammatico in-

,<>lese per Virgilio) e si chiude con un saluto alla dotta

.l)Oloj>na e con una raccomandazione dell'opera a chiunque

<c hahet alium dictaminh vsum. » — Caratteristica dei det-

tati ei-a, come osserva il Novati, la ricchezza dei proverbi

e <li filosofemi nei^li ampli esordi , che non mancano mai

nei documenti cancellerenelii papali ed imperiali ; ora, di-

ceva il Yinesauf, riusegnare con esemi)i è adatto ai fan-

ciulli, per sentenze e proverbi agli adulti. Tuttavia Bon-

compagno non ;imava nel dettato dei proverbi e nella

Palma faceva di ciò itccusa alla scuola d'Orleans, -) Tranne

queste differenze esterne e di forma, tra dettame francese ed

italiano, forse grande diversità non v'era.—Gli Ercmpla ho-

nestae riiae quam debent habere praelati del Carlandia testé

editi dal Ilabel, mostrano 1' uso dei bolognesi di presentare

esempi . non tratti da autori . ma foggiati dal dettatore

stesso, traendo materia dai fatti del giorno. La rettorica

pseudociceroniana ad Erennio, che, tranne per Buoncom-

pagno, è una delle fonti più comuni ai nostri retori e det-

tatori, è pure fonte per gli Exempla garlandini.— L' alto

concetto dell'importanza del dettato, che noi vedemmo

presso di noi passare da Alberico di Montecassiuo ai bo-

lognesi, risplende per es. in questi versi, che sono appunto

del (iarlainlia.

() dicUitoies, quorum stylus aureua aulas

Exercet, veatrum proaus adoro stylum !

'1 1. 5.

') SUTTKR , Paima. , 113. Per l'antipatia di Bcoxcompagxo eoutro la,

scuola d'Orléans, v. Xathax, pag. 30-31.



Ars dictaudi dell'età innanifstica :ì7ff

E veramente, per concludere sulle Ars dictandi, que-

sUi disciplina era consideraùt l'apice degli studi letterari.

Epistolanti, vedeuimo, si cliiamavaiio nelle scuole trecen-

tesche i,'li allievi deir ultima classe. Una minoranza di

Ar« dictaudi nel '200 e nel 'oOO, che va diventando poi

maj^giorauza verso il '400
, attinge gli esempi di lettere

dagli antichi e})istolografi, da Cicerone, da Seneca, da Pli-

nio, da Cassiodoro '); tale già è il testo del cod. Sessor.

i3, che il Gandenzi attribuisce ad un allievo di Bassiano

a Bologna e che sarebbe anteriore perciò al 1198.—Tipica

invece come ars dictandi del periodo umanistico è quella

fatta conoscere dal Tommasini Mattiucci : sono i Sermones

funebre» ed i Sermones nuptialen dell' umanista bresciano

Gregorio TìritJiunico, dedicati nel 1495 al vescovo di lire-

scia. Contengono moduli, formule, sentenze, citazioni dai

classici e dalle orazioni tenute dall'autore, e devono ser-

vire per orazioni latine — e si noti — volgari.')—Il dettato

insomma, tranne nell'opinione di liuoncompagno. sottinden-

deva la conoscenza dei classici.

Resterebbe a dire alcun che sui testi scolastici me-

diuevali usati in Italia per le altre discipline, oltre la

grammatica, VArs dictandi, la notiiria e la rettorica. Non

credo op[)ortuno di occuparmi dei testi di diritto (dei

quali i)ure ho già occasionalmente fatto ceufioi, perchè

essi riguardano piuttosto la storia degli studi 'superiori

ed universitari. Perciò, per quel che riguarda il Hrachi-

lof/iiH, edito dal r.òcking nel l.s;*>'.>. e che è una elemen-

ti (JAri)KN/.i. Dettatori, 1:17.

") Tommasini-Mattiijcci. Una ars dUtaminitt del liUo eJ un patixo del

« J)iarium rnmanumj» di Iacopo V'olaterratto. CittA di CasteUo, Lapi. IHIO,

i|)or noz/-e).
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tare esposizione dvi principii di diritto loniano fatta in mia

scuola e per servire a scuola, rinvio al Ficlcer (che lo fa ri-

salire alla fine del sec. XI ed al principio del sec. XIl. at-

tribuendolo alla scuola ravennate) al Fitti nj»' (che lo con-

sidera sempre anteriore alla scuola dei glossatori) ed alle

citate memoiie dello Schupfer e dei Salvioli, ove sui libii

giuridici scolastici uìedievali si danno notizie non soltanto

ri^^oardanti 1' Italia ').

Più strettamente attinenti alle scuole vescovili e ce-

nobiali sono tutti (juei testi, vari di natura e di forma,

che elementarmente avviarono alla lettura della IJibbia t-

delle sacre carte, (ria parlando delle biblioteche cenobiali,

e dei glossari ponemmo in rilievo la presenza di iudi(n

toponomastici e di personaggi biblici. Al medesimo line

servivano quegli opuscoli a domanda-risposta, ma a forma

di indovinello, che da noi in Italia trovammo già rappre-

sentati dal i)iccolo testo dell' epoca longobarda, edito dal

Fòrder. Tali testi in F"rancia non mancarono, come i)rova P.

Meyer, che ne pubblicò uno, sotto il titolo di loca Monacho-

rum:-) Anche la (Jena Cifpriani, di cui parlammo, è da alcuno

ritenuta un manualetto di studi biblici elementari, mentre

al Novati parve invece una parodia biblica ). Ancora agli

studi biblici della scuola va in secoli posteriori, (XII), l'ife-

rita l'Historia scìiolastiea di Pietro Manuiadore.

') V. anche Schupfkr . Conferenza 289 ; Ii>. Lincei. 198: vi si parli»

dei seguenti testi giuridici prebolognesi, oltre al Braehilogue: Exceptiònes

Petri, Glossa pistoiese (XII sec. o XIII), Glossa di Colonia, collezione pia-

gense, lihro di Graz. libro di Tuhinga. Cfr. anche il manualetto di A. Solmi.

'^) in Romania, voi. I, cit.

^) V. la Cena Cipriani, in Migxk (IV, 925, ed. più antica). Novati,

Origini, 147, d'onde Casini, Si. leti. 98.
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Testi ttcolaatici vari 2X1

Tutta una fioritara di opere scolasticììe rapi>res<Mitauo

Ufi medio evo le sentenze, i pi'oveibi. Già licordaniino le

Seintillae sire Loci tìonniiuaes di Iledji. clu' sono sentenze

tolte dai Van<;eli e dai Padri ((Cipriano , (ìrejiOi-io, (rero-

lamo. Agostino, Ambrogio, Paolo, Isidoro, ecc.)- Sentenze

raccolse Sedulio Scotto dai classici; e, dai Padri, Censori no

ec<-.—Come attorno ad un nucleo primitivo, che è costituito

dai mimi di Publilio Siro, siansi venute tbruiando raccolte

note col nome di Proverbia iSeneeae, o IScntentiae Senecae. è

cosa ciie Ciarlo Pascal lucidamente illustrò, cavando esempi

ancora dal cod. Amhi'os. 0. >0 Sup. del scc. XIII, oxc tro-

vasi pure contenuto uno Scintillariìis. o raccolta di Seintil-

lae (de virtnUbus et vitiis) '). Tuttavia queste raccolte di

Proverbi e Seintillae, che ebbei-o poi cosi ;^rande tortttua

nella letteratui-a, ct)me provano gli studi del Norati 'j, non

potevano essere dii-etti ad un insegnamento scolastico: riuse-

gnamento morale in queste era affidato sopratutto ai notis-

simi Disficfia Catonis. d' onde provenne poi in volgare il

Libro (li Caio. 1 Disticha Catonig.) (Mie tanta elìicacia eser-

citarono sul pensiero medievale, anche di I)ant<' '), sono una

cinquantina <li distici, imm quali si danno C(»n-igli e precetti

morali vari: questi devono essere di guida, non allo scolari-

soltanto, ma all'uomo in genere, in tutte le coinlizioni della

vita, aiuOic se ammogliato. Non ritai-o (|ui la storia com-

plicata dell'origine di qiu'sta opei-etta, ch'io ho sott'occhio

M I prorerhin Senecne, in Lrtlrr. lui. nwdirr. liio e seiXfj.

-) Ee serie proverbiali cit.: etr. l'eiliz. ilcll;i Griiniin purpitriit luti;* li.il

M..NAri. pus. WA.
') iin'i'ili/.ionc (leiropera su ricordata reciMitc < uscita a Xa^joli nel l^'t*l

il curii ùi M. ArrroitK. ìi(>richt> una ilcU'iiu^hcrcsc prot'. NiiMirin (1ky/i
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nell'edizione evitica di Ferdinando Hauthal , benché una

>piià recente ne abbia dato l'ungherese professor Nemethy

Oeyza.'j L'essere state rinvenute dal Boxhoru in questi di-

stici delle sentenze, che, per mezzo di Orazio e di Vindi-

ciano ,
tacevano capo a Catone, più recentemente, le ri-

spondenze che Attilio r>arriera -) rilevò tra molti {»assi di

questa operetta didascalica e sentenze oraziane da una

parte—e dall'altra i riscontri che il Boxhorn stesso potè sta-

bilire tra i JHsticha e le sacre carte, ci indurrebbero a li-

renere come più i)robabile che 1' opera , chiunque ne sia

stato l'autore (lorse un cristiano della bassa latinità), abbia

seguito la tendenza di fondere la. sapienza antica col sa-

pere cristiano . tt'udeuza . questa, comune alla fin fine a

(Tioasi tutta l'attività scolastica e scientifica del medio evo,

se si eccettuano ]>ochi spiriti intolleranti e più in teoria

rìie in pratica. V'edemino intatti mostrarsi dotti di classi-

cità anche dei santi, nemici dei classici. La fortuna dura-

tura dei JHsticha Catonis è provata dal fatto che, a i)artire

<la Venanzio Fortunato. ) il quale mostra di averli conosciu-

ti, .yiù lino a Dante, che molto conto ne fece, poi ancora fino

al nostro '400, che è fecondo di edizione di essi,—non v'è età

attraverso la quale quest'opeietta sia passata senza lasciar

traccia di sé nel pensiero e,— si potrebbe provare, -ne l'arte.

') Dei Distiehn couin (ckKi s^-olustico di nioralf- porta anche un canto

^'olliardioo : Schmki.i.ku. n. Il paj;. 2.

*) iu RiviMa d'Italia, Mitiisio IftlO. cit.

"t MANiTirs. 178. n. 1.



Diziouai'io geogi'afico

delle scuole italiane nel medio evo

\.B. — 1 numeri che precedono la bibliografìa di ogni città o paese

indicano tomo e pagina della presente Storia, ove si fa men-

::ian€ delle scuole di (ptel dato luogo.

Acqui

:I. 5!». 171 n. 1X0: II, 121. Dit'sducr, 2S4: Salvioli. 101: Moriondo, I,

1>2. 183, 195, 312: II. 56, óó9. Blorci. Autich. e pnrog. II, 167, n, 2.)

Gli acquesi, secondo il Capitolare oloiinese. dovevansi recare agli studi

ili Pavia (S25). Piìi tardi ima .scuola vescovile dovette essere aperta in

Acqui, ove pontificò nel sec. XI S. Guido, che elibe fama di dotto e vuoisi

abbia studiato a Bologna. Ai suoi t«mpi appunto si trova menzione di un

Albertus elerwus fi mtdirus, noncbè di un Alhcricus layeus et magister

arlis grnmniatirae. ma ciuesta notizia ci ò offerta da un documento di assai

dubbia autenticità. Nei sec. XIII e XIV fra le dignità capitolari trovasi

quasi sempre un canonico, un solo, che porta il tit<ilo di ttuiyister. Così

nel 122fi c'è Enrico magisler, il quale è pure arcidiacono e preposito; egli

ricompare nel 122'J. Nel 1221 un W. de Castagneto, canonico di Acqui, stu-

diava leggi a Bologna e certo percepiva le prelx iidc. A lui papa Innocenzo

III affidava certo incarico ecclesiastico (Presiitti. II. 2i. Ancora nel IStìZ

Muffister GuiMmutt de Nitia è l'unico fra i canonici che abbia il titolo di

iiingifter. Del resto noi già vedemmo nel 130S ((uali erano i i»rogrammi

che in Acqui la sinodo diocesano prescriveva ai sacerdoti. Nel sec. XV fio-

riva in Acqui una scuola comunale e Domenico Nano il 12 Die. 1486 ve-

niva condotto dal Comune con uno stipendio fisso, più le quote degli sco-

lari in ragione di 2 ft. per latinanti. 1 per donatisti ed 8 soldi per ogni sco-

laro inferiore. Ad Acqui, ma .senza indicazioni tipografiche, fu edito nel 1493

il DoUrinalc in 30 foli. iReiehlins CCXIV: Hain (Jó6). Il tipografo dice ohe

la stampa fu resa difficile )iir mancanza di partrcchie cose con le quali non

*i pott'iono avere per la ))cstc clic intieriva in Asti, (xcnova. ecc. Wcrplirit

dict'-: « Kmcudii\it hoc npiit- vcntuiiiiiis prior. f/rainaliciis e.iiiiiius-».

— 283 —
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Alba

(1. 26. Gabotto, Dizionario. :?3l).

Nel 1490, il rettore delle scuole couiniiiili, Domeniei) Nano, «nccedfva ;

Venturino de' Priori, già maestro in Siivon.n od Aoqiii. e tale carifja tenev;

ancora nel 1501.

(Cfr. 1, 59).

AJben?:a

Alessandria

(Moriondo. II, 70 e se^g.)

Gli statuti del ('oUegio dei canonici ili Alessandria tanno piii volte

menzione, fra le dignità capitolari, del eantor, pur senza far cenno della

Kcuola o del ìnayiseola (ann. 1324). Ales.sandria pare fo.sse inclusa nell'in-

terdetto scolastico lanciato da Federico II n» 1 1224 da Borgo San Donnino

(Hnillard-IJréolles. /lisi. dipi. Fed. II. II. II. (iKi.

Altamura

tO. Serena, in Masi-ef/na l'in/liese. l.SiSl. n. 1. '^. 4, fi, 9).

Fn Pfde di Università.

Amalfi

(11. 2fi — Uschelli; Italia Sacra, cir.i

(iiii doninio informazione del lascito fatto dal card. DAnialti sui primi

del sec. XII [ter l'istruzifine dei chit-rici.

Anagni

(Masetti. 1H2, n.i

11 Capitolo donienicnno di liieti del 1305 vi istituiva scuole dell'ordine.

Ancona

(Spadolini Kl'uesto, Mae,stri di scuola in Ancona (18fi3-1558) in Briciole

iVArchirio. Ancona. Marchetti, 1900.

11 prinn) maestro comunale, di cui si ha notizia, è un lionifacio nel 13fJo

pagato con 25 diicati annui di stipendio, più 15 per l'attìtto di casa. Segue

nello stesso anno e con gli stessi patti un Andrea di Bologna, che. con-

fermato di anno in anno, insegnava ancora nel 1380. Percorrendo la serie

dei maestri, nel 1421 troviamo il noto umanista canierinese Tommasu Si

-

neca e nel 1451 Lazzaro Bernabei, autore di cronache anconitane. La seno!;»-

comunale fiorì tino alla 2» metà del sec. XVI e lo Spadolini riporta i ca-

pitoli dei maestri di scuola dettati nel 1553.
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Aquila nej!;Jì Abruzzi

rLeosiiii />«/ putiblko insfiinanitiUo ecc. iu Aijtiila dal ser. XI V in poi

uel giornale \ h'imi Iasione. Aquila. Grossi. 1866 paji. 2'29. Rivera. Le seno Ir.

L'niversilarie di Aquila, iu Boll. d. st. pa.tr. ahmzzeiie. ann. XVII. Mcr. Il,

X. ]}. 53. — E. Casti nel Bollettino cit. 1892. fase. VII. pag. 7).

Di ticnole vescovili v'è traccia prima del sec. XIV. Nel 'tOO vi fiori-

inno scuole grammaticali del Comune e ucl 149S il C'Qmune stesso stipeu-

.•liava line niaf>iri di lettele.

Aquileia

iDresdner, 'S.'7i: De Kiilteis. Munii me»iu Kn-lesine (u/KÌleie>isi.t. Argeu-

tiiiae. 1740: Salvioli. 1»D.

Nel 777 Paolino d'A(|nilcia è da Carlo Magno chiamato « artis ^raui-

niaticae magisteri. Ma già neir825 Aquileia non h tra le città che il Ca-

pitolare (>lt>nnese fissa come luogo di studi.

Arezzo

il. 17. V.lr,. 210. 233. 270.275. Dresduer, 2 t(i: Salvioli, lOfJ; M. (J. II.

niphni). Conrad. I et /fenrici. I. 3()2. Mittarclli, Annales I. .301: Lami. 1.

«26: Ma.setti. 131 1.

(iià sui primi del sec. Vili il vescovo Tcudaldo di Fiesole dice di es-

-< re stato istruito nella chiesa cattedrale di Arezzo. Xel sec. X si trova
menzione di Siivrrieus, sapiens f/rummatii-us (ami. i)lìl). e di nn tp-a in niatieo

oltre ad un inaior scìiolae fa nn^nzioue un diploma di Ottone I ai canonici

d'Arezzo (!)63». Nel 9ys è ricordato, in un diploma di Ottone III. Sigezo,

.tcholae cantnr. che forse <• luti uno col Sifjeso Uiaconus et inaior scholae, il

tinaie compare nel 1026 e dopo ancora sr)tto il vescovo Franco. Pare che al

iiiagise/iola fosse per temiio as.secrnato un henelioio. dacché già nel lOOS. in

una donazione del vescovo Klemi>erto. si fa menzione <li beni già appartenenti

a Theuzo grammatico. Il Capitido domenicano di Rieti del 1305 menziona
-emdc dellordine fiorenti in Arezzo, ove in quell'anno insegnava Fra Bar-

tolomeo da San Concordio.

Ascoli Piceno

(Statuti di Ascoli Piceno dell'anno l.'>7T a cura di L. /dekauer e P.

Sella. Hoiua. 1910 in Fonti dell' Tst. stor. Hai.) pag. 167. Lnzi E. — L'uni-

versità defili studi in Ascoli Piceno, in iVuora Niristn Picena, voi. IV.

Si dispone i>el liaiido da t'arsi ogni anno oiule invitare a venire a studio

f'i diritto riniiiniro civile e medicina, e si gareuti.sce sicurezza agli .scolari,

messi e laniiglie. Ai maestri si concedono esenzioni da tasse (pag. 432).

(ili srolari sono esclusi ilalle rappresaglie (pag. UOi.
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Asolo
(SercHa. «4 e «7).

Nel 1447. stipendiato <l;il Comniio. « insegnava Bartolomeo Spera df

Treviso e vi si trovava iiuiorii stipcniiiato nel 1455. Appresso, nel 1461 era

pubblico precettore Anj^elo «le nizzardi. Bartolomeo Spera era .stato allievo

di («imparino Har//izy.a, come egli scrive nella copia da lui fatta del De Oi-

Ihogrophia del iiiaestio.

Assisi

(Alessandri, o)». eit. ])ag. 49).

Clic i IVuiiceRc-ani vi KMies.sero scuola noi '300 appare dall'introduzione

al catalogo della loro biblioteca secreta (1381). 1 libri sono «ordinati ad

prae.standum praelatis. inagistris, lectoribus, bachelariis. et omnibus aliis

ratrihns clcricis ».

Asti

fi, 5!», «7: Dresduer. 235: Gabotto, Bibl. ator. siibalp. XXVIII; Id. Di-

sioìuirio: Rockinger, Die « art; dùltuidi »; Promis. Misceli, d. si. Hai. XI. Ifil:

Codice Malahaila, ed. Qaiutino Sella. Roma, Lincei. 1877-84).

Le donazioni dei vescovi Staurace (899) ed Audace (905) ai canonici

di Asti, confermate da papa Sergio, né tra i patti imposti ai canonici, né

tra le firme di questi portano tracce di scuole o maestri. Invece nell'an-

no 1056 troviamo menzione di un Jiogerius, grammatieus. levilarum infimus.

Dal chiostro di S. Perpetua in Solerò presso Asti veniva S. Brunone, poi

vescovo di Segui, che dedicò al vescovo Ingo di Asti (10721079) un com-

mento al Salterio. Sotto (questo vescovo, secondo il Dresdner, dovette tio-

rire uua scuola cattedrale. Certo è che nel sec. XII Asti dà Alberto <li

S. Martino autore di nn'ars dictandi, o, per dirla con lui. Flores diclandi.—
Molto appresso, nel sec. XV fiorisce in Asti una scuola comunale retta div

(Giacomo (Jlaverio, poi da Antonio Astesano. Nella biblioteca del Seminarii>

di Asti nel 14!tO si trova un Catholicou.

Averrara

(Slithiii (Ivi J.y4S. ed. Auderlossi, nel Corpus del Sellai-

La rubi-. 47 di detti statuti autorizza a punire con percosse « li mai*tr:

h soi discipoli e scholai'i ». ^la saranno scolari di grammatica o artigiani^

Aversa
(Ozanam 12: Salvioli, 118).

Nel sec. XI si ha notizia di un maestro Guglielmo, celebrato da Alfano

come grammatico, onorato di doni e stimato dagli aversaoi. Lo stesso .Al-

fano chiama Aversa città pari ad Atene per studi.

Barge

(Gabotto. Suppletiienlo. passim).

In questo comunelle del Piemonte fiorisce nella seconda metà del se-

colo XV la scuola municipale. I Patti tra Comune e maestro del 1455 con-
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ducono 1 inseguante per un auno; egli deve leggere grammatica et auetoreg.

Il m»«<stro non dovrà aceogliere scolare^ mendieanlcs: percepirà 30 tionai

annui dal Comune, più le quote degli scolari. In seguito a giudizio favorevole

di una commissione, «luel maestro fu poi confermato tino al 1409. Sappiamo

che il maestro lasciò in prestito del denaro al Comune. Ai .sucees.sivi inso-

gnanti fu cresciuto lo stipendio a 35 fi., ed assegnata dal Comune casa e

cantina. Di altri maestri trovo traccia nel 1464 e nel 1493 . quando il

Comune pagò i boari, che condussero a Barge le massei'izie del pedagogo.

Nel 1494 troviamo notizia di un niiie-stro non riconfermato dal Comune, per-

chè « uon liabet uiodum in doccndo et morigerando».

Bari

(De Xittis, C'od. iliphiti. harese, I. TU. l)oc. 40.1

Nel 1119 .si fa menzione di un leeone « pre.sbyter et grammaticus » chf.

aveva eretto una chiesa. La parola sehola ricorre piìi volt* nel Codice (v^y-

lume III, doe. 75. anno 1140) ma forse nel senso di luogo, ove vivono i

chierici.

La Ba.siliea di S. Nicola possedeva uua l'ildiot^ca con libri scolastici

(V. tavole delle Biblioteche,.

Belluno

(Pellegrini, op. cir. Ferracini. id. id.: Fertile. II. II. 54HÌ.

Le pili .intiche notizie di una scuola a liclhino il Pellegrini le trovf.-

sui primi del 1300. Nel 1387 il maggior consiglio fissò le coudizioni di cou-

dotta del maestro, che furouo poi applicate nel 13i)l. nominandosi Bartolo-

meo da Treviso, poi nel 14O0 con Guglielmo da Vercelli e cou Giovanni da.

Ravenna, amico del Petrarca. Nel 1401 venne a Belluno Giovanni di Spi-

liml>ergo ed aprì scuola il 13 Aprile. Egli rimase colà ben 13 anni e tenne

dozzina di scolari, fra i quali il cronista ÌVIiari ricorda uno di casa Savor-

gnan. Due volte il Comune si servì di maestro Giovanni come amba.sciatore.

Giovanni, quando nel 1401 fu fermato per tre anni, ebbe L. 500 di stipendi*

comunale, piìi le quote degli scolari, fissate dal Comune pei bellunesi, la-

sciate a suo arbitrio pei forestieri. Aveva dal Comune la casa, ed il Comune
ancora provvedeva al trasporto dei libri suoi e delle masserizie; egli avevi*

però lobbligo di tenere un ripetitore.

Benevento

(I. 8S. 102, 131. 13_'. Salvioli, liti: :\iorelli. cit. Gregororius 1. t>21: .\no-

nimo Salernitano, in Pertz, Script.. Ili; 534).

È noto come nel sec. VIII il duoa Arichi e la consorte Adelberga fon-

derò colti e mecenati di Paolo Diacono; più tardi il vescovo Ursus di Be-

nevento, eletto verso r833. ( ompilò trattati scolastici di grammatica, assai

probabilmente ]jer la scuola vescovile beneventana, apertasi per eftVtto dei

Concili deir82tt e dell'SSS. Certo è che sul finire del secolo Ludovico II

trova a Benevento, .secondo l'Anonimo salernitano, ben 32 filosofi o sapienti.
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Bergamo

1. 59: II. '_'ó: DrOMlner, 235: Salvioli. 87. Cader diplom. Lom/oh.,

-d'iL'. 7l!i, i>''>i- 130S. C'ode.!' (lij)tont. r.ir. el frflesiae htrjjomati.s del Lupo, Ber-

•gamo, 17!'!t).

S((-(itiil(i il C:i|iitol:i[-i- i)lonii(!S(^ di*.ir.S25 IW-rgamo non ma'cvìi scuola regia,

ihìi nel sc-f. X. sotti) il vescovo .\iiiliroij;i() (!t78). si ricorda mi coUejfio di cantori

e non i)oclii maestri di scuola, donati dai vescovo. Nel 117tj(Lnpo, jìag. r29ii)

mi i.stninictito interessante il Capitolo ]>re.-enta fia le tirine un diacono ed

un suddiMioiio col titolo di maestri. Più tardi vi tiorì una scuola comunale,

ove sul liniic ilei '400 insegnarono vari umanisti, quali il (laleondila ed il

KM),iri„sm prilni .lei M-c. XIV.

Bobbio

.1. L'I. l's. loj; Dres.liier, 'SAC': Salvioli. s(-: Cipolla. « l'n'adhrci-uilii, ^>

ce. Muratori Ai'Hu. III. s.'l.

(ila diccninio come Iona di UoM.io e S. Coloniliano stesso attendessero

alili stinii. Nel sec. I\ si. Ito lai.. Wala is;', t-SI'.H) V .\,lhrevinti<> segnal:i la

])resenza ili un .irelii vista (fiinlns (arluriim) e di un Itibliotecario. ma nun

(li un inse-nanie. Si ricorda però un ranlor. il (|uale deve ordinare qvid-

i/iiid od cinilini) /jrr/iiiri. Dell'ab. Hoholcnius iiivect; si trova anche la qua-

lifica di /iiirridorinii /ifildf/offiix. Della l.ililioteea di Holdiio noi abbiamo aria.

parlato .•iltLove: sc.no noie in ])roposit(. le benemerenze di (ierberto. iCfr.

tavole delle Miblioteche).

Bologna

rper la bibliogialia CIV. l'arie 1. cap. VII ed aggiunori: I. 78, 83, 88. s'.i;

scuole (lominicaiie. 115. liti, n.: 11!» n. ('.: cistercensi, 12:^: francescane, liti.

125. 1 IH. l(!i). Cl'r. pure questi scritti cit.: Gaudcnzi (in Arch. xlor. iUd.)

Mala^ola e Friendlaender.— Frati Liiis^i. Strillili di Bnlognu. — Jlalagola,

Stalnli dell' Unirirsilà dei Irifift/i. — Amilerlii valicfino heli/ira cit. passim. Lrs

rcijisiriis ili-n ftiijirs. cit. passim ecc.)

lu aggiunta a \aii punti ae(uMni:iti di passaggio nel testo si noti:

I. 11 Caudcn/.i trova nella (;a|iitolai-e di Pistoia il testo del bando ini

-

))eriale del 1221 di Federico II e rileva «'lie esso e diretto nolo contro Tìo-

Joyna e non contro \ arie città come risulterebbe dall'IInillard-BréoIIes (l.e.)

II. Sulla questione delle letture ordinarie e straonliiia,rie ctV. gli Statuti

-dei legisti editi dal Malag;ola Idei 1317) lib. II rubr. XL. De doctorilms

nalariatis et aliis. Lunivcrsità degli scidari congregata nomina 1 lettori

;ai posti salariati; di questi 4 posti, due sono di lettura ordinaria e straor-

dinoria (i dottori oltre lo stipendio pei' la, lettura ordinaria potevano te-

mere un altro corso, laeendo eollettei e due sono solo straordinarie.

III. La nazione gerniaiii<-a lenevM a l'.ologiia libri e strumenti presso i

Predicatori (Malagola e Friendiaender, pag. lo. <• si radunava sempre presso



289

detti Moiiafi. Xel 1334 le.s;<it'si iipimnto « :ipn<l etiio>iam S. I>i>iiiinici in

sc/iolis fralntìit Prnedicalorinit » liil. !'li.

IV. Gli Statuti di Boloj;na del 125U. ed. Frati, lil). ili. ni'jr. XX. iii-

diiMuo il mudi) di redimere dal bando gli uccisori e feritori di studenti t-ou

<<>rdiito fra il Comune e i due rettori degli ultranioutaDi e dei eitrauiontaui.

V. (ili Statuti dei legisti del 1317. lib. I. rubr. II, ed. Mnlasola. st.-t-

l>ili.seituo clic il rettore sia scolaro chierico, celilie. vesta abito clericale,

uia non appartenga a nessun ordine religioso. La rubrica X stabilisce che

uno sc'jlaro, o chi gode privilegio scolastico (liidelli, stazionari ecc.l, non

possa convenire uno scolare se non avanti il rettore. « uisi forsan volen»

<ouvenire corani episcopo vel doctore ». Chi cit^i uno scolaro avanti i giu-

dici del «"oiuiuie liolognese. ]>erila il pi-ivilegio .scolastico.

Borgo Panigale

(Cfr. I. 25(>i.

Bra

<l. 173. 17tf: (inbutto. Diziimnriu. passini, i

Fu uno tlei centri .scolastici più fiorenti dei sec. XIV e XV in Piemonte.

Ntl 13;i7 la scu(da non era ancora comunale, uè vera stipendio pubblico, ma
4 ufficiali del Comune fissavano le quote che gli scolari, latinanti o no. dove-

vano pagare, e garantivano al maestro il monopolio dcUinsegnameuto in cit-

tà: il maestro era esente dalle tasse (p. 310). Di stipendio pubblico si parla

nel 1371 senza precisarlo (p. 30-). Xel 1373 si fa menzione pure della casa e

«lei diritto agli 8C(dari circonvicini di venire a scuola in lira (pag. 310). Di

>itipen<lio pubblico non si fa più menzione nel contratto del 1373 (20 Aprile)

ira Comune ed il maestro l'olino di Alba (p. 289). Siamo nel periodo di

trapasso da scuola libera a comunale. Invece nel 1104 troviamo maestro

ISonardo, nominato a vita con stipendio di 35 ti. dal Comune, esenzione di

lasse, monopolio scolastico, più «(uote degli scolari; il maestro teneva a

<lozzina gli scolari. Simili sono i patti tra Comune e maestro nel 1421,

mentre nel 142.1 si forniscono a lui anche le masserizie domestiche (pag. 334).

uso che troviamo pure nel 14(>6 (letto e lenzuola). Xcl 1471 il maestro ottiene

Jinche il diritto al sequestro dei libri degli scolari a garanzia delle quote

.

La ciindotta non '(• più a vita, lua solo ]>ei- ti'c anni nel 14X7 ipag. 30Si.

Brescia

(I. .>!<. lui. VM. 17:; II.. 17."> II. •-'. 17ii; 11; L Znuclli. (,<,l>ri>-lr dn Con-

e'nrvijiina.: \'alentini: <lti Si,tinti iti /!r,:sri,t, nel .V«»c» .Lf/i. Ven. XV.
I. lXi),s. p. .->!.,

.Seconilo il Capitolare (doniiese Sii.'i lirescia «loveva inviare i suoi sco-

lari a Pavia. M.i in mancanza di una scuola regia, fiorì presto una ve-

scovile col monaco Leiit^ario . chiamalo dal vescovo. In \ escovo Xo-

tiiigo di Hn-cia nel soc. IX Ma in c«>iiispoudeu/,a con l'abate (Jriiiialdo

<li Sangallo e ne piciidiva a pres(ito dei libri ( Wcideiiiaiiii. 3t»7l.—Xcl se-

;"Ma.sai-()KI..\ — Si,>ri,i drlhi Sc„„ì„ Ii„ìi,t„(i — il IH
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colo XIII «lagli statuti saiiiiiaiiio che i maestri l'resciani godevano le iiu-

luunità solite. — Nel 1442 Gabriele di Coiieorreggio aveva ducati 100 annui

di stipendio come maestro, ma eteutava assai a riscuoterli, sì che dovette

ricoi-rerc. Kisulta tuttavia clie l'opera sua era non poco apprezzata, si che

nel lliO egli ftl)l)c persino la i^ittaditianza bresciana.

Bucine (Valdelsa)

(Cnrzio Mazzi, in Mìxcellavva slwica della Valdelsa 1890, pag. 18i» .

Lo statuto del 1411. nel Capitolo della immunità dei forestieri che ver-

rauni) ad aiutare iu Kueiue, dispensava il forestiero dalle tasse « se Siir:>

ÌTisegnatore dei fanciulli in firammatiche. o in saltero, o Donatello».

Capodistria

(Zaunnui Giovanni, .hdfsiri di .sf«o/<r in Ctqiodistrio {per nozze). Ro'..:>.

Verde.si, 1891 1.

Dà la serie ininterrotta <lei maestri (-(.munal: di grammatica dal i4.'i'^

al 1540, eonseivata nelle caile \ aticane del Mazzucclielli ohe la rioavv lìui

rciristri <-oiuiiuali.

Caramagna

(I. 171. n. '-<
: Gal)otto. />i:i->iiario e Snpplerneiilo.)

Vi trovia)U() un maestro comunale già nel 1423: il Comune nel 142.S e

nel ^2 dava al maestro 12 ti. annui, casa. Ietto. 11 carri di legna, più le tasse

degli scolari, divisi in: de curta o de cateriio, de Donalo, de latino; gli stt-ssi

]tatti vigono nel 14S7. Nel 1468 troviamo invece uno stipendio coniun.de

di 50 ti. Tra queste due date, nel 1444. cadi la condotta da parto del Co-

mune di un prete luaestio, al quale si dà casa, fornitura di legna ed altro,

con oUliligo della uii!Ssa e di far scuola, oltre ai diritti .alle quote deili

scolari. In seguito troxiamo sempre lo stipendio comunale prima di 35. i>ni

di 40 ti. annuì, olire alla legna ed alle quote.

Carmagnola

(Gabotto. l>i.-ioii(iriii: Mameli. ino. La scuola primaria e seeondaria

hi Pifiiìoiitr. ili jtitrtifiiUirc a Carmagnola, ivi. 1909).

Nel 1.-Ì43 .Moncalieri conduecva un maestro carmagnolcse; ma la prima

notizia di un maestro a Carmagnola l'abbiamo nel 1427. Nel 1498 il rettore

delle scuole comunali percepiva ti. 1n^.

Casale Monferrato

(I. o8: II. l.'i. 19. óti) yecrohu/io di S. h'fasio. in M. 11.1". ò>,f>/.. ìli..

Aggiunte <• correzioni mie. in Studi storici voi. VI cit.)

In questa chiesa, non vescovile ed officiata da canonici regolari s.go-

stiniani. trovammo dei frati che morendo lasciano dei libri, col divieto-
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però di portarli «ail scholits. causa theolojjiae ». Sotto il porlieo della cliiesit

nel 1271 si adunavano dei radazzi a far baccaìio: forse erano gli sctdaretti

dt-lla scuola capitolare.

Castel della Pieve

(Novali F.. in Giom. slot: XII. Ihl^.)

Nelle lettere di Mino ila Colle il N. trova notizia sul tinir del '20u di

15artolonjeo, grammatico e rimatore, insegnante a Castel della Pieve.

Catania

(Sabbadini Remigio. Stm-'ui (ìociii'niiita iìrlla R. Uuicersilà di CoW-
nia. Catania. Galatola. 1898).

Prima dell'istituzione delll'niversità (1444: bolla d'Eugenio IV) esi-

stevano scuole comunali di grammatica, ove insegnò un Tommaso Chaulu

(1419) e, ad allievi più piccoli, un ilicaele ed un Moncada. Notevole il

fatto che due locali .scolastici, di cui si ha menzione, sono, uno di proprietà

della Cattedrale, che lo atbdava al Comune, l'altro una chiesa. Anche gli

ebrei avevano scuole proprie, ove si insegnava il latino ed il maestro biro

era esente dalle imposte. Anche dopo che sor.se ITniversità, le scuole gram-

maticali continuarono a fiorire, e vi insegnò, pare. Tommaso Seneca da Ca-

merino (1447-481. LUniver.sità stessa provvedeva ad nn insegnamento pre-

paratorio elementare. LT'niversità pure ebbe i locali dalla Cattedrale,

mentre i maestri di graraniatica. come il Seneca, insegnavano iu case pre>e

in affitto.

Ca\ allermag:giore

(Ga))«tto. I^izioìi'irio e Siippleuieulo.^

Nel 1318 si l:;i notizia di un maestro Ti)iua.-.o di Bologna viventi- iu

Cavallermaggiore: non sappiano se trattasi di un insegnante. Insegnante

invece di certo era nel 1187 il Tesserandi, che percepiva in Cavallermag-

giore le iiuote degli scolari, ma non sappiamo se anche stipendili pubb! e >.

Cassino (Monte)

(I. 30. UT. !i.s. i);i. lOJ. 111:;. 104. 10.^>. Ili7. Tosti. Sior. deirahìnaia: Sal-

violi 11-: Dresdiier. 2.5.>: (Jiesebrecht. iiassim: Paolo Diacono. Conìmento

alla redola cit.: Bihl. rfissineiisix cit.: Caravita cit.l.

Già sparsamente, ricordammo gli studi e liusegnamento di Paolo Dia-

cono, la biblioteca cassinese (cfr. tavole), la venuta del Cenobio di S. Piei-

Damiano e lo stato in cui trovò gli studi: .\lberico da .Mcmtecassino autore»

di Ars dic/antli ed il papa (Gelasio II suo maestro di esercitazioni che gli

allievi cassinesi facevano per saggio davanti gli ospiti parla già Paolo

Diacono. Il .Vovati (Il cniipilatore dilln loinhardit ecc. cit.) sujjpoue che Pietri»

<li Teano fosse un maestro laico che poi continuò a fare il maestro anche

dopo divenuto monno ca^sinese. Certo egli ebbe allievo l'iftro niatMn«>
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(De virix illiixlrihiin Casis.sKHsibiis. iu li. I. S. voi. V. Più tardi assai invere

nel '200 i monatn uscivano dal cenobio per .studiare, forniti anche di de-

naro dal Cenobio. È ben natuiale così che il Boccaccio trovasse ai suoi

<ìì in gran disoràine la l)iblioteca i-assinese. come nana lienvenuto da

Imola nel coMiinenro a Dante.

Ceneda

iCtV. voi. 1. .5-..I.

Cesena

il. 17S 11., 176. 17!t: Ifcf/esia J-^celesiae Bavfnnalis. i-it. G. Piccioni, Un

tnncsiro piTìn/iiin ti t'cxeim uri .sei'. .X V ed // riinhirse Angelo l'ndio ei-i-.

cit.).

Il 22 Agosto l'M)3 si trova iu carte ravennate uu larobus in-ofesKor arlis

(/rfimmnlicae, fra i faniigliafi del vescovo di Cesena. Nel 14.56 insegnava .Vfi-

4.helangelo da l'anicalo con la casa, lo .stipendio dal Comune e le quote da-

gli allievi. Nel 147ó. essendo aft'ollate le scuole, si dovette chiamare un se-

condo maestro, t-li*' in Angelo Vadio. allora insegnante di greco e latino a

Padova. Oli si oHriromi -'OD H. auuui: egli chiese 100 ducati e gli furono

eon<^essi nella nomina in data 1 Settembre 1476. Pure non si sa se egli

venne a Cesena.

Chiari

iLnigi Boldrhii. Vrlln rila e defili .scritti di ines.ser (iiovitu Rui>icio. Ve-

rona. Libreria Dante. Ut04l.

Il Kapicio fu istruito nella scuola comunale, che allora fioriva in Chiari,

f nel 147H ebbe maestro (riovauni Oliveri. che egli chiama « bene lìtterata.s

liomo ». Più tardi il 1,'apicio stesso, sui primi del see. XVI. fu maestro c<i-

inuuale in Chiari.

Chieri

li. l:>;t. l.S:i (iabottu, Dizionorin e 8npi>lei,>e,ilo.i

(iia in ])iii di uu atto degli anni 1152, 1154, 1164 si trova uu mugisler

Jidlhiis (rirtndiis, detto una volta inagi^ter litteramm (Suppl. 108). ^el IWi
Troviamo già una condotta di maestro comunale cim 25 ti. annui, più le

«mote degli scolari. Nel 1128 vi insegnava l'umanista Bartolomeo Guasco,

con privilegio di essere l'unico maestro: a lui nel 1430 si aumentava lo

stipendio. Le notizie sulle scuole sono continue nel sec. XV e ne abbiamo

nel 14:!2. negli anni 1435. WMi. 1440. 1444 e 1451. Si noti che nel 1451 si

jireseiita a cliiederi- il posto di maestro un Gabriele di Firenze, il «piale

4 non ic(|iiiril a Coimiiiitate nisi salarium doauis ».

Chioggia

(I. isO. Gloria. Codice diploin. di Pudova. I. 13: Belleino op. cit., Cec-

chetti cit. H.^4).

Nel 912. iu un atto in rui il doge determina i conlini e le tasse dei
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cliioggiotti. le^jtoi ira i testi uu .Johitiuies Mngistviroloi l'orsi- im niKt/isler

srholae? Nei se<-(>li XI. XII e XIII il titolo di inagisler ricorre frequente

nelle carte: ma solo nel sec. XIV avanzato le deteriuinaziojii sono tali ila

jiecertiirci clie si tratta di insegnanti : cosi nel 1349 troviamo un doctor

ifiamìndticae. nel 13(ì4 un reclor seolaruvi ecc. e nel 1372 dne individui,

lino laii'o. liiltro prete, portano quest'ultimo titolo. Xel 1.S4!» era mae-

t-tro di grammatica a C'hioggia .Michele di Verona. Prima del l'MH la

scinda era già sostenuta dal Comune, the iiagava il maestro. In iinell'auno.

morto il maestro, il Comune conduce ad insegnare un Cri.stolVn-o l»ante,

«qui alias rexit .scolas Venetiis et nuuc est siniba domini potestati.s*. Aveva
50 «lucati d'oro di stipendio, più le quote. Tra gli autori che doveva .spie-

gare tro\:nisi liftf/oediaN, Virgilinm. Lvcatmm, Terenthiiìi, Esiypum, Prospe-

riim, (tcidium el lioilium. Xel 1397, nel 1399 e nel 1401 trovianu» condotti

altri maestri.— Xim mancavano nella cattedrale il crintor ed il leiHor: gli

ordini monastici pure tennero scuole ed il Comune nel 140x dette uu sus

sidio ai Domenicani, perchè comperassero uu Valholicon del lìalbi : « t«n»

ad utilitatem dieti conventus. qiiam omnium istiiis civitatis aptoruni ad st\i-

dium»: i 2.5 ducati necessari dovevano «ssere risiìarmiati oinetteiido per

quell'anno le ì>M^ carnevalesche.

Chiusa

(Dresduer, 236; MaWUoii. AuuuUs o. s. B.)

Ebbe nella seconda metà del sec. XI una tioritiira scolastica sotto

l'abate Keuedetto (t 1091). Già segnalai il noto passo: ego .tum iiepon ahhntis-

de Clu.ra. e-oc. d'onde risulta che si sarcbUer.» spesi 2000 soldi per 1 i-

struzione di uno scolar»!.

Chivasso

(Gabotto. LUziuiiariiì).

Nel 1393 vi insegna già un maestro stipendiato dal Comune con ó_' ti.

Dal 1150 al 1470 si succedono come luaestri pa<]re e tiglio. Nello st<-ss(>

anno 14.">0 noi assistiamo ad una specie di asta della cattedra tra due mae-

stri concorrenti e vince chi propone al Comune patti più convenienti. Negli

anni 1469, 1470. 1474, 149.'5 si hanno notizie della scuola, che certo conti-

nuava ininterrotta.

Città di Castello

Tominasini .Mattiucci. IhUlu istni.ziinn'. puhhli<:a in (.'iliadi Caslfllu. ivi

Lapi. 189S. Cappelletti, Chiese d'Italia. IV. r>92).

Negli stiituti dei canonici del sec. XIII si danno minuti iiarticolari sulla

liturgia, ma se si incontra fra gli otìiciauti un lerior hehdomadarius ed un

iunior, non si trovano indicazioni piii precise di un vero insegnante di let-

i»re. Lo stesso dicasi pegli atti della sinodo del 12t)(>. ove sono nominati

tutti i caDouici e prescritti gli obblighi di ciascuno.
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Cividale nel FriuJi

(I. 257; II. 48; Salomon. AV/m- n r</i.-:sfiit- ri(ircrsii)i!sf/rii,>diiii(/, hi .Voics

Aii'hiv dar Gesp.llsc.haft fin' alli-rr ,frulxrhe (irsrln.-hlHku a<le. toni. XXXVII,
lin2, fase. 2-3 ])aK. S10, 817 e s7:i I.cicht S„ìr rnirnsilà di Cicvìnle, in

.lfr,/-f)r/r slorirhc f„ro,,i>,l>-si. voi. Vili. p. .HIl. ClV. nucl.e 1,'irislti frì>il(tn-t,

:Hiiio II (18(;(l). II. 17.

Xel l3li:i il Coniiine a.-<.-e<iii!i .^0 ti. doro « prò uilitorio inagistroriim

stiidii, ([uod doiniimf< Patriarelia iu Civitate lievi iiiteudit iu decretaliVius et-

ili aliis finMiltatilm^ ». Ancora, dici- niraltra fonte indiretta del '300: «Fu
terminato ilo- pn- aiuto del stipendio da darsi a li uuiestri del studio ;ie-

uerale. .In- iiitcud.< di farr il Patriarea, (.ttol.ono mdla eittà nei drrn-tali rd

a.ìh-r fficolh'i. il roiniine «Ila < del)l)a daie ai ti-rinini eoiiipoteuti 54 d. d'oro-

M:\ il Patriarca, non ottenni' dal papa il diploma: lo .si ottenne invece da!

solito Tarlo IV nel 115:;.

Cividale nel Quarantolo

iCIV. 1. 171. •_':')«. dal /.'oli. il. .\li,ti.'<l. il. /'. /. fit).

Cles (Trvnthto)

(V. inania, Unu smola di ffnimniHliiut in Cles nel srr. .\'[ \' in Arr.h.

al. ir. iri-)iiinii, anno 19lMi, pag. 'Sò\).

Nel 1373 .'<ei .sij^uori si accordano e sti])iilano contratto <'ol maestro

Stefano di Cles. percliè insegni i)er t anni «rainmatica a 18 sioviuetti da

loro scelti, coiuiiresi i figlioli loro. Lo stii)eudio è di 18 marcile, pagate, noa

in p.uti ugnali <lai sei contraenti, ma in ]<roporzione del numero dei figli

di ciascniio. Il maestro ])iiii accogliere altri scolari oltre i 18. godeudoue

egli i proventi, ma se si oltrejiassa il numero di 28, parte dei proventi vh

ai li padri di famiglia. Se durante il eorso quadriennale, un ragazzo muore,

il pa<lre è sciolto dal contratto e non iiaga ]iiiì il nuiestro, ma gli altri .">

padri coiiipensaiio il pedagogo della perdita degli introiti.

Colle Val d'Elsa

(Bacei, S!); .Glorici, op. eit. : Clliti Wh'fiAii. A iiropo.'iilodcU'inscffnamKiilo

di Benedellu Colncci in Colli- Vnldeha. iu Misceli, d. Valdelsa, ann. 1\
(l!)01i pp. 11)8-200: L. Zdekauer. in Boll, senese d. st. patr. TI (1895), 3131.

Ln nota di iiiiii i iiKif'niri nel 1360 trova qui piii di un maestro distinto.

Ìtììi \edemnio come dalla Valdelsa si spargessero maestri per la Toscana:

Tra i più noti iimanisri clic v'insegiiaroiio si noti benedetto Colucci. il ijiiale

vi >i trattenne non oltre il 1 173.

Coneg;iiano

Ceccbetti. 35(5 — (;. Bisc.aro, l'nu f/ne.tlionc sinlastica nel m. e. a <'"

ni'fjliano, iu Gazzella di Trcriso. anno XVI. n. HI, cit,. dal Serena, 4.>7i.
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Nel set'. XIV vi finiira una scuoIh comunale. Nel 1365 maestro (4iacomo

«la Mautova, condotto dal Comune, litava >i'ieol<> da Biiignera. maestro li-

liero <• gli faceva interdire linsejiuaniento sotto pena di una multa di L. IO

V»er scolaro. Nel 1.S90 la scuola era in decadenza. Il podestà chiedeva al

C'nusiglio di stipendiare un medico ed un maestro di scuola. Fu autori/,-

7.uU> ad imporre u^ia ta.ssa per avere il lueilico. ma non pel maestro: «de
ma^i-:tro autem grammaticae, non videtur rationaliile qiiod homines villa-

rum ;blii[uid solvere dcbcantur ».

Como

,V. -JO. -ì'J: Dresdner. p. 23(i: Salvioli. p. 81: ì'r.nniA:. li. II. .")4:i n.).

oltre alle scuole ricordate avanti Carlo Al., sui primi del sec. XI si

Trovii una carta firmata da un prete lù-iberlo ebe lia il titolo di maestro

di ^-iirda.

Concordia

li. 78. 257: II. 6. LS. :«. Degani. A-- nust,;- scuolr nel ,„. e., cit.;.

Il vescovo Romolo, salito sulla cattedra nel 1188. istituì il uuigiscolato,

il i[uale ufficio fu poi nel 1348 toltf) alla f^iurisdizione del Capitolo e fuso

coli ouello di caj)pellano vescovile.

Cornigliano Ligure

1. ló(). 171. 3Ias.sa. oji. cit.i.

\l(biamf> visto quivi istituirsi una scuola col eupitale di ilue maestri

.-.Ili. i <|ii;ili conducono un maestro ;( stipendio lori>.

Cortona

<'tr. pag. 127 n. ilasetti. lol'.

Nel 1805 vi era una scuola domenieami.

Cosenza

Taccone «Jallncci. cit.. pag. 1.57. u. CXXlXi.
Ili tiKiffislei' Amaliis, canonico cosentino ne! Ti.'iti. Im dal |iapa Ales-

camlro. assieme col vescovo di Bisignano e coU'arcidi:H «mo di Sijuillace,

l'iii'arico di ricondurre l'ordine in un nnuiastero. Molto più tardi, nel 152.5,

liei .-.uivento cosentino dei Predicatori vi fu .Studio generale (ivi, MS).

Cremona

I, 5!t. VM;- li. 7, 15, 17, L'(». .-i5. 7(i. DreMliier. \iW: S.ilvioli. 71»: \ov
ohihiarw e Slaluti canonici; Kobulolti, li'iprrt. diploin. emn: Aste^iaiio,

(.'fulice diplom. rrcm. I. :?H(t: Romano (iiac. in Airli. sior. lomh. .sett. isuti,

pag. 1S8: Bartoli (4.. /.'> >iiii(li„ di Cremonii. in Ani elfi Cin-olo di Siiid

tTiuioneiii, voi. 1, Ì;\!-v. II. l.si)8).

VA Capitobire oleiine.-e deH' s.'.'ì Crcmumi <• ^ede di si'iiola regia per
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tiitir Ir citth .Ioli Emilia. 1 diplomi ii. LXXIII e LXXIV .li Berenoaiio

editi flallo Soliiìiparelli presentano. <li)«) oo». il ruolo del clero cr«-n)one«e

«luf volte, stii/a nessuna inenzione di maestri. Il pontificato del dott^> Liut-

prando (IttVi !t7li) non dovette passare senza tracce ed infatti nel 985 tro-

viamo la iioiit liil>li()t<'ca IV. tavolei. Appresso nel sec. XI trovansi ricordiiTi

nel clero cremonese un nìfigislrr srholanlie>is, nu hihliothecarius, un doctor e.

varii mui/iglri. Nel 12.S8 l'obituario licorda un pì-eshyler el canonicM» ci-f-

monensis qui valde fvit perllus iti Iririo ri quadrivio et libeutev doaiil

m-holarex. Altri ac(^enni alla .scuola nel scc. XIII già li trovammo qua e lii.

a proposit^> dei locali, .su indicazioni del Hordigallo, sull'uso degli zoccidi nel-

l'andare a scuola ecc. Certo Cremona già nel '200 fornì maestri noti a Bo-

logna, come Gherardo e sul finir del sec. XIII ebbe uno Studio proprio di

diritto civile. Il 28 giugno 1292 il Consiglio generale dava incarico al 1m-

dello. maestro (ìiovanni. di andare a Modena da Niccolò Matarelli, dottore

di legge «ad denunutianduin electionem solemnem fnctani per srholares Ir-

ffinii CremoiVae et ad piomittendum saliirium costitutum sccundum «juod iu

nostro .statutum |>lenius (Muitinetiir. videlicet quintiuagintai imperiales ad

monetam Crenionae.— (Giacinto lìoitiaiio jmbblicò l'atto con cui gli scolari

c«)ngregati il 21 giugno nominano il .Matarelli. Plssi gli promettono 130 L.

imperiali di stipendio, delle quali 50 sono pagate dal Comune e 80 «a selio-

laribiis». Dovev.-t leggere « lihros eodices et authentici vel triuin liltrorum

codieis... cum :ipparatw .Aeciirsii. pront sil>i videljitur utiliiis .sìce si'olnrihus ».

Cuneo

(I, 170. 17(i. ISS. 20(). 275. u.: Gabotto, nisiouorio. 2i«.s. 38(i. 441. 31h. olii.

Nel 1411» troviamo un maestro stipendiato dal Comune con 60 fi. ga-

rantiti da un mei-caute, pili le quote degli allievi, il diritto di .sequestrai u

dei libri ai morosi e di carcerare i genitori: il Hiaestio aveva la casa «lai

Comune, poteva accogliere .scolari dalla campagna e godeva deirininumità

concessa dall' Antentieti Hahita. Nel 1429 troviamo il Comune in contiitto

con un maestro iu causa d'un licenziamento. Nel 1431 si promette lo sti-

pendio, purché insegni bene. Nel 1434 abbiamo un maestro, nel 1469 due,

pagati dal Comune 80 ti.. 40 ciascuno. Dei due, l'tino f* un ripetitore cliio-

sto al Comune dal maestro; il <|uale, notisi, dice di essere stato sei anni

senza stipendio, ma ora di non potarne fare a meno. Lo stipendio conm-

nale er.-i pure corrisposto negli anni 1498-H9.

Cuorgnè

(I, 176 Gabotto. J)i:io,iari<>. passimi.

lia più antica notizia della scuola è dal 1459 e la troviamo con casa.

stipendio comunale, qnot^». degli allievi, esenzione dal dazio, ecc. Menzione

di scuole troviamo nel 14B8. Nel 1472. per sbrigarsi prima della scadenza

di un maestro mediocre, gli si dà due fiorini e due barili di vino. Nel 1478

lo stipendio è pi-ouiesso al maestro solo « casti quo bene regat et scolares
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<l<K-fat *: ne] USI il inafstio ave\a 1"2 fi. ))iii I pir iii(l<!iinitA ilallni;;j;ji>_

Nel ì\tf<2 il maostro era prefe e ddveva iliif la messa la rtomenica per gli

Hcolari: i dì feriali min dovtiva dire nn-ssa n.'HOra di le/ione. Nel ir>0_' lo

«tipeiuH I è salito a H'HI H.. iii;i )i>!'se sono soppresse le «niote.

Decimo Val di (ireve)

iViv. II. 111.

Haen/a

ili. ll.ó. .*<alvioli, h;»: S. Pier Damiani. 0,nisi: LI. IH: J-J/jist. V. lO-

.Mittarelli ed. dfl eionista lolusauo in Aciessioms faceuiinai- ad li. I .s.i.

S. Pier Damiani visitò le s<'nr>le ihiesastielie faentine e chiainò i ehie-

lici di (|uella cittìi lUternli. Xella prima nietù del -sec. XI si ricordano in-

fatti un Kainerio grammatiiMi e due seolastiei. liu.stico ed Ildebrando. .*»ai!i

Pier D. st«sso scrive al <lcro faentino «'onsijrliandolo a scegliersi uu ve-

seoTo dotto. Fino al 121fl nella scuola vescovile jiarf alil)ia insegnato 'lo-

losatio, canonico e croni.sta. Nel 1221 Faenza sarclilic stata rolpita dalliu-

t^rdetto scolastico iHnillard-BiéolIes. loc. <it.i — In iratt^tto di «cs. rfi-

ri'iiìiìi. da n.ii ricordato, mostra di essere stato usalo nelle scu(de faeut'.urt-

Farfa

(I. <iX, HHt. 111. 11-.': II. .il. Dresdner 2."il: .Salvioli. tU: Gregorio da

C.Vtina. ('rnnirun h'iirffiisr ed Ist. S>or. i'i'l.— Hft/esluiii farfeni^e i'f\. C'ÌUV^Ì.

fjhrr criisumn i-it. in h'f,i,^hi .Seiry.v' si.,r. Hai.: Herr»ott. cil .: M(il>illi>B

Annui.

11 nome di un maestro, non si sa se insciinante. ricorre già nel T'iS.

Nel Sito il Cenoliio po.ssedeva anche una hihlioteca, ))oi siicchefjgiata. Dis

uuR arholn furfense trovammo menzione, ma fors<; non fa intesa in s^u^o-

didattico. Tuttavia nel lOli si ricorda un ;irammatii'o Pietro: eiò sijru*> di

poco al riordino, che nel JMI2 dette al Convento l'ali, l'i^o. che v'introdusse

la regola duniac^nse. .Nel lOitI troviamo lohatnies i/rninninticiis-. che scrinse

la prefazione al cronico di (Tretjorio Uatincnse. «Questi, scritturo e coutpi-

lat.i>rc di raccolt<^. ricorda piìi duna volt4» le .scuole conventuali: c^osì par-

lando dell'ab. Kainaldo ip. 2!tli du-.- « nostrae scholae doctrina imhutas»

e di Heraldo scrive : ,p. 'J'JS) « in liiiius schola luonasterii it sua pur-ìiict

NrPlirriv vi lillrrririnn nostro coiiiii-iieiit iuH) onlini fitndiis lieue imliuras .

Fermo

(I. .>'.'; DciiiHc. il^ii; Conlf^Ua .un. Bariolonico • .'"^aliliioiii eonte l'...)ii.

L'ixtriizionf ptilihliiit ni l'iiirtrsilà t/rt/H xtinli in lùrni»: Koiu.i. Po>;£;''aIi-

ÌS24; Cnri V.. 1/ l'nirrrsiiii tlrr/li Studi in h'i-rino. Xitlizir .oloric/ii;: .\nc<>uu>

1S80.— Fracassetti. SIik/ì. e» Unni qi-ni-r<ili\ ixhnzi,,!,,- /nihhlira in Ftrmo.

Asi-oli. Cinrdi, ISi'Si.

K serie «li senida regia pel ducato di Spoleto nella ( "oslitu/ione i«.i.u-

se. Il FraeasHCtti segujila anche una ^euola tondat.i dal mmovo Lupo-

i-ir82:5. fiorente- auc^jra nell'SII. .Molto jiiu tardi \i >or>e uno Stutlio ve-

nerale, che il Dcnitlc per-, nega essere slitto foinl;.t" da Mouitaeio \1II
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Ferrara

VeilciiiTiio i^li Statuti del l'.'ti.'i l'atri da (Miizzo da Este esfiit;ire dalla

milizia «oiniics doceiitcs iu sciciitia legnili et luedicinae et iu artiVms gram-

Tri:ttica« et dialecticae ». Scuole, di arti avevano nel 1297 i domenicani nel

ior.i conveiiTo. Xel 1391 in eretto lo Studio generale con privilegio chie^sto

da' iiKtrcli. l'iiiberto dEste a pa))a Houifae.io IX.

I. 172. 17.5 II. 2. 220. 291. 272: li. (il. Borsetti cit.:, Denifle, 322; Sab-

bri'Iini. GiKirÌHo: Id. (;i„ri,. xl. VII. I(i9: Pardi. Tiloli dottrinali, ecc.)

Nel 1 12S l'Auiispa ( r;i preeettore di .Meliadns, bastardo del March. Nie-

coiu: verso il 1 IM) a]>eise scuola privata (ìuarino, che nel 1181 fu chiamato

prf.ettore. del tiglio del iiiarclie.>ie. Lionello, con .S.50 ducati. Fino al 1-135 fu

pi>-<-ettore di Lionello: poi fu condotto dalla città, e nel 1442 inaugurò con

«n:t lezione lo Stntlio t/eiurnle instaurato da Lionello. A Ferrara (Juarim»

Tenue convitto, clic l'allievo suo Giano l'annonio descrisse nei suoi Poe-

in-Ha: veglie di studio, liaiiidiet li. selierzi I ra convittori ecc. (laiii Pannouii

,

Ptfnnila. l'iaiieti ad RlK^iiuin. I7.sli. Tr;! i molti umanisti, che insegnarono

hi .,nella eittii ci)ltissinia. segnalo, nel llls. Teodoro Gaza.

Fiesole

lircsdiier -MC: Gzanam. óO-2. I. i::i: II. i .

No! sci;. Vili vedeiiiiiio Tcobaldo. vescovo di Fiesole, essere stato a

s( u da in Arezzo. La vita di S. Donato scotto, edita dall'Ozanam. mostra

coij.e rjuesto santo scotto fermatosi a Fies(de (.SIH) fosse ivi, prima maestro,

p.ii vescovo: la vira di lui. e l'epitatHo che ne conferma le notizie, .sono

ci'.Xo opera di ehieriei tiesolaui. fra i (inali nel 1U18 trovasi pure un

Tb-iizo « «riaiiiinatieiis. fe-ulauai- eeidcsiae primieerius S>.

Figline (Vdìddrno)

Cfr. II. 111.

Finale Ligure

Spotorno. Shirid litlvriii-id della Ligii io (Genova. Pouthender. I.S24,

III. H.M.

Xel 13!it il iiiaroliese Carlo del Carretta nominava suo ])roenratore Lo-

re:%zo da Fontana di Piacenza dottore di grammatica.

Firenze

.1. 34. ."i'i. Ili). 13(;. l:;,s. i t:.. mi. lis. 1I9. 151. 152, 154. 155, 1.5rt.

1-.7. 15S. Itil. is-'. 21!'. 23;>. 2iiH. 2(14. 21)5, 267, 268; II. 68. 69. 79,98, 125;

Dresduer. 246: Salvioli. 101: Hebenedetti. op. cit.; Burckhardt, cit.: Vaigt,

cit.: Gherardi, cit.: D'Ancoua. cit.: Bartoli cit : Prezziner. Storia del put/-

tiliv'j Studio e delle Sociftii ncicnlifiche di Firenze, Firenze. Carli, 1810 (uu-

tiquatol: DelLi Torre Arnaldo. Storia dsW Accademia platonica di t'irenzr.

ivi. (Jarnesecchi. 1".<02 (Pulibl. dell'Ist. Sup.); Sitbbadini, Guarino cit.; Xo-

vati. Svori studi su Athrrliiio da Mussato, cit. Dert Lnn;;o iu Arch. .ilor.
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:. -e:. IH. vul. XXII. pa-:. ^^•2, e XXIll, ITu Mas^tti. cir.. Boaaiui,

.: Zifipt'l. yiecolò yit-roti: Firenze. 18;»». l.aiui. op. fit.: Davidsoolia op.

•-. Papaleoni id.: F. Pintur. Commedie latine, in Fiieme. in Mineell. nn-

-.'<!>' lerravi- Tomolo. Penioria 1990 può;. IH: L'^lielli HI. 44. Denifle. tit.

II capitolare «lonnpse dc-ir82-i fa di Fireuzt* il centro scolastico deli.»

! i-cana, benché a Fiesole viuseonasse Donato vescovo. Sui primi del

. XI esisteva lina scuola vescovile, pare, se l'goue, vescovo nel 1002,

,.i:n)a era stato insegnante, come pare vo«;lia dire l'epitaffio. «Fiere iua»i-

stnim tuscia di.scat ». Del resto di una xehola sacerdotvm già v'è menzii ne

nel testamento del vescovo Specioso (sec. IX). ina il .significato non .sembra

- clastico. S. Pier Damiani nel sec. XI ricorda un Kozone di Firenze, pre-

• '•i/ter et innf/iiìter canloriim lOpp. Ili, 110) ed un Petrus- iimgixler h ricor-

dato nel 1021 (Lami. Il, lH9i. Xel sec XI si ha menzione di non po<'hi

iiia«r^iri e giurisperiti: nel 1149 un Giovanni chi.-ima se stesso leelor lef/is.

Nel 1176 Ugolino dichiara che prima di nuellauuo « iiuaudo legebat apiid

«iDctuui Vinceutiuni. videbat saepe venire ibi monachos et al>b;ttem de

l'i-ignauo » (Davidsolin. SO.'j). Qui siamo davanti a sciu)le cenobiali. Huou-

•lupagno nel Cindclubro dice di avere succhiato il latte del sapere a tM-

iize frequentando le scuole, i)erò non pili di 16 mesi ( K'oekinger, For-

nir /f,iicher. l.Sll. Delle scuole libere fiorentine, della loro natura laica, degli

-rudi di commercio ohe vi si facevano, dei eomi>ensi ai maestri, dello mae-

- re. della disciidina ecc. nel "200 e nel '300 già parlammo sulla .scorta

k1 Debeiiedetti. del Xovati, che attin.se al Manni. del Davidsohn. Xotisi

11- Bene fiorentino insegnante a Bologna aspirava ail un ufliiuo eccle»ia-

>Tii'o in patria. f<use al magiscolato. Pare tuttavia che le scuole cattedrali

( scadessero assai nel 300 di fronte allo Studio pubblico, sì che Eugenio IV,

ii.iue vedemmo, dovette ricostituirli ccm forma di ojiera pia. come a Ve-

rona. Scu<do ])ubbii<he pagate d.+l Comune se ne videro fino dal 1320,

((Uiiudo fu condotto un maestro Guicciardo da BoUigna a iegger gram-

matica, logica e filosofia. Di una lite tra duo maestri liberi. Inno cou-

<b>tto per ripetitore dall'altro, nel loUl. dit notizia il Papaleoni. In quel

lupo insegnò pure il grammatico Giovanni da Strada, a cui nel 1335

successe il figlio Zanobi. Che in seguito abbia insegnato nello Studio

il Boccaccio, leggendovi Dante, è notissinui. Tr:ittasi però ormai di una

vera Università con tutte le facoltà. conij)re.sa quella letteraria che nel

1'») sarà poi illustrata ila tanti umaui.-ti. Scuole grammaticali iuferiiui li-

•fvt- continuano a fiorire per tutto il Hm) ed il Pintor ha reso noto che

.Miche l'arte della lana nel 1172 condu(^cva un maestro, il Domizi. ]>er i-

-truire i figli dei lanieri.

Kitessere la storia ilello studio fiorentino ò fuori del nostro ristretto

proposito; ciò equivarrebbe a Lompcndiare la storia di pre.ss»>ché tutto

runianeBimo. Kiconliamo di volo l'insegnamento del Crisolora (I336t, del Fi-

lelf'o (14291. dei Guarino (1404. privatamente); (1412 pubblicamente». doll'Ar-

.itopulo (1106. 14SI). dellWurispa. del Poliziano. Rimando al Della T»rr«

i':i<:. 200 e segg. ) p«-r ciò che si rit'ciisce al sorgere di .scuole private su-

j>< riori di Firenze (Scuola de lìossi. Scuola di Santo Spirito degli .\go.sti-
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dello Studio. Vediisi ivi pure esuiuinati i metodi didattici, risjietto iille ri-

petizioni, dispute ecc. sia fiorentine che di o<fui altro Stadio.

Intanto fin dal sec. XIV (>ra fiorito lo studio domenicano, ove inseiinò

fra Rcuiijjio Girolami e nel ISOO ira Giordano da Rivalto (Masettì. I. ISl:

Jiuuaini. 4.M1. Detto Studio domenicano oià dal Captolo di Rieti il30.'>i

appare completo. (M)n letture di gramniiitica, filosofia, sentenze e tetilogi.i.

iBi.spetto alle scuole eugeniane, si noli clu' esse risentivano Teflicacia della

società cnita e ;;nudente in nuv.zo alla ([uale vivevano, .sicché nel 14>'8 U
Bna«stro dei clii.'iici fece rai)i>rcsentare a loro i Mnii-i'im di Plauto. Que-
sto stesso niaestio nel 14!» 1 fu rimosso. i)er le monuorazioui sorte in caus;k

« delli escri-ilii secolari die si fanno nella sua camera». Nel 147fi anche i

chierici di S. .Maria ilei Fiore i-ajipresentavano una commedia. Lirinht.

Foligno

(ISI 11.. Zaiiclli. opusc. cit. Ma.setti. ISl n.i

<;ì:i nel 144ii esistevano scuole con stipendio comunale, così atìl'ollate, che

il ('oiiiuuù ohlilijiava il maesiro u tcTure un ripetit^lre a sue spese.

Anche i ilonienicaui. lin dal V.'A)r> vi tei)c\ ano .scuola.

Hontanetto Po

((lahotto. I>i:ion<irio. :!:>;ii.

Nel 14.M) vi era un niacstro coinuiialc. (iiovaimi Piuotto. che poi pas»;^

a. C'hivasso.

Possano

(I7.Ì. 11. liabottu, sialo Su ha mio . III. :W.">i.

<;li statuti di Fo-saiio ]»ro(damano lassolnta libertii della scuola ed il

diritto di <i,uui cittadino di mandare i propri fijili a scuola da chi vuole.

Ma liiiciso « ali<|UO c.ipirulo non ohstante» — ben noia il (ìahotto — mostra

che anche a Kossauo non amiò scnipi'e così.

Forlì

CI! statuti ilei i:!.-.!i editi da Kveliua Kiualdi. nel Corpus del Sella rubr.

XXII. esciitauo dal servizio niilitai'e i maestri »,< grammatica© vel alt<^rins

liheralis artis scholaril)Ms st ii(k'Mtil>us iu scholis in civitato Forlivii vel alia*

!U studio extra civiiaie comuiorautibus (pag. 621». Lo stesso St;ituto (lifi-

V rub. XX Xn. pas;. 31521 escuta i maestri « grammaticae et loyce le-

gentes liabitantes in oivitate vel di.-*tiictu Forlivi » da ogni onere personale.

Essi erano pure esenti dailobldigo di ju-endere i malfattori (pag. 22f»i. (ili

scolari ohe venivano a Forlì e ilistrctt^) per studiare in grammatica »c/ alia

faeiiltate erano immuni da liandi e da rappresaglie. In i|uellauuo l;ì59 la

H<uola era giik municipale, dacché lo Stsitut« prescriveva che « magistri.<

grammaticae et cuiuscumque alterius facultatis vel scientiae s>. venisse cor-

ris)>ogto il salario solo iu ragione del servizio prestato.
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Fruttuaria

I Dresdiier, 237: r>ìiiiiuik>r. .l//s<7(;i (•<•(.
i>.

!».'

f/uesto c-fuoUio pieinonto'ic. è ricordiitn (hi Anselmo di Hisatt- come imo

-lUi locoluri di coltinii del suo tcniix): ni:t di vere e proprie scinde nully.

-.appiiimo.

Gaeta

{fodr-r (Uplutiiadis ('aielunits. .Mnnteeiissiiio Tip. ilei Cenobio).

Vi ricorrono molti maestri, titolo che non risulta specificatamente .sco-

lastico : ue.ssuu scoli.islico o eaulor.

Genova

(I. 76. 11.5. US. no. 11-.'. US. IH. 11.5. uc. us. i.-,i. i.-v.'. l.^-). i.5«,

1.57, 1.5?<. 16U. Ifil, Iti!'. Kit. ItiX. 171. 175 n. S. 172. 177. l!Sl. IW. 252,

-_'77. 279. 2SU: II. 13. 1(3, 18. 2.s. 7(5. 103).

i.Hassa, op. cit.: Belgrano recens. cit. all'Isnardi cit. fJabotto Coniri-

hutit ecc. cit. Rezasco. I^n riKirsIm ili (irihtietica iifl se.c. Ai F. in (Hormile.

HflKuLU-o, ISSI. fM.sc. 5-(i. iSonaiiii dioriKilr Archic. Tosrain. 1. 23!t. Si>o-

torno. cit. voi. Ili: Ferretto, v. sotto Rapallo).

La costituzione olonnese (825) manda i giovani genovesi agli studi iu

l'avia. Però nel sec. XII e XIII troviamo assai pro.spera a (ieiiova 1 i.sti-

tuzione del magi-scolato ed i nKif/isc/ioìa trovammo onorati di speciali inca-

richi : le scuole nel 1335 si trovavano nel chiostro di S. Lorenzo. .Via a

(rcnova città commerciale vedemmo prima che altrove .sorgere la scuola li-

liera, della filale noi parlammo gii» a lungo. Xou ripetiamo quanto fu detto

sull'organizzazione dei maestri, suHammissione al collegio, sulla bildioteca

collegiale, sul rapporto tra scuole collegiali e vescovili, sulle materie d'in-

segnamento laico, sulla provenienza degli allievi, le quote ecc.—Scuole co-

munali con stipendio pubblico di 100 ti. ne troviamo già nel 1371 e 137t). con

Antonio da Calcina e Simone di Alessandria. Nel 1380 fu liiiainat" ad iu-

.-egnare aritmetica Tomaso di Miniato, pisano: l'atto diceva che dopo In

])este non era rimasto in Genova alcun maestro di aritmetica, ma a Toma-so

non assegna stipendio pubblico, bensì soltanto esenzioni da tasse e gra-

vami. Degli onori e delle ricompense date dal Comune ad umanisti, come

•il Cassarino e Tommaso da Rieti, parlammo già su la scorta del Neri —
Scuole cenoltiali. specie domenicane, non mancarmio e vi fiorirono nel se-

colo XIII Giovanni Halbi. l'autore del Vnlholicon. e si.rezzatoic di laici.

l\i<uchc Iacopo da Voragine, poi arcivesco\-o, autore i\^AV Inuti/o iinitidi.

Giovinazzo

((iaruti. C'onsiK'l m/ini < slutnti in voh/nn' ilei Capitolo dclln Cullednile.

di Giociuazzn. in Studi dedicati al prof. l'r. Tonaca. Napoli. P.-rrella Un2>,

Sono del sec XIV'. ma non faimo alcun cfUiin a .scuole. iiO a canouici

maestri.
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Covone

(Gahtttto. rHrJoiKiiiii. :'.ti:;i.

K.-i.-irNitiio siuolf. ci-iio (•(iiiiiinali. w-\ 1450 rette da Carlo Gitbrii-i. .

(iubbio

(RSasetli. «it. 1. i:!li.

Nel KÌO(> vi praui) npcite scuole iloint'ni<-ane.

, Imola

S.'ilvioli. lii': S. (^fiddoiii ti V,. Zaetlieriiii, Charlularhim inioìcnsi;, Iinulrt,,

iy\ì. rrij;;!niia.. l!)ll.'i.

]<en'.n)no 1182, in una nota ili'i contini «lei beni «li una Chiesa di Cor-

nelia., trovasi fra i testi Pclriis 'jni luntaticut; rie Aquavia (doc. 772). Nel

llìSJ), 20 iiiajigio .«i trova un Petrus acolaris de VuUcrra, teste in una
carta di donazione ohe un talo Ilodolfo fa ad un suo fratello, maghili^

Huwolinus. L'atto ha luogo sub portivi) nanonicae S. Agatae (die. 377). Negli

ultimi decenni del sec. XII ricuìivono frequenti menzioni di legnm periti.

Moltissinìi' puic sono le persone (|ualitiiate, ntagistri. non sappiamo in setisoi

scola,» tico.

Si ha nienzioue nel sec. XII di un graniinatii-o, probabilmente ve.S'-,.-

vile, di Ae<|uaviva.

Ivrea

(1. .5!). ITS. 17.'in. LS:'., I.nI, n. II.7t5. Dresdiier, 237; Salvioli. DZ: Gabot-

to. JtizioìiKrio e Sti/jfiltiiicnto — "SI. H. P. Leges I. 1343 — 44 — Coiites^a^

cit. 21: Durando, in Bibl. stor. Kiiìxilp \ IX jìas.^iiii.)

fi Capitolare deir82;'i eccettuava Ivrea dalle altre città, co.stitueudo^

quivi a, eai)o delle sen<de il vest-ovo. ('hi fosse questo vescovo .si ignora.

Certo tra il clero eporediese del sec. IX si poetava anche sul trivio e qua-

drivio e la biblioteca capitolare (^ ancor oggi ricca di ben noti codici jire-

ziosi. Ogerio vescovo (107.')-1090) fu poeta ed autore di inni e di poesie .(

morose con reiiiiniscenze scolastiche. Pur tuttavia di vere e proprie scuole

jjon si lui notizia sicura neppure nel sec. XIII, allorché il Gabotto addita

parecelii eporediesi laici (on la qn.alilica magister posposta al nome. E di

canonici maf/isifr ve n'è molti. Nei cartari della cattedrale eporediese, editi

dal Durando, pili e più volte troviamo Teleueo nominativo dei canonici sol to-

gli anni 11()2. 1173. 11«1. 1888. llsy ecc. ma .solo nel 1188, per la prima

volta un canonico porta il titolo di /H«(//.v/rr, il quale ricorre attribuito a Ho

st«s.so rierro nel 11 SU, ed ancora nel 1202. 1204 e 1207. Notisi che nel

1201 un .litro canonico, lacobo. ha titolo di cantar e che nel 120.'i .>i

ricorda Ciovanni. vi scovo di Ivrea, come ex cantore del Capitolo eporedie-

se. Il titolo di maestro intanto segue ad essere attribuito al canonico Nic-

colò (che già lo aveva portato nel 1203) anche nel 1210-11-13. Così non

manca mai un raiioniciis iniigLiter nel 1247, '55, '1)4, '90, ecc. Quel cauonice-
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Filipi») che uul l2to è runico che ]u)rti il timlu di imif/isler. nel VJW è pnve

runico, notisi, qualiticato domiiius. segno di deleienza, che lo laiebUe cretlc. r-

magiitehola.— Uiin tratto nel 1308 troviamo un maestro Facio Gui.slaui. i-.

cui il Comune, con ajjposito statuto, promette che nessun altro insegnali v^

terrà scuola in Ivrea fuori di lui. Dopo, per quasi 100 anni, silenzio. Nel 140.5

ritroviamo la serie dei maestri comunali con Martino Borgni. che. stipti-

diato dal Comune, serve fino al 1U4; gli succede un suo ex ripetitore, a

cui in caso di bisogno si concede pure di tenere ripetitore, (ili si dà 40 ri.

annui più le quote e la garanzia da concorrenti: può accogliere scolari uu-a

eporediesi.— .Menzione di maestri comunali si ha nel 1419, quando il maestn*

viene cambiato. La scolaresca doveva crescere, se nel 1421 lu ribassato i"

stipendio a 28 fiorini ed il Comune si obbligò a non assoldare altro maestr'.».

ma non a vietare ad altri di far seuida. I/obbligo fatto di non stare funci

più «li 10 notti e di tenere due ripetitori mostra che egli doveva dirigere iìiì

convitto, quale quello descritto da lìaldo. La condotta durava .ó anni.—Altre

notizie di maestri pressoché continue occorrono nel 1431, 1438, 143!t. 1440. I

maestri trattavano sempre con una commissione di 4 cittadini. Tu maestro

Giovanni da Cremona nel 1457 morì ad Ivrea. Nel 1494 i maestri condotti

sono due e, dato lo stipendio generoso, si fa loro divieto di percepire quote d;4

scolari eporediesi; si regola e (issa il diritto alle licenze ed, in caso di pest...

si fa loro obbligo di continuare a fare scuola in una villa. La scuola pare

ormai cosa tutta del Comune. Le notizie seguono anche per la line del se-

colo XV ed i primi <lel se.-. XVI.

Iesi

M'iavariui. Carle diplomo l'u-lie i<-siif. in ('oUfzioiif' di ditiuviinti storiai

aniir.ki delle cillà e terre delle Marehe. tomo V: Ancona. 18s4. pag. 54).

Nel 1234 il Comune concede un'area a Tal .Werruiaiili nxigistro (il t -

tolo è propostoi perchè si fabbrichi una <asa.

Sai violi, t>ii.

Lagnasco

(Gabotto, Dizionario. 342.:

Nel 1474 ha come rettore di scuole comunali iStefano l'alice di Uicil-

«Ione, il noto commentatore di Dante

Lanzo

(Gabotto. Vizioìuirio, 314.)

.Nel 1445 ha un Garucio. come rettore di s.uele, clic poi pas>a a M..u-

ealieri.

Lizzana ' V<il I.a;i<iiiiia)

((.:tV. I. J77i.

Lodi

(I, rj'.i: Vi;;nati. Cod. dtplu.n. cit : (M-lino da Lodi, in Mise, II. di si,,i

Udì., anno. 18i;9. voi. VII. 27-94).

Si dovrebbe credere che nel sec. X scinda ve<covile non esistesse, xr
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si osserva che l'eltui-o miiiiiiinti\<i <lcl clero «loUauno 9ól e poi nel !»72

non prfiseiita n«?ppiire un jnele ficiiiari> tU-l titolo di niayislvr. — Kppurt- a

Lodi ]>ìn presto (die altrove il Cotniuic presentai iioiuirii dotti. (!oine Ortìno

i- poeti volgju-i (-((ine ruiii-idoiie.

Lucca

I, :U. i:?0. i::i. 177. \s:',, 1117. 178. 171. 17.'. n.. 220. 2(i9: 11. 11. Dre-

sduer 217: Salvioli. lU(i: Deiiitle. op. cit.: Barsanti. eit: Troia, <'od. dipi.

.loiifi- l.c. Pai-iU.'-it., h'<'ffcsli. fit. .l<-l<-ai>itolo .-(liti dall' Isitituto stof. Italiano).

Di s(Mi(de liic.ctusi nel sc( . \' Il I sotto il dominio longobardo <jià ali-

l.iaino <l!ito notizia tiatlu «lai i „i/i,;- del Troia. iNell'SOy vi è memoria di

ini /.iiDihrvIiis- itiiiiiislcr. sr/ioiin- rtnilnrinii . .\nselmo da Bangio "fi s(^e. XI

avrrlilic studiato a iiiin-a le icir^i. l;i liraniniatiea, la metrica. Tuttavi.'i in

{[nello stesso secolo a Lneca otteni-vano dei eanouicati preti ignorantissimi

,Dresdiier. 17Si. .\ Lnoea sareldie stato venctivo. se acoetriaiiio l'ipotesi del

Diinimler. il milaiiei«e .\nselnio da Bisate, autore della Ifhetoriuiachia. Nel

r-".»7 la presenza nel catalogo della bildioteea del duomo, edita dal Gottliel»

ili liliri seolastiei (P.'ipia. l'Kueeioue. grammatica di Isidoro, ecc.) attcsta

chi' prim.i ed allora tioriva la scinda cattedrale.—Certo è che verso la mela

del sei'. XIV comincia in Iji<-ca la scuola comunale, non solo di granuiia-

tica. ma aiu-hc di al>aco. o. se \ogliamo. ili ragioneria, ben necessaria in

mia città sì lioicntc di industria e commercio. 11 Comune mantenne pure

])Mhldi(die cattedre di n(dariato. di tilosotia e di teologia. Come a Lucca

siasi avuto un ciiihrione di Studio generale non è uni il luogo di ripetere,

certo I- clic. COMIC il l'ardi provi», vi si conferirono lauree. Fallilo il pro-

getto ili uno Studio generale, il Comune eonl'erì sussidi ai giovani che si

recavano .•iltrove a studiare— .Nel lliO.'i tioriva in Luecii anche uno studio

Lucedio
Dcesdner. 'S.ìS.\

In questo chiostro sul tiuir del sec. X lii istruito (Guglielmo uovarese.

pili aliate a Digione : pare perii che \i fosse una scuola elementarissinia.

perchè, (Juglieliuo studili poi ^ranunatica a Vercelli ed a Pavia.

Macerata
1. ISl. i;t."i. 2Sr.. 2.-):'.: Il, IO'.'. Coliiii-Ii.Tldeschi. op. cit., Fresco, cit.;

•€olÌnÌ-r>aldescln. h'in ilmlsflu-r Srlnilinfish-r in Murerahi. iu Jlislorisrhex

Vivrteìjithrscinill. isMUi.

Noi 12!H) il Coninue Ixi.iiili v;i che in M. un tale (Jalioto avrebhe letto

diiitto: aciiirressero gli studenti, aliliondaiido la città di vettovaglie. Dal

testo non appare che (Jalioto tosse stipendiato dal Comune. Due maestri

(li granmiatiia comunali iu una volta tro\ ianio nel 1391, Stipendiati con 20

«lucati d Uro. piii le niiotc licgli scolari, e la casa pure da questi. Altri

contratti di condotta di niie.stii troviamo nel U07. 1134. Notevole la ro-

boan/.a stilistica mdle lettere dei maestri, l'articolarmente inteiessaute nel

sec. XV la condotta di un ted.-sco a maestro.
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Mantova

(I. 59, 1)7, 12(j. 166, u.: 172; II, 1U6. 130; D'Arco. De reconomki poUlica eeu

.it. ijassiiu: Cian, Belcalser, pag. 10 e segg. Dresdner. 230. 241; Salvioli, 83;

Da vari op. cit.: Besta E., L'opera di Vaccella e la scuola giuridica man-
tocana. in Rie. Hai. p. le scienze giur. 1902, voi. XXIV).

Nel diploma di Ottone I a favore dei cauouici di Mantova, dato il 13

Nov. 971 (M. G. H. Diplom. Oli. et Hein. I. .549) si fa menzione della

schola sncerdotalis mantovana. Tale vocabolo potrebbe aver un valore più

speeitico, che non quello di congregazione, se si pensa che in quei tempi

(981) era vescovo Grumpoldo. autore della vita di S. Venceslao. (M. G. H.
•<>ri2)t. IV, 211) che pare all'Ebert notevole per artificio e dottrina. Dello

-tesso Gumpoldo noi già ricordammo il passo diretto contro il clero della

sua diocesi, troppo intento al poetare, nonché agli scritti dei gentili. Stando
al biografo di Anselmo di Lucca, verso la fine del see. XI le scuole vesco-

vili di Mantova erano ancora così fiorenti da attrarre anche gli stranieri.

Sul finire del sec. XII leggeva leggi a M. Piacentino e forse Bassiano. (M.G.

H. Script. XII, 35». Il Besta sostiene che dalla scuola giuridica mantovana
-ia uscita la raccolta di leggi detta la Lombarda.—Presto troviamo a Man-
tova numerosi maestri liberi, ai quali gli statuti bonacolsiani del 1303 con-

cedono, assieme coi medici e coi fisici, le solite immunità. Secondo il

D'Arco nel passo degli statuti bonacoLsiani. lib. V. rubr. 20. sono da rite-

nersi maestri circa 7 individui, tutti quelli cioè che recano il titolo magister,

generico, senza la specifica di mediciis o phisicus. I maestri liberi dell'estremo
'200 erano laici e talora trasmettevano 1' uftìcio da padre a figlio, come Bo-
uoiacobo. figlio di Ognibene grammatico. Jlantovani nel '200 sono il Bel-

«alzer. il poeta Sordello, frate Giovannino domenicano, che disputò di poe-
ticii col Mussato, maestro Bonineontro. professore di grammatica a Padova
ed amico pure del Mussato. Rinvio al Gian chi ricerca notizie dei man-
tovani professori o studenti a Padova od a Bologna. Da scuole di frati

minori aperte in Mantova usciva, dissi, frate Giovanni da Cavriana, autore
fXnW Anlicerherus.—La scuola comunale a Jlantova fiorì nel sec. XV e XVI.
come provano le ricerche del Davari. Lo stesso autore poi ci dà notizie

di insegnanti privati dei Gonzaga, tra i quali Vittorino da Feltre, a cui si

nrrispondeva anche rimunerazione in natura. Nel 1502 gli scolari manto-
nii. diretti dal loro maestro, recitavano ì Meìiecmi di Plauto, il Trinum-

'/'/s- e poscia \o Pseudolnx (D'Ancona. Origini d. teatro, voi. II).

Mes.sina

(Areiiapriiiio. cit.: Sabbadiui, Star. Univ. Cai. cit.: Labate Valentino.
in Archiv. slor. sic. XXVI. pag. 22).

Nel 1421 M. ottenne da re Alfonso l'istituzione di una pubblica scuola
ili greco. Scuole di greco tenevano pure i monaci basiliani e nel 14(57 dal
nd. Bessarione fu chiamato a questa cattedra Costantino Lascaris, suc-

. deudo ad un Andronico Palisioto. Lo stipendio di 80 ducati d'oro dove-

M.VNACORDA — Storia della Scuola Italiana lì 20



306

va essergli pagato dai vai'i niouasteri basiliani della Sicilia, i quali vice-

versa erano mali pagatori. Dopo lunghe traversie, nel 1494 i Giurati di

Messina convertivano la cattedra del Lascaris in cattedra punblica con lo

stipendio annuo di onze R, pagabili in una sola rata. A Messina fu allievo

del Lascaris Pietro Bembo.

Milano

(I, 13, 17, li), 20. 21, .-li). 7(5. 110, 139. 142. 145, 146, 151. 1.Ó4, 1.59, Itìl;

II, 6, 7, 8. 13, 17, 33, 45, 126. 183, 188. 229; Dresdner, 238: Salvioli. 75;

Sassi. De studiis lilterariis mediolanensmm antiquis et novis, cit. Venosta, op.

cit. Perle fonti (Landolfo. Honvesin ecc.) rinvio al Dresduer ed alle citazioni

del testo mio. Galvano Fiamma è edito dal Cerrnti nella Miscellanea di star.

Hai. 1869. — E. Motta. Dtmelriu Calcondila editore, hi Arekiv. star. lomh.

anno 1893. pag. 42 e se^ig.; Malocchi, Le scuole in Milano dalla decadenza

dell'impero romano alla fine del sec. XV; Firenze, 1881; 3Iagistretti cit.).

A suo luogo ricordammo Eunodio e Deuterio, insegnanti a Milano, non-

ché Aratore allievo d'entrambi. Pure ci è noto Benedetto Crispo e lo scritto

suo diretto ad un prete mantovano. Mauro, suo allievo. Il vescovo di Mi-

lano Pietro lo troviamo dopo il 784 in corrispondenza epistolare con Al-

cuino; il suo successore Odilberto fu interrogato da i-arlo Magno su que-

st oni di teologia. Pure Milano nel capitolare olounese non figura sede di

scuola regia, ma deve mandare i suoi allievi a Pavia. Tuttavia una scuola

cattedrale continuò a fiorire sotto gli arcivescovi Angelberto (824-860) e Tado

(860-868): monaci scozzesi vennero a Milano ed a Brescia; tale fu Ildemaro

magister, che conosciamo come commentatore di S. Benedetto ed autore

dell'Epistola ad IJrsus di Beuevento. (Cfr. Kapertns. episc. brix. Vita Sancii

Philaslri, in AA.SS. 18 luglio). Nel sec. X Uaterio nelle sue lettere (epist. Ili,

pag. 527) accenna alle dispute che si facevano a Milano; nel sec. XI esi^e

dal clero milanese Anselmo da Bisate, autore della Hhelorimachia. il quale

segnala la coltura dei suoi coufratelli. Un documento già ricordato del 10.">3

ricorda i muyistri scholares sen eustodes milanesi, ma li pone, a dir vero.

un po' giù nella gerarchia chiesastica, checché paia al Dresdner ed al Sai-

violi. Anche se una carta <lel 1144 edita dal Vignati nel Codice di Lodi non

ci presenta lussmi prete col titolo di maestro, e solo ci ricorda, notisi, due

magislri cantori' in, noi della continuità e dell'assetto delle scuole milanesi

siamo ben informati dal passo di Landolfo già studiato . dalle notizie che

egli, Landolfo di S. Paolo, ci dà su qualche magischola (tale Arnaldo magisur

scholaruin mcdinlanensis) nonché dal noto passo di Ademaro di Chabannes cit.

sugli studi fiorenti in Lombardia. Sappiamo pure quale prestigio ovunque fuori

d'Italia faceva distinguere al solo aspetto i chierici milanesi, fra i quali molti

erano teologi, grammatici ed anche dotti in greco. Da Anselmo, lodato per

dottrina da Gregorio VII. da Arialdo ricordato già da noi, giii giù nel sec. Xll

e nel XIII dovunque .abbondano notizie sulla cultura del clero milanese,

poi presto, anche del laicato. Già ricordammo che Bonvesin da Pisa nel De

magnalibiis urbis Mediolani dice ohe a Milano eranvi nel 1288, otto prò-
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f.ssores arlis grammaticae {che io ritenni essere tutti magischola delle varie

chiese, secondo la prescrizione del Concilio del 1215» piìi 70 maestri di gram-
matica inferiori, cioè laici, allora limitati all'insegnamento dei non latinanti.

Galvano Fiamma invece dice: « doctores artis grammaticae et loyce sunt

plures XV, quorum qiiidem babet scholarium multitudinem maguam. ma-
gistri vero ])uerorum quantum ad initiales litteras sunt plures LXX ».

lesta scuola libera sempre più si ditfuse nel '300 enei '400. quando Mi-

si o ebbe insigni maestri, come il Decembrio, il Calcondila, il Barzizza. il

Lascaris, il Filelfo, ecc. Insegnarono greco a Milano Demetrio Castreno e

Costantino Lascaris; il primo con decreto ducale 10 ott. 1462 fu nominato
pubblico professore, ma già da 4 anni teneva scuola privata. Anche il La-

scaris era ila 4 anni docente privato di greco a Milano, quando nel dicem-

bre 1462 una petizione con molte firme al Duca gli faceva ottenere nel

luglio 1453 la cattedra pubblica. Il Calcondila venne da Firenze a Milano

nel novembre 1491 e vi insegnò a lungo, intento anche ad edizioni di clas-

sici greci. La scuola greca fiorì poi ancora a Milano negli anni 1520-22 per

merito di Francesco I.—Gli statuti di Gian Galeazzo e, un secolo dopo, del

Moro, fissavano la misura delle mercedi, ma non conducevano a stipendio i

maestri che restano sempre liberi e pagati dalltì famiglie.—Pei poveri esi-

ste nel '400 qualche scuola gratuita, come quella fondata da Tommaso
Grossi nel 1473, che avrà molta fortuna in seguito. Il testamento di Tom-
maso Grossi infatti, in data 4 settembre 1473, disponeva che si dovesse

mantenere una scuola gratuita per 250 ragazzi, figli del popolo, con 5
maestri: nel giorno dei morti si regalavano due pani a ciascun allievo e 10

capponi ai maestri. (Arch. slor. lomb. 1912 ser. IV voi. fase. 18 pag. 270).

Miieto Calabro

(Tacconf^-Gallncci, cit. pag. 221. u. CLXXV).
Constatata la mancanza di maistri in Miieto. Eugenio IV nell'anno 1438

prescrive al vescovo ed al Capitolo di Miieto di tenere 2 maestri, l'uno dì

iframmatica l'altro di canto. Questi due maestri erano tenuti « ad docen-

1 et instruendum singulos de dieta Ecclesia et alios de civitate et dio-

-) praedicta qui in eisdem scientii grammaticae et musicae proficere

tddiscere vellent ». Il vescovo poi ed il Capitolo dovevan scegliere (co-

a Verona e Firenze) « 12 pueros clericos saeculares ad servienrlum iu

<iHta Ecclesia in Missis et aliis divinis ofticiis cum competenti provvisione ».

L espressamente detto ohe questi due maestri non possono farsi pagare

da quei della città e diocesi, che frequentano la loro scuola. .A.lle spese di

questa si provvedeva coi proventi di certi monasteri, di cui si parla nel

documento su citato ed iu un altro del 1447 di Papa Niccolò V.

Modena

(I. 59. 91. 169. 170. 174. 175. 178. 184, 195, id. n.. 209, 212 n.. 214.

224 n. 3. 2.35. id. n. 238. 245. 247. 253. 255, 256. 257. 270, 273:.II. 7. 8.

10, 14, 17, 20. 30, 39. 107. 138, 209. 210; id. n.. 229. 232: Muratori, Anliq.
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Hai., disMCiit XLIII. Tiraljoschi. Hihl. Mod. I. 13: Bertoni e Vicini. <>p.

cit., Sandonniiii, op. cit.: Dresdner. 250: Salvioli. 83: Vicini, Nicolò Muta-

relli. cit. Bertoni, edi/,. della Relatio di Alinone in R. I. S. ed. Lapi fasi-.

17. pag. XX. nota; Denifle. 29«: A. Della Gnardia, cit.)

Molte notizie wulle .-^t'uole, modenesi abbiamo già addotte qua e là; tali It;

jjieserizioni del sec. VJll fatte ad un parroco, che doveva essere attento

«in schola liabiuda et pueris edoceudis ». Nel 908 prete Gilberto teneva

per ordine del vescovo scuola rurale. Nel 1016 ei-a magischola un Gilberto

diacono, poi nel 102() un Pietro, prete: sul finire del sec. XI insegnava

nella cattedrale Aiuione, creduto autore della Relalio, sive descriptio de in-

novaiione ecclesiae sancii Gemiinani. Il Tirabo.^clii ed il Muratori danno

ancora notizie dei muffischola Sigezo(1182) ed Alberto (1194): il Bertoni ag-

giunge dati su Mediovillano (1198) e nel sec. Xill su Albertino e Pietro di

Baggiovara, noncbè su Gallicciano, die nel 1245 trovasi a Lione. Lo stesso

Bertoni nota che i ntaf/ischola modenesi fino ad Alberto (1198) sono detti pre-

sbyter et magisler; in detto anno Alberto è detto ancbe canonico.— Fiorivano

adunque ancora le scuole vescovili modenesi, quando compaiono le scuole

di diritto con Ruggero di Benevento (1150) e Pillio (1170) e l'orse (jueste

scuole, come suppone il Sandounini. non erano del tutto indipendenti dalle

vescovili. Nel sec. XTIi molti professori di legge troviamo a Modena e di

alcuni, come di Martino da Fano, sappiamo dal Salirabene, che avevano

stipendio comunale. Certo leggeva diritto stipendiato dal Comune nel 1280

Nicolò Matarelli. come provano i documenti editi dal Vicini (pag. 14-15J.

Questo per le leggi; ma per altre discipline, già sui primi del sec. XIII

vedemmo che a Modena insegnava ar.i dictandi Boto di Vigevano (1234).

allievo di Buoucompagno. e dettatore anche lui. Pare tuttavia che fo.sse

maestro libero e si servisse—come il notaio genovese, maestro di Enrichetto.

—

dei suoi scolari, come di scrivani. Nel 1293 a Modena Aldobrando magisler

</rania<ieae testava: era ancora maestro libero? Certo egli era laico e la scuola

sun era aperta ad un tempo cim quella cattedrale, ove i magischola conti-

nuavano a succedersi, come prova l'atto di condotta edito, dal Bertoni, del

1334. Tu quegli anni insegnava un Graziano della Rocca, laico e libero, e

poi, liberi sempre, Corrado e Niccolò Nascinguerri, padre e figlio, ed il De

Marzaleis, coi quali s'arriva al '400.— Di fronte a queste scuole di gramma-

tica libere, pienamente municipale fin dal suo risorgere nel 1306 troviamo

lo Studio modenese di diritto, a proposito del quale, colla scorta dei do-

cumenti editi dal Sandonnini, accennammo alla lotta tra Comune e scolari

nel 1329 circa il diritto di nomina dei dottori. Nel sec. XV' troviamo poi

eondotti dal Comune degli insegnanti di grammatica, di diritto e notaria ad

un tempo, come Antonio Palazzo di Piacenza (Bertoni, doc. XXX e XXXI)
oppure maestri di grammatica sola. Già ricordammo avventure scolastiche

modenesi di Gasparo Tribraco dei Trimbocchi.—Non spenta in pieno '400 era

la scuola vescovile, nella quale però cercavano di penetrare come insegnanti

i laici; a ciò si opponeva, vedemmo, nel 1434 il vescovo, negando la con-

ferma alla nomina di un tale Gandolfo, uomo onesto, ma laico ed am-

mogliato.
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Moncaiieri

(I, 173, 17o. 17H, 270: li. •_'2!»: GaboMo, Dizionario iiassirii e Supple-
mento cit.).

Già nel 1843 il Coiuuue pubblica im bando invitando jjli scolari di

altre terre perchè vengano ad udire un maestro da esso Comune elet-

to, non sappiamo se anche pagato: stipendiato però era |di certo nel 1346
maestro Tuerdo. cui si garantiva , come ad Ivrea nel 13G8, il privile-

gio di insegnare lui solo, eccettuata solo una maestra Niccolina, che pure
istruiva i ragazzi: il maestro ed il suo ripetitore, che non doveva es-

seri ili Moncaiieri. percepivano pure le quote degli scolari e godevano già

le solite esenzioni. Xel 1390 Caterina d'Acaia raccomandava al Comu-
ne, perchè lo eleggesse, un maestro, che ritornava ilagli studi di Bologna.
Xel 141 (> un maestro ottiene, dal Comune un assegno per pagare il ri-

petitore. Nel 1420 si trova menzione degli autori che si leggevano a scuola

<ioè: « Rolandina (notarla) Donatum, Catonem. Summam. Prosperum. Isso-

)>iim. Boecium. Doctrinale et grammaticam ». In queste condotte del primo
'400 è notevole la cura del Comune perchè il maestro, tranne la Domeni-
ca, sia sempre residente in Moncaiieri. e perchè non manchi il ripetitore.

Nelle molte i-ondotte del '400. riferite dal Gabotto, segnalo questi partico-

lari: nel 1427 la casa della scuola è proprietà di uno dei ilue maestri, che

vi insegnano; nel 1458-59 uno dei nuiestri licenziati ricorre al Duca d'A-

caia. Nel 142H si ha un concorso a maestro per esami. Nel 1446, udite le

proteste di molte famiglie, il Conmne licenzia il maestro i)er potersi svin-

colare dall'obbligo del monopolio concessogli. Nel 1445 in oonflitto tra mae-

stro e ('omune. il maestro, certo in osservanza dc'l'Autentica i7rtftt<fl. ricorre

al vescovo di Torino. Frequente è il caso di maestri, che ritornano dopo

vari anni insegnanti a Jloncalieri. Le condotte più lunghe sono «[uelle di

5 anni, ma con facoltà di licenza di 6 in 6 mesi. Tra gli obblighi nel 1476

si trova anche quello di ccmdurre alla messa gli scolari. Lo stipendio co-

munale a Moncaiieri giunge ad un massimo di 62 fiorini (1484); ma nel 1502

troviaiiKi 60 H.

Mondovì

(I. 229. 258, 267: IL 229: GabottO, Dizionario. 293: Grassi, op. cit.)

Vedemmo come nel sec XV gli statuti dei canonici di Mondovì non

presentino alcun maestro cattedrale: sappiamo invece che nel 1496-97 fio-

riva ivi una scuola comunale.

Montegrossolo
(Clr. II. 11'.

Montevarchi

(I. 143. Papaleoni, art. cit.)

Bartolo, maestro di grammatica libero, nel 1296 percepiva sol. 26 bo-

1 inn deìinriorum da Giovanni Bentivegni per avere insegnato gramma-

tjiii a suo tìglio Chele.
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Montiglio

(I, 183. 224; Gabotto, Supplemenlo, 113-119).

Nel 1453 il Comune conduce due maestri in una volta, uno dei quali

è bolognese; lo stipendio ò di 30 li. più quote degli scolari, e la casa viene

data dal Comune.

Montona
(CeccJietti cit. 355).

Nel 1372 si ricorda un maestro Gregorio di Alessio che per oltre 18

anni fedelmente si portò nel castello di Montona scholas grammatìcae ibi

lenendo.

Monza

(Dresdner, 241. Salvioli, 79: Frisi, cit.).

\"è una traccia di scuola ai tempi di Berengario I. di cui fanno

cenno i Gesta Berengarii; nel sec. XI il Neorologit monzese commemora,

im maestro Giorgio. Appresso nel sec. XITI si dà notizie di maestri e ca-

taloghi di lil>ri.

Napoli

(I. 1X0. 221. 221 n. 2: II, 61. 101, 13t). 181. 199: Salvioli. 114: .Savi-

gBy cit., Pertz. Arch. V. 364; i'orraca. art. cit.: Denifle. 452 e segg. Ma-

nìtias, Eugeiiius Vulgarius, in op. cit. 434 e segg. Origlia, cit.)

È probabile che nel sec. IX il vescovo Atana.sio. come dice Giovanni

Diacono, facesse fiorire le scuole vescovili. Certo è che nel sec. X Eu-

genio V'ulgario e Giovanni Diacono testiftcaiio che la cultura fiorisce nel

clero. Più tardi assai, nel sec. XIII. vediamo sorgere, come si disse, lo

Studio generale per iniziativa di Federico II. che conserva al vescovo il

diritto di giurisdizione, secondo l'autentica Habila di suo nonno. Nello Stu-

dio maestro Terrisio professa Ars dictnndi. Della sua lettera consolatoria

per la morte di Bene già parlammo: di un altra epistola consolatoria per

morte di un maestro napoletano dà notizie il Pertz loc. cit.

Narni

(Masetti. I. 131 n.).

Nel sec. XIV vi fioriva una scuola domenicana.

Nonantola

(I. 138: li. 137. 138; Dresdner, 2."S0 Salvioli. 84: Id., La scuola nonan-

tolana di diritto, in Atti dep. st. patr. p. la prov. di Modena, 1879; Gau-

denzi, 124; Tiraboschi. Storia dell'Abbazia cit.)

Pare che già nel sec. VITI i duchi longobardi vi facessero istruire i

loro figli. L'ab. Pietro nel seo. IX curò di fondare una biblioteca. Poi il

monastero decadde per riprendere fiore nel sec. XI. Il Ficker ed il Sai-
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violi credettero che in questo cenobio sia fiorita una scuola prebolognese

romanizzata di diritto longobardo: anzi tìn dall'SSS si troverebbe sottoscritto

un JTilderadns inris magisler. Un frammento di un manuale giuridico d'o-

rigine nonantolano è in un codice capitolare veronese e contiene un esem-

plare prezioso della Concordia. Le carte nonantolane ricordano un lohan-

nes magister (1074, 1075), un Kobertus grammaticus (1100). Già nel 1019

una sottoscrizione testimoniale è stesa in lettere greche: toa*'*'»J?^f"rapo?.

Novalesa

(I. 105; II. 51. 204. 207: Dresdner. 241: Cipolla op. cit.i.

Si ha notizia di una biblioteca della Novalesa. che ancora nel 906. quando

i monaci, in causa dei Saraceni ripararono a Torino, comprendeva, dicesi,

6 mila volumi. Pure i Monumenta Novalidensa, pubblicati dal Cipolla, non

recano tracce né di magistri nò di scholae. Documento di coltura resta la

cronaca della prima metà del sec. XI, nella quale sono notevoli delle ci-

tazioni classiche, e fra queste alcune di Terenzio.

Novara

(I. óit. 17:5. 244. II, 15, 78. 137. 138. 141. 11)6, 2,3(i: Lizier. op. cit.; Lain-

pugiiani, id.: Dresdner, 241, Salvioii. 99).

Il Capitolare olonnese inviava a Pavia i giovani novaresi. Nel sec. X,

dal 941 al 958, cade la notizia di un Dominicus grammaticus o, come legge

il Lizier, grammatici, ossia, notisi, figlio, forse, di un maestro) di gramma-

tica ! Novarese invece e prete e grammatico fu di certo Stefano, che inse-

gnò e studiò a Pavia, poi fu condotto in Germania, a Wiirzburg da Otto-

ne I. infine, di ritorno in patria, istruì, essendo canonico, fanciulli e adulti.

Che sia stato novarese Gunzone è per lo meno assai dubbio. Scarsi accenni

a grammatici si hanno nei sec. XI e XII: la esistenza di una scuola cat-

tedrale è indirettamente documentata da codici scolastici, soprattutto da un

P risciano. Da queste scuole cattedrali novaresi sarebbe uscito Pier Lombar-

do. Nel sec. XIII troviamo qualche canonico »t«r/i.9/ej' e sul finire del secolo

(1290) si scrive la copia, tuttora esistente nella Capitolare, della grammatica

di maestro Sion vercellese. Paro da alcuni accenni che nel 1228 e nel 1237

un Pietro insegnasse Decretali nelle scuole vescovili. Gi.^ ricordammo le

disposizioni dei vescovi Gherardo (1209-11) e Sigebaldo (1249-59) pei chie-

rici vaganti in causa di studio. Intanto già negli statuti del 1277 si fa men-

zione di un Donatus. legum professor, uomo laico e tutto intento alla vita

politica comunale; di scuole giuridiche novaresi c'è pure accenno indiretto

in quegli stessi statuti. Per tutto il sec XIV il Lizier non trova notizia

di scuole novaresi: ma nel sec. XV si sa che continuava a fiorire la scuola

vescovile, che ci lasciò molti codici scolastici con postille di scolari o nomi

di maestri. Continua è la serie nel sec. XV di nomi di maestri qua e là

in carte novaresi, ma solo nel 1481 un tale Alessio porta il nome di rector

o'/iolarum. che fa pensuro a scuole comunali.
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Orvieto

(I, 178. 219, 220. 2."i3, 273: Denifle. 63.0: Fumi; Id. Lo studio di Orvieto,

Firenze, 1870: 3Iasetti, op. cit., l'^l; Bacci. liO).

Sul liiiire del sec. XIII, dopo il 1280, troviamo ad Orvieto iusegnaiiti

di diritto, il che fa supporre l'esistenza di scuole grammaticali infei-iori.

Vedemmo un giurista Huongiovanni da Bonifacio Vili interdetto dall'inse-

gnamento. Di una biblioteca del vescovo d'Orvieto nel 1365 dette il cata-

logo il Fumi. La JVola di lutti i maestri che sono in Toscana nel 1360 ri-

corda un Catuluccio. buon maestro, che ora è andato a Orvieto condotto

dal Comune. Nel sec. XI\' vi fioriva pure una scuola domenicana di lo-

gica e di st-iitenze.

Osimo

(Cecconi. op. cit. dal Tonini ^\. Iliniiiii) pag. III.

Nel 1366 vi insegnava grammatica Feltrone di Giovanni da Kimini.

Padova

(I. 59, 138, 191, 212. 214. 21.5, 216, 224. id. nota 2, 231, 232. 23.% 236,

238. 239. n. 1. 242. 244, 245. 246, 260. 267, 272. 275, 277; II, 25. 48, 68.

ti9. 75. 209. id. n.. 211, 2.^2: Salvioli. 93; Penifle. Die Universitàlen & Statuti;

Kobertiop. cit.; Gloria. Cod.diploin.;là.. Monumenti cA%. Sabbadini. Briciole).

Un documento fatto conoscere dal Bruuacci ricorda già neirS74 un Fe-

leberlus nuif/ister. Noi già spigolammo dal Codice del Gloria accenni alla

sthola padovana, ma forse tratta.si, come fu detto, del solito uso non di-

dattico della parola. Nel sec. XII .abbiamo frequenti accenni al vero ma-
(jisler scholae cattedrale; il più antico di essi compare nel 1084 (Codice, nu-

mero 1517). Il 24 settembre 11S9 si ricorda che il vescovo di Padova, Ghe-

rardo di Marostica, prima d'essere presule, « legebat in legibus in domo-
Martini de Gexo. quae erat iuxta maiorem ecclesiam paduanam »; utile

documento oflertoci dal Gloria (Mouumenti, I, 115) a mostrare la figliazione

delle scuole di diritto dall'Università. Un teste figura in tale anno « scho-

laris in malore ecclesia et serviebat padnanis canonieis». Nel 1227 a Pa-

dova vedemmo Boncompagno. presenti vescovo, clero, legati papali, ecc. leg-

geva la sua Retlorieu: ciò proverebbe che l'immigrazione di studenti da

Bologna, avvenuta nel 1222, ebbe per meta le scuole cattedrali patavine.

.Scuole laiche libere però dovevano essere quelle dove insegnava quel mae-

.stro Morando, autore di una ben nota poesia bacchica, riportata da fra

Salimbene. Ci è nota 1 "emigrazione studentesca da Padova a Vercelli. In

seguito, la vita scolastica padovana non è tutta raccolta nello Studio. Nella

prima metà del sec. XIV vi insegnò grammatica Ferrarino de' Trogni da

Ferrara, già maestro quivi. Rispetto alle scuole grammaticali, si ricordi che

a Padova nel sec. XV insegnò il Filelfo, ed il Barzìzza tenne scuola-con-

vitto: i convittori, figli di buona famiglia, pagavano 30 scudi di retta, era-

no governati da sotto maestri, come vedemmo in Baldo, ed il maestro stava,

com'egli diceva, al timone.



313

Pancalieri

(Gabotto, SKjjptcìneiUu. lOK).

Nel 1481 rigura conie teste un Filippo Hac-elliere. « rector scholarnin»:

questo titolo lo fa credere maestro comunale.

Palermo

(Vincenzo Di (jiiuvanui. FiLoloyia i: Iclleralura siciliana, 'PaXevmo, \S1'A,

HI. 187. Sanipolo. La K. Accademia degli studi in Palermo, V9.\eT\ì\o,\%%%).

Palermo uel .set*. X\^ aveva un magisler scholae parvulonun per i pif-

coli ed un magisler scholarum per i grandi, che nel 1477 era Giovanni X:i-

.so. Nel 1498 i palermitani ottennero da Ferdinando II il privilegio dello

Studio, loro conteso da Messina e da Catania.

Parma

(I. 41, 5!J. 70. 8.5. 13ti. 137: II. IH. iti. 3s, 3!). 229: Drcsduer. 2.52: ^alvioli.

81; Barbieri, cit. 52 e pa.s.sim: AfiV». Storia di Parma, II. 303; Novali, Un
dotto borgognone, ecc. cit. S. Pier Pauiiauo, Opusc, 3fi, 42, 47; Donizeue,

Vita Malhildis, in R. I. S. V. 3">4. Metiiorie e Doeii menti per la storia dell' U-

nieersità di Parma, I. 17. Duniniler. Ansi Im, ecc. Benassi U. Codice diploni.

di Parma, in corso di stamjia).

Non ebbe scuole re^ie secondo il Capitolare olonne.se. pure la città, ove

<'arlo .Magno ed Alenino si inccmtrarono, vide poi una delle più fiorenti

scuole vescovili nel sec. XI. Le Memorie cit. danno il seguente elenco dei

mytgischola cattedrali: Sigfrido (1002). Hamoleu.s (100"). Teodolfo. (1013) Ho-

modeus, (1032-6) Rolando (1073). Ingo aco/.y/'j.s- ed Alberto (lOSl). Un atto di

donazione del vescovo Ugoue nel 1032 ricorda, dopo 1 "arcidiacono e l'arciprete,

iinche il magisler scholarum cattedrale, come una delle cariche capitolari

più insigni e perciò meglio dotate: in <)ueiratto tra i firmatari figura ap-

)»unto Omodeo magischola. A Parma studiò nel sec. XI, come noto, S. Pier

Damiano tutto intento « liheealiuin artitim studiis ». Kgli stesso nell'opu-

.scolo XLV ci parla di un prete di Parma, il ([uale « tautae fuit ambitionis

in artis studiis. ut astrolabiuiu sibi de clarissimo provideat argento ». A
S. Pier Danii.ino, ancora dolil)iamo la notizia di quel maestro — Gualtieio

l'urgundio, strcoudo il Novali— ucci.so a Parma da un'altro maestro e morto

rimpiangendo il suo sapere, che si estingueva. A Parma, nella .seconda metà
del secolo XI studiò pure Anselmo il Peripatetico, sotto Drogone, presso

il quale Beatrice di To.scaua mandò pure .i studio Lamberto di S. Uberto,

monaco nelle Ardeune. Si ricordi Ivo canonista. Si capisce così come I)o-

nizone potesse celebrare Parma come l'Atene d'Italia:

Aurea sub lingua sonai haec nrbs esse Ialina,

Seilicel nrbs Parma, unae grammatica manet alta,

Arles ai; seplem studiose sani ibi leclae

Anche nei secoli apju'esso le scuole non vennero meno. Il magischola
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di Parma, insiguito di speciali onori ;i-ecava iu processione una bacchetta

aurea) ebbe, dissi, più volte ufflci insigni dai papi. Forse laico fu pure l'au-

tore dei versi celebranti la vittoria de' parmigiani su Federico II. — Da

Parma veniva nel sec. XIV Moggio dei Moggi, prima ripetitore a Verona

nella scuola di Rinaldo di Villafrauca. poi maestro libero egli stesso. — A
Parma pei suoi meriti letterari fu fatto arcidiacono il Petrarca.

Pavia

{1. -Jl. 29. 33. 37, B8, Ó9. 60. 13."^. 177. 191. 219. 220 u. 5. 221. 227. 239,

247. 248. 219: II. 121, lt;3. 194. id. n., 19.5; Dresdiier. 242: Silvioli H9: Ma-

Hltins, 162; Callegari.s. op. cit.: Denifle, 572. Malocchi, op. cit.; Savigny,

Scuola di leg(/e a Pavia, in Appendice al voi. Ili dellop. cit.: Schnpfer,

op. cit.; Kiaiichi Dante. La lellnrn d'arte oratoria nello Studio di Pavia

nei set. XV e XVI. in Boll. pav. di star. putr.. Marzo-Giugno. 1913; Sab-

badiui, in Giorti li.justico-, Id . Ottanta lettere cit., anno 1896; Dn Mériì,

cit. pag. 213-2.59: V'. Rossi, Un grammatico, ecc.)

Delle scuole vescovili pavesi ai tempi di Ennodio e di Aratore già

parlammo e pure ricordammo ai tempi dei longobardi il vescovo-maestro

Pietro, il grammatico Felice, che ebbe in dono la ferula dal re longobardo,

la disputa infine tra Pietro pisano e Lullo, presente Alenino. Già discu-

temmo pure se sia o no ammissibile che i re longobardi tenessero una

scuola palatina. Degno coronamento di queste tradizioni di studi è la scuola

fondatavi da Lotario neir825 col Capitolare olonaese: a questa scuola, ove

insegnava Dungalo. dovevano convenire studenti da tutte quasi le diocesi

dell'attuale Piemonte e Lombardia. Secondo il Monaco Sangallese già Carlo

Magno aveva inandato a Pavia monaci scozzesi, perchè insegnassero. Nel

.'*ec. IX a Pavia studiò Liutprando. vescovo di Cremona, ed insegnò Ste-

fano novarese. Nelle scuole di Pavia, sua patria, Lanfranco dovette negli

anni puerili essere stato istruito nelle arti liberali e nel diritto, secando che

attesta il biografo Milone Crispino. Nel sec. XI appunto dal chiostro

pavese di S. Pietro in Ciel d'oro veniva quel monaco Almerico, poi abate

di Farfu che tu precettoi'e di Enrico III. ed era. al dire di Gregorio Ca-

tinense, « litteris optime eruditum et ecclesiasticis dootrinis magnifice im-

butus ». Da scuole pavesi dovette uscire nel sec. XI o XII V Alter Aesopus,

se quest'opera è, come sembra al Du Méril di Baldo da Pavia. Della

scuola di ars dictandi pavese e di quella di diritto già facemmo cenno

a suo luogo: sappiamo ad es. che nel 1070 un monaco di S. Vittore di

Marsiglia studiava diritto a Pavia e diceva di non essere solo in Italia

vagante in cerca di maestri di diritto. Nel 1081 si sa che insegnava a

S. Pietro in Ciel d'oro un maestro di cui non si conosce il nome. Il Sa-

vJgny, distingue due periodi della scuola di diritto pavese e dei suoi mae-

stri I gli antiqui, fioriti sul finire del sec. X e sui primi dell'XI - II. Gu-

glielmo , Bonfiglio e Lanfranco (ann. 1050). Noi ricordammo testi giu-

ridici usciti da questa scuola. Già dicemmo il lessicografo Papia del

sec. XI esser stato quasi certo pavese. Nel sec. XII un vescovo Lan-
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franco, da non ronlbndeisi con Lanfranco, anteriore di un secolo, avreb-

be studiato e poi insegnato a Pavia artfs e teologia. Diritto e dialet-

tica studiava a Pavia quello scolare del eec. XI. di cui ci resta un»
lettera allo zio. Tra queste scuole del medio evo ed il sorgere dell' U-

niversit.\ nel 1361 per privilegio di Carlo VI, v'è, dicono, una non
breve lacuna di notizia, che permette al Denifle d'asserire non esservi tra

questa e quelle alcun legame. Ma in questa lacuna cadono appunto k no-

tizie che. vedemmo, ci dà VAnonuno ticinese sui primi del '300 rispetto

all'uso pavese di fare donativi ai maestri di scuola. Coli' Tniversità fioriscono

gli studi granimaticaLi. ed ecco il Tarvesio cremonese addottoi-ato senza esame
jn filosofìa, logica e grammatica nel 1378. Egli insegnava grammatica nello

Studio con patti simili a quelli fatti ai maestri comunali d'altri luoghi; 112

fi. di stipendio, la casa, le quote. Solo nel 1391 egli fu esonerato dal fare

scuola ai non latinanti. la quale distinzione, nota il Rossi, trovasi nel '400

anche negli Studi di Firenze e di Catania. Il Tarvesio ebbe a sostenere

qualche lotta contro uu maestro rivale, sm» vicino di casa, ma in complesso

la scuola sua fiori ed egli ebbe per allievi quasi certo il Barzizza, da lui

presentato alla Convenlatio, ed Antonio Loschi. Nello Studio pavese inse-

gnarono lettere e rettorica il Crisolora (1400-1403) il Valla (1429), ilPauor-

mita, TAstesano. ecc. e tale insegnamento, come provò il Bianchi, non venne

mai meno.

Perosa Argentina

« (Giabotto. 'Su2>plemenlo. 112-13).

Nel 1337 si ha menzione di un maestro Sismoudo Bianco, «doctor gram-

maticae ».

Perugia

(1, 220. 239 n. 2, 249, 253, 273, 276: 11,68, 69, 232, 233; Deuitìe, 534;

Scalvanti, op. cit. Statuti di Perugia del 1342, in Corpus StattUorum deil

Sella, voi. I. rubr. 108, pag. 2771. Cfr. Documenti cit).

La fiorente scuola di diritto che appare celebre già sul finire del '200,

accoglie, vedemmo, gli insegnamenti di grammatica e di rettorica già tiu

dal 1304. e li mantiene poi sempre. Un nesso tra lo Studio e queste siuole

ili grammatica da un lato, e le scuole cattedrali dall'altro additò lo Scal-

canti.—Nel 1305 i domenicani tenevano in Perugia una scuola di tìlo.sotìa e,

(Il sentenze.—Gli Statuti cit. del 1342 prescrivono siano in Perugia sempre

5 dottori (3 in civile, uno ordinario e due straordinari) due di canonico;

tre maestri (medicina, logica, di grammatica). Siano costoro tutti con ventati

nella loro arte; siano tutti forestieri i dottori stipendiati dal Comune, mono

(luello di notaria, che sarà cittadino o forestiero; gli studenti possano co-

stituire l'Università. Gli scolari in cause civili abbiano tre giudici da loro

eletti, secondo «l'autentica avuta sojtra questo ». Alcun dottore perugino

non possa né debba « domandare ovvero reccver alcun salario dagli scolari

cugini, ovvero d'alcun de loro ».
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Piacenza

(159, 215. 222; Dresiluer, 25:5; Salvioli. 85: Deuitle. 5tii): Campi. Siorin

eccles. di Piacenza, Piacenza, Barsachi, 1651; Tononi, oii. cit.; Bollea in

Bibl. stor. siibalp., voi. XLVI, doc. LVIII. pafi. 184).

L'epitaffio del vescovo Podoue (808-8391 ricorda i suoi studi, ed i versi

di lui mostrano traccia delle letture di Virgilio, di Ovidio (J/<?<rt(/(o»-/os( ed

Ars amandi) e di Venanzio. Pure a Piacenza il capitolare olonnese non
aprì scuola regia. Vi liorì presto però la scuola cattedrale; il mar/ischola è

già ricordiito dal 1055, e nel 10()5 era iiiagislar scholarnm un Eriprandus

subdiaeonns, poi un Giovanni. Anselmo il Peripatetici) ricorda Piacenza come
città colta. Nel 11?9 il magischola col vescovo ed il preposito fu arbitro

in una questione. Nell'anno ll»l trovo ricordato un Ansaldus doctor, fa-

migliare del vescovo. Gli Annali i)i;icentini del sec. XIV di(M)no che colà,

già da oltre 20 anni prima della bolla di Innocenzo IV, vige lo studio delle

lettere.— Sul finire del sec. XII viene da Piacenza il giurista Piacentino. Si

hanno notizie non ben /;erte di scuola vescovile nel 1215 : certo è che nel

1248 Piacenza fu unji delle prime, anzi, in Italia, la prima, che el>be dal pajia

un privilegio di Studio generale. Più tardi (1398) fu trasferito a Piacenza lo

Studio di Pavia ed in quello le lettere furono insegnate dal Tarvesio, <-he

vedemmo già a Pavia, da un Filippo di Reggio, lettore di Dante, e da un

Giovanni di Mirandola.

Plnerolo

(I, 272; II, 104: Gabotto, Dizionario e Supplemetilo passim).

(iià nel 1376 troviamo un maestro con stipendio comunale, con esenzioni e

quote degli allievi, e d'allora abbiamo notizia di condotte nel 1378. 1381 2.

13M9: nel 1399 un maestro fa testamento e lascia denari e poderi ad un

convento. Nel secolo XV continuano ininterrotte le notizie di maestri; tra

«(uesti vi fu, pare, Ognibene Scola, che accolse ospite il Decembrio. Di

particolai-mente notevole in queste condotte segnalo : la difficoltà di tro-

var maestri nel 1430; un francese chiamato allora a supplire mese per me-

se; un maestro (Bartolomeo Guasco, amico del Panormita e dellAurispa)

che chiede per sé e pei suoi dozzinanti al Comune una casa, dei letti, ed

un ripetitore, per non doversi distrarre ad insegnare ai piccoli. A Pinerolo

nel 1444 il maestro Candellero chiedeva già fi. 100 di stipendio, ma il Co-

mune gliene ott're 50. metà del prezzo della casa ed un ripetitore. Notevole

il fatto che nel 1496 maestro Carraria deve ricorrere al Comune, perchè gli

scolari mascherati cessino di dargli noia.

Pisa

(I. 220: II. 76. 138. 190, 199. 206. 232, 238, 239: Dresdiier. 247: Salvioii.

108; Denifle. 317; Nevati. Bue. (/rammaiiei pisaiii, ecc. Bacci, op. cit.: Fab-

broni. cit.; Fabrucci. cit.; Bonaìni. cit.; Fedele, cit.; 3Iasetti, 122, 132).

Nel sec. Vili vedemmo Pieti-o pisano grammatico. Il Dal Borgo (e il
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Tira boschi. IH. 17u. cita da Ivii) ricorda una assai dubbia lettera di Bene
detto IV^. iu cui si parla di iusegiiameuto di teologia, che doveva essere im-
partito dai caiiouici. .Ma questa bolla è sconosciuta a tutti. Documenti
di Ottone III (9931 e di Eurico li parlano invece del solito cunlor e della
scuola di cantori. Nel sec. XI la .scuola di arti liberali a Pisa è fiorentis-

sima, sicché un monaco marsigliese di S. Vittore scrive al suo abate Ber-
nardo (10U3-1079) da questa scuola. Più tardi nel 1360 il Bacci additò, ed
il Novati illustrò notizie di maestri di grammatica liberi in Pisa: di là, un
maestà) Francesco non voleva partirsi, tanto fioriva la sua scuola.— Fioren-
tissime. come vedemmo, furono a Pisa le scuole cenobiali domenicane di

S. Caterina e dotate di speciali privilegi. Ricordammo che ivi insegnò Bar-
tolomeo da S. Concordio e vi fiorirono Guido da Pisa, Giordano da Ri-

valta. il Cavalca. Tale Studio domenicano generale era stato istituito dal
capitolo fiorentino del 1272 come studio in arlihus. Noi abbiamo già ri-

cordato la Bildioteca a ((uello annessa.— Dello .Studio pisano e della sua origine

già xiarlamuio. Certo vi si insegnò, come a Pavia, pure grammatica. Noto
che i Doc. V e VI editi dal Fedele souo bolle di Clemente VI. che rico-

noscono ai chierici studenti a Pisa, il diritto alle prebende per un quin-

quennio.—È not<) che a Pisa frate Francesco da Buti lesse Dante e compilò
trattati gramiuaticali. — Anche i francescani ebbero una fiorente biblioteca

(V. tavolo) e (juasi di coito, scuole.

Pistoia

(1. 173, 174. 17G, l.si, 1S8 u.. 181. isfì. 2(i!t. 270: li. 102. 137. 138: Mo-
ricj. art. cit.: .Salvioli. 108: Zaiielli. op. cit.. Zaccagnini. L'inseynamenlo
ecc.: Bacci. !»;5: Boiiaini. 11 li.

La più antica deliberazione del Coumne sulle scuole è del 1372, ma
T'è traccia di scuole libere anteriori. Il maestro comunale doveva insegna-
re V Ars dirlandi e la logica. Nel 1334 cominciò pure l'insegnamento del

diritto e della notarla, che durò assai poco: la scuola rimase grammaticale.
Le condotte si seguono ininterrotte nel -300 e nel '400, e fra i maestri tro-

viamo anche Antonio da S. Gemignano. Mei 1460 fu fatto un tentativo in-

fruttuoso per ristabilirvi le cattedre di diritto civile e canonico, unite da
un secolo. Nell'estremo "400 il card. Niccolò Forteguerri beneficò assai 1.^

scuole di Pistoia, ove dal 1478 al 1480 fn trasportato da Pisa lo Studio, in

causa della peste. Quando lo Studio se n'andò, rima-sero a Pistoia due cat-

tedre di diritto e le scuole comunali oramai languenti : esse furono rior-

dinate poi noi l.óU.—Nel sec. XIV vi fiorivano pure scuole domenicane.

Poggibonsi
(Cfr. II. 11.1

Poirino

(Gabotto, Dizionario e Supplumento).

Un maestro stipendiato dal Comune troviamo già nel 1421: altri nel

1 125 e nel 142!). Nuovi documenti si hanno nel 14(i.5. quando il maestro in
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carica viene confermato con lodi. Ma quello stesso anno due maestri fra-

telli si offrii'ono come insegnanti, senza stipendio, pare, e con le sole quote

degli allievi. Nel 1466 ritorna un maestro stipendiato, che vien condotto per

due anni. Nel 1482 insegnava uno di Poirino con soli 2.t fl. di stipendio, e

costui troviamo ancora nel 1492, con due soli fiorini in più.

Pomposa

(I, 105. n. 3: II, 208; Dresdner 248: Salvioli. 94; Morbio. I, 29).

La nota lettera del chierico Enrico ci informa delle cure poste dallab.

Gerolamo (1079-1100) nel raccogliere libri. A lui venivano per i-struirsi uo-

mini egi-egi. Ma già prima, nel 1023 un documento ricordava un maestro:

Petrus scholnsticus. A Pomposa fu monaco Guido d'Arezzo, l'inventore delle

note musicali.

Pontremoli

l'D'Aiicoiia, ('onvenevole: Sforza. Memorie e documenli per servire alla

storia di PoiUreìiioli, part. I. voi. II. pag. 732, Firenze. Carnesecchi, 1904.

È facile supporre che a Pontremoli fiorissero scuole, dacché un Gio-

vanni di Pontremoli, maestro, è amico del Petrarca, ed un altro pontremo-

lese, Bartolomeo, veniva condotto ad insegnare grammatica a Lucca coli»

stipendio di fi. a al mese (1446). Un terzo pontremolese, il Paransacchi, noi

lo trovammo a Modena nel sec. XV. Ricordamnu) pure Corradiuo da Pon-

treuìoli.

Portovenere

(I. 170, 171, 19.1, 200, 221, 22."), 275; II, 61, Falco, op. cit.)

Abbiamo fatto più volte menzione della scuola pubblica aperta in que-

sto villagio ligure nel 1260, scuola gratuita pei ragazzi del luogo, a paga-

mento per quelli dei paesi limitrofi. La scuola ha la fisionomia di uu

opera di beneficenza. Il maestro godeva il diritto conferito dall'Autentica

Habilfi.

Prato

(Guasti, Sulle scuole nel Comune e stilla isirusione popolare in Prato,.

in Opere; Prato. Vestri. 1898. [Letteratura, storia, critica, pag. 64] Fab-

broni. cit. [I. 88, 89, 93]; Bacci. cit. 94 n.; Flamini, La lirica toscana an-

teriore al MagniUco, 291-2; 602-3: Masetti, I. 131).

Nel seo. XIV vi fiorirono scuole di filosofia dei Domenicani. Nel sec. XV
vi fiorì una scuola comunale: il maestro che di aauo in anno si chiamava

o riconfermava, aveva nel 1491 lo stipendio di fl. 100 di 1. 4 1' uno, nel

1198, 80 fl. di L. 4 e sol. 4. Sappiamo che v'insegnò .sul finire del sec. XV
un Giovanni Martini da San Geuiignano. poeta in volgare. Fino al 1496 vi

insegnò Lorenzo Pieraccini di S. Gemignano, che il Comune di Prato lodava

non meno come educatore che coiue maestro. Nel primo '500 insegnò Piero

Domizi, fiorentino, che già vedemmo maestro dei chierici a Firenze. Nel
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1507 egli testando lasciava un podere suo per fondare borse di studio pei
giovani pratesi studenti in Pisa. Nel USI?, 1486, Uyó. lo Studio di PÌ!?a fu.

trasportato a Prato.

Racconigi

(I, 17(i. Gabotto. Dizionario e Supplemento).

Solo nel 14>>1 troviamo un maestro comunale stipendiato. Nel 1485 e^^li

ha, oltre allo stipendio, la casa e le quote degli scolari: egli deve passare al

Comune la lista degU scolari iscritti. Dal 1487 al 1493 resta di continuo a
Kaeconigi un maestro Giovanni, che chiede al Comune la casa.

Rapallo

(Ferretto Arturo. Me,ii,;i. in,-dieJ,e<se. maestri di scuola in Rapallo nel
XV. in Giornale storico e letterario della Liguria, anno II (1901) pacrj-

, 294 e segg.)

Il 2 dicembre 1209, Guglielmo. prevo.sto di S. Stefano di Rapallo, e già
monaco benedettino di S. Fruttuoso, testando, lasciava a Giovanni, ca-
nonico di detta chiesa, un Lucano, con obbligo di lasciarlo usare anche a
Ferrarlo, canonico della pieve di S. Gervasio. Tracce di scuole parroc-
chiali f — Maestri liberi in Kapallo si ebbero già nel see. XIII. sì laici

che chierici : tale un maestro Giovanni di Treviso, doclor grammatice. in-

segnante a Rapallo nel 1282. Molti dei maestri che facevano parte del noto
legio dei maestri di Genova erano di Rapallo. Un prete rapallese, Ber-
•no Fieschi, il 2 febbraio 1313. testando, lasciava un capitale al Duomo
lienova. perchè col frutto di esso si pagasse un cappellano, insegnante

_ immatiea e canto. Il 9 marzo 1490 due rappresentanti, non del Comune,
ijia dei cittadini di Rapallo, stipulavano un contratto col notaio rapallese
Domenico Arzelletto e col prete Spina di Napoli, maestri di scuola. Il

notaio percepiva lui dai padri di fnuiglia l'onorario e passava al prete in-

segnante L. 6 al mese: le/quote degli allievi (tre soldi al mese) andavano
pure al notaio. Arzelletto faceva, come vedemmo a Cornigliano. l'indu-

a scolastica e possedeva lui banchi e suppellettile; nel 1495 in fatti, non
al prete Spina, ma ad un tale Lardonis concedeva casa ed utensili sco-

-nci. ma ora in affitto. Altri maestri condotti dai rapallesi troviamo uel

UHI e nel 149<5.

Ravenna

(I. 7, 8. 34, 103 n.. lyl. 1:il>. 202. II. 133. 13ti. 2L'!); Dresdiier, 2.>l: Sal-

vici;. 66: C. Ricci, op. cit.l

Ricordammo le scuole ravennati frequentate, come dice Paolo Diacono.
Venanzio Fortunato, che vi apprese grammatica, metrica, e si affinò.

;emmo, la mente colla cote giuridica. Nel 746 si ricorda un Gandentius
<f>yter magister. A Ravenna, si disse, nel sec. X avvenivano, presente

' "line I, dispute di dotti. Da quel secolo incomincia la serie ininterrotta nel

ro di sacerdoti detti magistri o sckolastici. serie sia rilevata dal Dresdner:
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Leo (9Si) mazister: lolianues iLiau;ister (1002). Petrus scholasticus (1023) A-

rardus scbolasticus (1036); lohanues soliolanim luagister. Di due scholae.

(soiiicet cantorum et lectoiuiu) fu a;ià meuzione la donazioue dell'arcivescc"-

To Onesto del 971. che è nel Mittarelli (T. 93). Il regesto recente di S. A-

poliinare però non ricorda maestri, ma solo parecchi cantori. A Ravenna,

sua patria, studiò Pier Damiani ed ebbe per maestro un prete Manfredo,

a «Ili in una lettera (V. 12 extr. Opp. I, 1(52) invia saluti. Per lo studio

del diritto a Ravenna rinvio a (juanto ,»i:i dissi sulla scorta del Fittinj: e

d-1 Ricci.

Reggio Emilia

(I, .-,!): 183 n..213u.. 233. 238: II. 137: Dresdner: Salvioli, 253. 83: De

iiirte. 291; Diiiumler, Avaclm. 17. 18: Uglielli. IT, passim; Campanini. Pon-

tino Virii7iio, cit.)

Senza scuola regia per la Costit. Olounesc (82.5), nel sec. XI. po.^siede

scuole fiorenti. Dall'Ughelli (II. 273, 27». 282) si ha notizia di vari magi-

sehola, come Domenico (1038) e Giovanni (1063) A Reggio st idiò, circa la

metà del sec. XI. Anselmo il Peripatetico e vi fu scolaro di Sichelmo. al-

lievo di Drogoue. e uomo assai dotto e celebre. Questo Sichelmo è iden'i-

lioabile forse con <[uel Sichelmo che era praeposiliis nel 1061, arcidiacoiu»

nel 1071. Nel sec. XII la scuola cattedrale continuava a fiorire e l'arci-

vescovo Gualtiero di Ravenna conferma ai canonici di Reggio i loro di-

ritti nel 1140 e ricorda fra questi il inayisler srJtolarum, dopo l'arciprete e

l'arcidiacono. Nel 1188 Iacopo di Mandra si impegna di venire a Reggio

« cum suis scholaribus causa scolam tenendi » e di non tener scuola fuori che

a Reggio : è il patto solito che vedemmo a Bologna. Nel 1215 si ricorda da

papa Innocenzo HI un canonico cremonese che studiava a Reggio. Pare si

trattasse di scuole ancora vescovili, perchè nel 1243 papa Innocenzo IV scrive

semplicemente al magister scholarum di Reggio. Invece pochi anni dopo,

nel 1268, parlano degli scolari già gli .statuti del Comune ed il Gaudeozi

nei suoi Deltaiori dà notizia di statuti dello studio reggiano, che trovansi

mss nell'Archivio Comunale. Insegnano quivi diritto nel sec. XIII Guido

di Suzzara. e Giovanni di Boudeno: i dottorati al solito sono conferiti dal

vescovo. Accanto a questo Studio giuridico fiorivano le scuole di grammatica.

Sul finire del sec. XV e sui primi del sec. XVI fu maestro comunale lu-

raanista Pontico Virunio.

Revello

(Gabotto. Disionario e ò'upplemento).

Nel 1436 un maestro condotto per 18 fi. annui impegna se e gli eredi

(dumiue aveva dei figli maestri) a reggere le scuole : aveva le quote degli

allievi e la casa dal Comune. Nel 1455 il maestro aveva 24 fl. Questo mae-

stro Gaspare occupa poi altri uffici, come luogotenente del podestà. Mo-

rendo con dei bambini, il Comune passa alla vedova un sussidio per ba-

liatico. Altri maestri con 30 fl. di stipendio, più le quote, troviamo nel

1450-52, i)oi nel '72, 78. '90. '95. senza nulla di notevole nelle condotte.
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Rieti

(I. 173, 175 u.. 177. 181. 183 u. 4. 184: Sacchetti - Sassetti. op. cit.

Bacci, art. cit. pag. 25; Masetti, 132).

Nel 1305 vi sono scuole rtomenieaue. Già uel 1360 la Nota dei maestri

che sono in Toscana ricorda un Mondino di Venezia, che « ora è in Rieti

conducto per lo comune ». — Dopo la cacciata dei governatori pontifici, il

Comune dà incarico a Nicolò da Castello di insegnare ai fanciulli con ti. 40

di stipendio, piìi le quote degli allievi. Per tutto il resto del sec. XIV pel

XV e più in là, tin verso la line del sec. XVI, si succedono gli insegnanti

comunali. Lo .stipendio da 40 fl. cresce a 60 ti., dati nel 14.57 a Terio Navel-

lino di Aquila, condotto per 5 anni: si assegna al raaesti'o una casa: si

bandiscono concorsi tra maestri: si vieta l'insegnamento privato. La scuola

diventa insomma una funzione pienamente municipale. Di Rieti è l'umanista

Tommaso Moroni. insegnante cele'jre » Genova, e per la Lombardia.

Rimini

(Salvioli W>: Dresdner 253: Tonini, cit. voi. V).

Nel sec. X si trova menzione ili un magisler Willarius. Appresso uel

sec. XV. sebl)ene uu maestro Niccolò, insegnante a San Marino, si vanti che

alla sua scuola accorrano gli scolari tino da Rimini, è innegabile che in qne-

sta,città fiorivano scuole: di qui infatti venne a Cesena il maestro Angelo

Vadio appunto in quei tempi. Già gli statuti riminesi del 1334 conducono uu

maestro di grammatica con 50 L. ravennati all'anno ed uno di diritto, en-

trambe non riminesi. Erano essi esenti dal servizio militare e oneri reali e

personali. La stessa condizione era fatta agli scolari (Cap. I). Nel sec. XIV
fu maestro comunale un canonico della Cattedrale, non però riminese. Sul

rtnire del secolo si ebbero due maestri condotti per la grammatica. Nel

"^ec. XV il Comune dava al maestro la casa.

Rivarolo

(I, 139. Gabotto, ^upplemeiilo. 115).

Una notizia assai dubbia su un maestro Guido di Castellamonte: uel

1175 nelle scole di lui fu redatta una carta di vendita di beni ai monastero
<li S. Giovanni di Stura presso Torino.

Rivoli

(Gabotto, Dizionario e Supplemento).

Un magislro de seholis innominato troviamo implicato in una rissa i^l

1322. Nel 1341 e 43 un Giovanni di Bergamo, rettore delle scuole di Rivo-

li, paga per •« guardia» due libre di pepe al castellano. Dal 1348 al '58 era

rettore delle scuole di Rivoli un Francesco de Vergamo. Un maestro Ga-
leazzo Caimi, nobile milanese, percepiva nel 1481. come maestro del Co-

mune, 25 rt. annui.

M.XNACORDA — Slorin (iella ò'cuola Italiana — II 21
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Rovigo
(Cessi, op. cit.)

Nel sec. XIII fondò quivi una scuola di teologia Obizzo II da Este

col suo testamento. Nel 1370 in un atto notarile si trova menzione di un

providus el discretus magisler Nicolaus, professor grammaticae. detto, in altro

strumento, di Padova. Doveva essere maestro libero. Sui primi del '400

frequenti accenni a maestri di orammatica si trovano nelle earte, ma solo

col 1483 troviamo nei registri del Consiglio la serie completa dei maestri,

oramai comunali, e scelti da un'apposita commissione di cittadini.

Roma

(I, cap. I passim. 111. 114, 1!»1, 215; II, 84. 91; Salvioli, 50; Dresdner,

255; Denifle, 310; Monaci, La schola eantorum, cit.; Novali, Origini; Gre-

goi'Ovius, passim; Rezzi, cit ; Masetti, I, 1.S2; Regesto sublacense, citi

Delle scuole romane abbiamo parlato a lungo qua e là, sicché ora non

ci resta che riepilogare fatti e nomi. Ricordammo le scuole sotto l'impero

restaurate poi da Teodorico ed Atalarico e S. Benedetto prima frequentatore

dei ginnasi, che poi se ne ritira sapienter nescius. Aratore invece nel se-

colo XI pubblicamente leggeva i suoi versi; Ennodio più volte attesta co-

me in Roma fiorissero gli studi. Nel sec. V^II. nonostante il ben noto la-

mento sulla povertà e l'ignoranza del clero roniiino fatto da papa Agatone,

Roma resta sempre la grande miniera di lil)ri e vi accorrono monaci di

ogni lontana regione a fornirsene. Nel sec. VIII il papa stesso ne dona

una bella raccolta, tra i quali non pochi di grammatica al re Pipino il breve.

Abbiamo sottoposto a discussione il passo del monaco dAngoulème dal

quale risulterebbe che Carlo Magno da Roma avrebbe chiamato in Francia

« artis grammaticae et computatoriae magistros», ma è innegabile che Al-

enino venne a Roma e vi si fornì di libri. Di una fioritura scolastica a Roma
nel sec. IX sono prova i due ben noti Concili deir826 e deir853, coi quali

si ordina l'istituzione delle scuole vescovili. Nel Regesto sublacense (p. 9(5)

nell'anno 821, cioè poco prima del Concilio eugeniano trovo un Zaccaria

charlulariris et magisler eensvvm urbis Bomae e con lui un tale Teodato

discipuìus et auclor (o actorì) Zaehariae charlularii el magislri censuìiin ur-

bis Hoviae: un allievo o un notaio? Del sec. IX pare sia il noto cauto acrostico

degli scolari romani: Audile jmeri quam sunt dulces litterae, ove si celebra

la gioia degli studi, l'onore che ne viene ai parenti, il prestigio dei dotti, ecc.

Pare che Carlo entrando iu Roma fosse accompagnato da studenti che can-

tavano inni; questo costume è ricordato anche nel sec. X dalla Graphia

urbis Bomne. Questi studenti dovevano essere quelli della schola eantorum

detta anche Orphanotrophium, come prova il Monaci, riferendo un passo

del Regesto sublacense (doc. 112), ove si fa menzione di un Giovanni, sud-

diacono della chiesa romana e primicerio della «schola eantorum, quae

appellatur orphanotrophium» (auni 917 e 919; pagg. 159. 160, 161). Della parte

che prendevano questi studenti alle cerimonie delle incoronazioni parla pure

l'Ordo romanus, e si sa che ancora nel 1355 Innocenzo "VI da Avignone, racco-
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luandava agli scolari di prendere la parte consueta alla festa. Che nel se-

colo X a Roma tiorissero scuole parrebbe provato dal trovarsi nelle carte

ricordo di un Johannes grammaticus (906) e nel C'hronicoii farfense un

Veinelriiis graiauialicus (930); è però dubbio se la parola grammatico in-

dichi solo dotto, o maestro. Il eod. vat. I.i70, del sec. X o XI porta una

nota del monaco trascrittore, il quale attesta di volerlo donare a S. Pietro

prupler eiercilium degentiitm puerorum (Comparetti, I, 128 nota). Eppure

molte voci si levano a denunziare nel sec. X l'ignoranza del clero romano;

tale quella del Concilio di Reinis del 991 che dice: «hoc tempore Kouiae nullus

paene est qui litteras didicerit » (M. G. H. TU, 673); tale nel secolo ap-

presso il passo di Bonizoue, citato dal Oiesebrecht (p. Ili, secondo il quale

a Roma « vix unus posset reperiri quiu vel illitteratus. vel simoniacus, vel

esset concubiuarius ». Della fine dello stesso secolo XI è il noto passo del

Card. Attone, già ricordato a proposito del trasporto della «cuoia di di-

ritto; secondo AttouH a Roma povertà e malaiùa facevano fugcrire gli studi.

Tutte queste testimonianze tolgono n(ni poco valore al noto passo di Ra-

terio del sec. X, secondo il quale a Roma fiorivano i SHinnii doclores. né

v'è cosa in fatto di scienza ecclesiastica che altrove si sappia ed a Roma
s'ignori: in nessun luogo l'uomo può svestire l'ignoranza sua meglio che

in Roma. Ver:imente di uu Secerns Sfliolasticus urbis Romae abbiam no-

tizie in un codice di Marziano Capella del sec. X. Sul monte Aventino

era a'^erta nel sec. XI una scuola cenobiale, ove fu educato Ildebrando.

—

La rinascita delle scuole romane deve essere cominciata appunto con Ilde-

brando, perchè col Concilio del 1079 si inizia quel lavoro di diftusione della

coltura nel popolo, il quale, seguito poi nel sec. Xll e XIII da Alessandro,

e da Innocenzo e Onorio III informa la politica democratica ed anticesarea

del papato. Xel sec. XIll. e i)recisamente nel 126.5. troviamo la delibera-

zione di Carlo I D'Angiò, il quale, per gratitudine dt'lla nomina a sena-

tore, delibera di fondare « generale studiura tam utriusque iuris quani ar-

tium », ma la deliberazione resta lettera morta, ed a Bonifacio Vili si deve

la fondazione dello Studio romano, ai suoi successori le cure per esso.

Scmde secondarie, o. diciam pure, grammaticali, libere ed annesse allo Studio,

non dovevano mancare a Roma, ma non abbiamo per ora monografie che

ne abbiano fatto ricerca. Certo i cenobi dei vari ordini tenevano scuola ed

i domenicani nel I30.Ó vi tenevano uno .Studio generale con cattedre di fi-

losofia, di sentenze e di teolojtia.—E qui accenniamo appena alle cattedre

fiorenti in Roma umanistica, che. oltre a mille maestri di latino, ebbe l'Ar-

giropulo. Giorgio da Trebisonda. ecc. maestri di greco.

Rubbiano
(Cfr. II. lOl.

Salerno
(Cfr. II. 671.

Saluzzo

(Gabuttu, Dizionario e SufipiemenluK

Solo nel 1463 troviamo notizia di un maestro ed è stipendiato. Nel 1465
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insognava mi maestro Pasquali, autore di uua grammatica dedicata al mar-

chese Ludovico II di Saluzzo, ms. nella Nazionale di Torino (G. VI, 421.

Nel 1481 il maestro Gauteri, rettore delle scuole di Saluzzo, correggeva un

Persio, edito ivi. Nel 1483 maestro Tibergn percepiva nientemeno che 1.50

il. di stipendio, forse senza le quote degli allievi. Vero è che questo sti-

pendio nel 1498 era in arretrato di ben 5 anni, sì che a garanzia il (U>-

inuno dovette concedergli certi fitti sui suoi beni enfiteutici.

San Daniele nel Friuli

(Ongaro. o\>. cit).

Nel 1401 vi insegna e vi muore maestro Iacopo di Si)iliiiibergo. che già

aveva insegnato ad Udine.

Sangemìgnano

(I, lt)7. Bacci passim: Davidsolin. 1. cit. Morici. cit. Zanelli. <it. [v. pi-

stola] Zaccagnini cit.)

Maestri a Sangemignano nei sec. XII e XIII già uè tiovammo sulle

indicazioni del Davidsohn. Antonio da S. Gemignano, ohe noi troviamo

maestro a Pistoia, nel 1360 nella Naiadi lutti i mnes^W tìgura condotto per

10 anni a S. Gemignano con 60 ii. all'anno. Dalla Valdelsa in genere ve-

nivano e si spargevano per la Toscana nel "300 e '400 non pochi maestri,

come inostrarono il Morici ed il Guasti.

San Marino

(I, 173. 175 n. 4. 177. 178: Aniy Bemardy, art. cit.)

Ancora nel 1418 lo Stato non dava né sussidio né stipendio ad un

maestro laico, che viveva colle sole quote degli scolari. Appresso troviamo

anche qui un piccolo stipendio e le quote, più un sussidio per la pigione.

Gli scolari appaiono divisi nelle solite classi e sui primi del '500 arrivano

in tutto a 40 : e sì che maestro Niccolò si vanta che alla sua scuola ac-

corrono tin da Pesaro e da Rimini ! La cattedra veniva offerta senza chie-

dere troppe gaianzie di competenza. Notevole il fatto di una famiglia Vol-

pello. che offre tre generazioni di maestri alla repubblica. Già ricordammo

come i maestri sammarinesi talvolta dovettero f:ir scrivere alla repubblica

da principi per strpppare il magro .stipendio.

San Miniato

(Bacci, 88. Nevati. Le r.pistole di Dante in Freschi e Mimii. cit ).

Un documento samminiatese del '200 reca un bando, che invita a San

Miniato quanti hanno desiderio di apprendere la nobile arte di rettorica.

Nel 13'i0. la Nola di tulli i maestri ricorda che a S. Miniato insegna un

Naccio di Terranova di 55 anni, condotto per 10 anni con 60 fl.; allora era

al nono anno della condotta. Per poterlo avere bisognei'ebbe scrivere al

Comune di S. Miniato, che gli desse licenza, ma egli vuole 70 fl. Vi è a

S. Miniato, oltre a Naccio. anche un altro insegnante libero, assai vecchio.
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S. Pietro in Sicculo

San Severino Marche

(Servauzi-CoUio, Op. cit.)

Il Servanzi pubblica tre documenti ili condotta. Col primo, del 13H6, il

Coiuuue nomina in «miagistrum grammatice venerabillem fratrem Antoniura,

abbateni Mouasterii S. Mariae Valli» Fucinai' ». La condytta è per un anno,

lo stipendio di 100 libre; non gli si dà la casa; lo si obbliga alla residenza,

gli si dà obbligo di insegnare « graiumaticam et alios auctores », secondo

il grado di cultura degli scolari. Alle i)Uote degli scolari c'è un accenno

non ben chiaro. Nel 1368 è condotto a San Severino quel maestro Ambro-

gio Mondino di Venezia, che ì^ ricordato nella Nota di lutti i maestri come

insegnante a Rieti nel 1.360; a lui si danno 100 liljre di stipendio, la casa,

più le (juote degli scolari. Succede a maestro Mondino nel 1369 un Ser

Vanni (Notaio () di Monte S. Martino cogli stessi patti, solo che qui il Co-

mune fissa le quote per ogni classe di scolari: le tre classi di latinanti ri-

sultano divise in : facientes primuin. seeunduin, tertium- latinum : le tre

dei non latinanti in addisceiHe's vesprum, Catonem et Donalum. Il maestra

tiene dozzina di scolari uella casa datatjli dal Comune.

Sassuolo

(Cfr. I, 2.Ó6).

Savigliano

lì. 176 (Jabutto, IHzioiiario e Siipplemenlo passim).

Nel 1373 troviamo insegnante un (Juglielmo di Bra, senza stipendio co-

munale: egli vive sulle quote degli allievi. Nel 1400 il Comune conduce

un maestro Roseto e. lo autorizza a percepire dai non latinanti la stessa

quota dei latinanti: pure di stipendio pubblico non si parla. Così nel 1405.

Nel 1412 assistiamo ad uua curiosa lotta tra il principe Ludovico di Acaia,

«he vuole imporre un maestro, ed il Comune che. non volendolo, ordina

«he nessuno mandi tìgli a scuola da un maestro non approvato dal Co-

mune : alla fine vince il princii)e. Nel 1415 viene eletto maestro Ponzone

favorito «lai principe ! gli si dà lib. 40 genovine di stipendio, quote, casa,

esenzione dal dazio del vino per lui e per gli allievi dozzinanti. Dell»

scinda, ormai comunale, si hanno notizie poi continue: dal 1421 al 1431 lo regge

un maestro Grasso. Nel 1431 vi insegnò c<m 77 ti. Bartolomeo Guasco, che

ililic liti i>ei- riscuotere lo stipendio. Notevole il divieto fatt«) dal Comune

al maestro nel 1421 di attendere ad altra arte. Seguono notizie di retftiri di

scu(de negli anni 1440, 1442, 1445. Nel 14.03 maestro Rippa, ex-maestro co-

munale e lialligiafo, ebbe facoltà «li tener aperta scuola privata. Ini solo, di

«•ontro a i|uella comunale. Scuole troviamo ricordale e rettoi'i negli anni 146.^.

1476. 1477, 148!). Per lungo tempo insegnò Stefano Talice di KìcmUIouc con

fio ti. fino al 1Ó12. Kl)lte ripetitori vari maestri.
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Santa Margherita Ligure

(Ferretto A. Medici, Medichesse, ecc. cit., pag. 2y6).

Dal 1 novembre al '-'0 giujfno 1492 inseguava il prete Spina di Napoli

che già vedemmo a Rapallo e che a Rapallo ritornerà nel 1501. A Santa

Margherita lo Spina percepiva L. 6 mensili, non dal Comune, ma dai padri

di famiglia; i quali padri di famiglia nel 1501 a Rapallo gli pagavano L. 42

per Finsegnamento da lui impartito a Santa Margherita nel. ..1492 !!

Savona

(Gabotto, IHzionnrio, Mi). 384: Filippi, in Alti e Meni. d. soc. satonese

di si. pntr. voi. II. pag. 57. Spotorno tir. toni. HI, i)ag. 3S0 e segg.).

Secondo 1<> Spotorno nel 1419 il Comune conduceva maestro tJiovau

Mario Filelfo, tiglio di Fi'ancesco. con 100 libbre di stipendio, più 20 ri.

di indennità di alloggio. Nel 1457 abbiamo notizia di un maestro V^enturiuo

dei Priori di Nizza marittima, che curò un'edizione del Dollrinaìe e che

ancora nel 1482 insegnava in Alba. Fu amico di Gio. Mario Filelfo , cui

indirizzò lettere ed insegnò pure in Acqui. Nel 1502 vi insegnava, stipen-

diato dal Comune. Domenico Nano, che cuiava pure l'edizione del Sfttlerio.

Sul principio del 1500 si ha notizia di quattro nuiestri liberi e privati.

Spoleto

il, rì9. Troya. IV. t)27-41: Salvioli, 114: >luratori. R. 1. S. II p. II. :U1).

Nel 750 vi .si fonda uà monastero e nell'atto «li fondazione si dice ohe

vi .si manderanno gli scolari « ad discendas litteras ». La Costituzione oloa-

nese deir825 apre, non a Spoleto, ma a Fermo, la scuola regia per i gio-

vani del ducato spoletino. — Nel sec. XIV. vi sono scuole domenicane di

filosofia.

Sarzana
(.Alanuucci. art. cit.)

Rinvio a quanto già scrissi sull'inizio della scuola comunale in Sar-

zana, sullo stipendio e sulla casa del maestro presa in affìtto dai frati

francescani.

Siena

(1. 172. 2-20, n. 254, 258, 2«7: 273: II, 22. 79; Bacci, SH-90: Salvioli,

108: Dresdner. 248; Denifle, 242. Pecci, 104. 119, 1^2: Barduzzi, J>orn-

menti per la storia dell' Università di Siena, ivi, Lazzeri. 1900: Cfr. re-

censione del Sanesi. in Arch. star. Hai. ser. V, voi. XXVII: Zdekaner,

Sitir origine dello studio di Siena cit. Siena, Nava, 1893: Ozanam Doru-

ments, cit. Masetti, I, 131; Novati, Le epistole di Dante, in loc. cit. Rossi

P. La « Leetura Dantis » nello Studio di Siena, Torino. Bocca, 1908).

V'i fiorì una scuola cattedi-ale fin dal 1000 circa, quando essa era di-

retta da un Sigfrido, a cui nel 1056 succedette un Rolando, elerir.us et
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prior Scholae. Nel 1081 un ecclesiastico senese si firma in versi. Dall'Or-

cio seìiensis e dai Documenti editi dall'Ozanam ricavammo già altre notizie

sulle scuole senesi cattedrali. Nel 117S un Ugolino di Arrigolo legge giu-

risprudenza presso l'oratorio di S. Vincenzo, mentre fra gli anni 1177 ed

1180 un Montone senese testifica di essere stato a Siena scolaro del cele-

bre Odorico e di aver visto, egli quindicenne, il vescovo di Siena partire

per Roma, dove voleva parlar col papa, e farsi accompagnare da Odorico.

Nel 1241 troviamo un mae.stro di grammatica, Tebaldo di Siena, ed un me-
dico: sappiamo che erano stipendiati dal Comune. Infatti nel 1210 si legge

in un documento ohe i locatori di case versavano un tanto al Comune. < prò

solvendo salario magistrorum ». Maestro Tebaldo ebbe pure la casa. Un»
lunga serie di maestri di grammatica nel "200 dà il Sanesi : tra i quali un

inglese. 11 Comune invece nel 1246 fa uu bando per varie città per invi-

tare gli studenti a venire in Siena a studiare leggi sotto un maestro Pe-

pone. Già vedemmo come dai documenti editi dallo Zdekauer risulti come
nello Studio si leggesse grammatica e come il locale di questa scuola di

grammatica fosse in una chiesa. II Barduzzi reca molte condotte della Sue

del '200, tra le quali quella di fra Guidotto. Il Nevati segnala nel 1278

una supplica dei giovani senesi al podestà, perchè nella facoltà di arti vi

insegnasse perorazione ed arringhe, ed allorii appunto venne fra Guidotto

di^Bologna. A lui succedette Bandino d'Arezzo e poi Goro d'Arezzo, che

noi conosciamo notaio, poeta, grammatico. La Siena ducentesca di Cecco

Angiolieri. dei Lorenzetti era. come provò il D'Ancona, colta, e così si spiega

il fiorire di tante scuole. Nel 1360 la Nota di lutti i maestri, ricorda come

insegnante a Siena Pietro Ovile, laureato in grammatica, filosofia e rettori-

ca, vecchio di 60 anni , ma giudicato pel migliore maestro ohe fosse

allora in Toscana. Era vincolato a Siena ancora per due anni. Chiedeva a

Pistoia fiorini 100 di stipendio e si dichiarava pronto a leggere ogni libi-o

ed anche ad insegnare rettorioa. Notevole nello studio di Siena la Lectnra

Dantis. Nel sec. XIV vi fiorirono anche scuole domenicane di sentenze e

di teologia.

Siracusa

(Cozzuclì, Tommaso Schifaìdo, umanista siciliano del sec. XV, Paler-

mo, 1897; A. Narbone, Storia della letteratura siciliana, XI. pag. 186).

Nella 2a metà del sec. XV vi insegnarono Tommaso Scalanzio di Taor-

mina. Giovanni Cirurgico ed uno spagnolo Scobar. Sappiamo che lo Sca-

lanzio era professore comunale stipendiato.

Sulmona

(Codice diplom. snlmonese. raccolto dal Faraglia: Lanciano, Carabba. 1888)

Nel 1309 si vieta che in Sulmona si insegni ordinarie diritto canonico,

per udire il quale gli scolari devono venire a Napoli. Ma si aggiunge :

« illos tamen magistros ab hac inhibitione exoludi volumus et sentinius qui

dementa piieros edocent et robnsiionibus lilterarum alimenta solida non

minislranl ».
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Susa

(Cipolln, Carle diplomatiche di S. Giusto di Susa, in Boll. Isl. slor.

Hai. fase. 18, anno 1896, pag. 114).

L'elenco dei monaci di quel monastero del 1211 conta 14 monaci, tutti

senza specifica d'uffizio, tranne uu cellerarius, un helemosinarius, un sa-

crista. Nessun cenno di maestri.

Teramo

(Cfr. II, 28, 40; Savini, Seplem diocesis, cit.: Id., Il Cartulario della

Chiesa teramana, Roma, Forzani, 1910)).

Molti chierici e laici nel sec. XI e XII portano l'incerto titolo di ma
yisler nel Charttilarium ed. pure dal Savini.

Terlizzi

(De Nittis, Cod. Diplom. barese cit. V, pag. 4, doc. I).

In una carta di Terlizzi del sec. XIII leggo: < terraneum (pianterreno)

de casa quod fuit scolviaotre ».

Tivoli

(Regesto della Chiesa di Titoli, a cura di P. Luigi Brnzza. Ivoma, Tip.

della pace, 1880. Masetti, 13'2).

11 documento X (anno 1015) ed il XII (anno 1033) recano l'elenco dei

componenti il clero tiburtino; fra essi non compare alcun magischola. o scho-

lasticus, e neppure un magister. Nel sec. XIV vi furono invece scuole do-

menicane.

Todi

(I, 1-27, n. Bacci, 90; Masetti. I, 131).

La Nota di lutti i maestri ricorda nel 1360 in Todi maestro Catuluccio-

passato già ad Orvieto ed il noto Ambrogio Mondino cbe già trovammo a

Rieti ed a S. Severino. Segnalammo in Todi una biblioteca ecclesiastica

(V. tavole); si ricordi che vi fiorirono pure scuole domenicane di sentenze e

di filosofia.

Torino

(I, 1, 59, 67, 115. 126. 172, 174, 179. II, 25. 101: Dresduer, 243: Salvioli.

{>7; Gahotto, Dizionario e Supplemetito; Rutfini, cit.; MfijTanesio, Ped. sacr..

pag. 118; Gabotto, Bibl. star. XXIV; Cipolla, Taddeo Bel Branca. Ga-

botto, in Sludi e Memorie per la Storia per V Università di Bologna, III,

192 n.)

Il Capitolare olonuese deir825 vi istituì una scuola regia per quei di

Ventimiglia, Albenga, Vado, Alba. Di una schola eanlorum torinese parlano

due documenti torinesi di lasciti, da noi ricordati. Pier Damiani nel sec. XI

accusa il clero torinese di perdersi tioppo negli studi letterari. Era allora ve-
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scovo Cuniberto, poeta egli pure. Tuttuvijt uellelenf^o dei canonici torinesi

dell'anno 1185, non figura un niagischola, compare solo un Uberlus eantor,

il quale pui-e tre anni dojio si presenta colla qualifica di magisler. Ancor» il

eitiilor solo compare nell'elenco dei canonici del 13 luglio 1210. del 18 dicem-

bre 1267. del 29 marzo 1276; pare che a Torino come a Ravenna canlor indi-

casse maestro di lettere e di canto assieme. Nella metà del sec. XIII è proba-

bile tenessero scuola a Torino anche i domenicani , i quali possedevano, ve-

demmo, una notevole biblioteca scolastica.— Nel 1327 compare già un mae-

stro di grammatica, al quale il Comune ordina che si paghi lo stipendio.

Xel 1337 è maestro comuuale, un Guglielmo (jfazzei'o, con 6 toruesi di sti-

pendio, il monopolio dell'insegnamento e le qu<ite: queste sono fissate dal

Comune in misura diversa a seconda che il ragazzo dorme o no in casa

del maestro. Nella ricondotta del 1376 il Gazzero si assume solo di istruire

i ragazzi dal Donato in su; per gli altri tiene a sue spese un ripetitore.

Dopo breve interruzione il medesimo maestro -sta in carica fino al 1383. Nello

stesso sec. XIV durante le interruzioni del Gazzero. troviamo nel 1346 un

maestro Cumini, stipendiato, al quale il Comune garantisce che non si

apriranno altre scuole in città tranne quelle ecclesiastiche. Il Comune fissa

le quot* solo degli scolari torinesi distinguendoli, se dormono o no in casa

del maestro. Nel 1406 il ripetitore era pagato dal Comune. Parecchi sono

a l^rino «lai finire del '300 in poi i maestri vercellesi. Le notizie di scuole

f di maestri iutanto sono fitte e continue. Notiamo nel 1395 maestro a To-

rino Taddeo del Branca; nel 1418 il maestro, stante la carestia, chiede ed ot-

tiene un sussidio. 11 Comune soleva nominare una commissione per sce-

gliere il maestro. Nel 1425 è maestro a Torino Giovanni .4stesauo. forse

fratello di Antonio. Nel 1435 è di gran rilievo il patto che il Comune stringe

ccm maestro Onofrio, dacché esso si impegna a far sì che a Torino non vi

sia altro maestro ecclesiastico né .secolare, se non col permesso di Onofrio.

(Mò attesta che le scuole ecclesiastiche dovevano essere m<u-te e forse il

vescovo mandava i suoi chierici alle scuole laiche. Va infatti ricordato che

li) .Studio di Torino i.stituito con bolla del 1404 dell'antipapa Benedetto, da-

tata da Marsiglia, ebbe poi per opei-a di papa Martino V un reddito di fl.

500 proveniente da una tas.sa imposta al clero di Torino, di Ivrea, di Aosta

e di Mondovi: ciò fa pensare che le scuole vescovili in <iue6te quattro dio-

cesi fossero soppresse. È noto che lo Studio generale torinese passò poi a

Chieri (1427-1434) indi a S:vigliano (1434-1436). Negli atti comunali intanto

del 1439 si elencano anche gli autori da leggersi, cioè il Dottrinale la

iS'ununa (notarile f) il De Consolalionc di Boezio, la lihetoriea (ad Herennium ì)

ecc. Curioso è che nel 1446 un maestro Bigniaco fu fatto abitante di To-

rino, ma a patto che sua moglie tenesse scuola di tes.situra alle fanciulle.

Abbiamo già fatto cenno dei precettori privati dei principi; nel 1338. si ag-

giunga, ad un maestro di Susa. precettore di Tommaso di Savoia, si da-

vano 12 soldi grossi per salario « furnimentis et calceamentis suis ».

Torri

(Arena. Per la storia dei mafstri Ji yraiiniialicii nel omlado veronese

liei sec. XV in Giorn. slor. d. Utter. Hai. voi. LX (1912). pag. 377>.
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Nel 1109 Onorio di Rieti promise a 10 cittadini di insegnai- ^anima-

tica in Torri a 12 scolari ed a tutti quegli altri che avessero voluto. Per-

cepiva 80 ducati in due anni a rate trimestrali. Aveva la casa per abitare

e fare scuola: dafsli scolari non di Torri poteva percepire quote. Nel 1420

in Torri veniva steso un atto sotto il portico della casa del maestro Go-

lardo, professore di grammatica, tiglio di uno Stefano da Caravaggio, pure

professare di grammatica.

Tortona

(I, 5!». 07; II. 1.^. 1".». 55, 71>. 7:?. «iabotto. Bibl. stor. xubalp. XIX e

XXX).
Molti elenchi dei cauouici degli auui 1041. 1148, 1214, 1247, 1282 ecc.

non presentano alcun s;icerdote col titolo di marfisler o di eantor-, altret-

tanto dicasi degli statuti dei canonici del 1295. Qualche cantar qui e là

invece troviamo ncmiinato sotto le date seguenti: 30 aprile 1212 (Traache-

riu*); « ott. 1215. (Opizimc): 1218-1220. (Id.); 1219 (Azone). Già vedemmo

il trattamento fattn ai chierici tortouesi, che si recavano a scuola altrove.

Trapani

(Sabbadiiii Keniigio. Storia dell' ('iticcrsilk di Catania cit.)

Nel 144G vi leggeva un Antonio di Bonanno, non sappiamo che disci-

plina. La nascente Università di Catania protestò per la concorrenza, ma
le fu risposto che Antonio « hahel prnccisiones reifiam legendi ».

(Cfr. I. .^9).

Trento

Treviso

(I. 59. 2.58; II, 2S. 2B; Denifle. 4K1: Marchesan, L' Unirentilà di Treviso,

cit.: Serena, cit.)

Al Woidemann (p. 8) risulta che un Laudalo, vescovo di Treviso, edu-

cato a Sangallo, donava nel sec. IX a quel chiostro dei libri.—Nel 1259 ne-

gli statuti si trova il prinu) accenno alle cure comunali per lo Studio, ma
è studio di legge più che altro e di medicina. Dal Serena ricavo le seguenti

notizie su le scuole di grammatica. 1198: (pag. 58) si ricorda un B. mai/i-

stro Hcholaruni a cui è indirizzata nel 1198 una lettera di Innocenzo III

(ep. 167: episcopi Irucidatores a. solo papa ahsolvendi) — 1243: magister Li-

herius compare testimone e risulta che stava apiid scholas, non lontano dal

Duomo: doveva essere magiscola. — 1270 si ricorda un magister Ucnricus

doetor grnmmatice. — 1314 (pag. 46); nei conventi domenicani si leggeva

teologia: poi anche tilosotìa: nel 1443 la scuola dei battuti sussidiava eoa

50 L. annue un lettore pubblico di logica, filosotia e teologia: detta cat-

tedra nel '400 continuò a stare in funzione nell'ospedale.—1316 (pag. 49). Pri-

mo maestro comunale, Guizardino: seguono poi Lorenzo da Lodi (1320) Bar-

tolomeo da Conegliauo (1365) e Pietro da Asolo (1384), tutti condotti. Con-
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correvauo a dare lo stipendio al inaestio anche la scuola dei battuti e il

<JoUegio dei Notavi. Il maestro era di dritto notaio ed esaminatori dei can-

didati del notariato. Pietro da Asolo possedette a Treviso casa e beni: nel

139.5 lo troviamo a Treviso, notaio della (.lancellerìa nuova: suo padre era

di Faenza. Nel .suo testamento compare teste il suo ripelilore Vittore, no-

taio: ivi pure si ricorda che egli era solito condurre gli allievi suoi alla

chiesuola dei domenic^mi. Condona, testando, una somma da lui anticipata

per far ristaurare la scuola. I ripetitori a Treviso erano pagati dal maestro.

Si ha menzione nel 1372 a Treviso anche di maestri in famiglie private,

«no dei quali fiorentino. Accanto a queste scuole comunali c'è nel '400 a

Treviso l'uso che le confraternite, o concorrano a pagare il maestro comu-

nale, o stipendino loro e diano la casa ad un maestro ohe istruisca i poveri

(pag. 61 1 così si spiega come il maestro comunale percepisse minervali solo

dagli abbienti. Nel 1443 reduce da Vicenza e Venezia Ognibene da Lonigo

veniva stipendiato con ri)bblij>o di f:ire scuola ai ragazzi e tenere pubbli-

che conferenze e letture d'autori alla domenica. Nel 1449 i maestri furono

scelti da una Commissione nominata dal Comune, la quale dopo molti mesi

scelsero Filippo da Iteggio: fu nominato per .5 anni con obblisro delle pubbliche

conferenze domenicali. Aveva 100 ducati di stipendio, cui contribuiva il ool-

legfo dei notai: il Comune gli dava la Casa, i Battuti frumento e vino; era

esente da prestazioni e poteva assentarsi in caso di peste. Percepiva le se-

guenti quote: « prò singulo scholarium patrocinia iufrascripta vedelicet a ta-

bula usque ad principium secundi latini dueatuin unum cuin diniidio et ab

inde superius ducatus duos ».

Trino

(I, 59, 2.=».^: II, 28; Gabotto, Dizionario. 290).

Nel 1427 nella celebre patria dei tipograti insegnava gramiuatica Si-

mone da Tronzano. che vi ebbe allievo Antonio Astesano.

Udine

(Ougavo op. cit. Marchesi V. Un maestro di scuola ad Fdine nel se-

colo XV (Bart. Cranio) Udine. Leitz, 1884 (per nozze).

Abbiamo notizia della, scuola comunale con tre maestri fin dall'e-

stremo '300. Vi insegnò prima del 1398 un Antonio da Perugia con 100 du-

cati di stipendio e la casa; teneva pure il ripetitore. Gli successe Giovanni

di Spilimbergo. che noi già vedemmo a Belluno, con 40 du<rati; la cas.v d;t

lui chiesta l'ottenne solo l'anno dopo. La sua scuola era troppo aft'oUata

ed egli il 4 Giugno 1400 chiese se ne istituissero delle nuove. L'elenco dei

maestri ci viene offerto continuo per tutto il '400 dall'Ougaro. Segnaliamo

questi particolari notevoli; i maestri sono fatti cercare di città in cittì* da

persone di fiducia ilei Comune: tali un tlott()re. uno studente di Padova, ecc.—

più d'un maestro, e fra questi Giovanni di Spilimbergo, più volte appare

condotto ad Udine, anche non di seguito—nel 1416, si noti, viene condotto

un maestro di lingua tedesca, nel 1422 si consente ad un pedagogo pudu-
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vano di teuer scuola aperta )>rivatanieute. pur essendovi ijiiella r-oumnale

e nel 1428 ad un maestro privato. Antonio di Ferrara, fu jiagato dal Co-

mune l'affitto di easa : segno che le scuole comunali ei-ano zeppe — Ad
Udine troviamo parecchi maestri illustri, come Marc'Antonin Sabellico (1474)

Bartolomeo Uranio (14681483) Gregorio Amaseo. parente di Romolo, e Fran-

cesco di Pesaro. Notevole nel 1484 il divieto al maestro di tenere dozzi-

nanti, che non fossero di Udine: Nel sec. XV, secondo le ricerche dell'Oc-

cioni Bonartbns (Udine, 1884). si ebbe pui-e una scuola di Iiislitutn iuris.

Vallombrosa

(Davidsohii, I, 80»i.)

Un maestro, probabilmente libero, nel sec. XII.

Valperga

(dìabotto. Dizionario. 29«).

Notizia di uu maestro comunale nel 1489. passato poi a Cnorgnè eoa

soli 50 fi. di stipendio.

Venezia

(I. 122. 13(5, 14.5. 148, 14!», 1.Ó1. 152. 151, 155. 157, 160, i51, 168. 172, 173,

177, 185, 2.57. II. 107; Dresdner. 244; Salvioii. «3; Della Torre. Vinciguerra,

cit; Cecvhetti. cit.: Bertanza e Della Santa, op. cit. e recens. cit. del

Cian e del Rossi, cit. Ughelli. V. 1202. 1214, Moliuenti. Le scuole sotto la

Bepitbblica di Venezia, in Rassegna Nazionale, 1901 pag. 624 cit. Castellani

in Ardi. ven. tom. XI. patr. I. (scuole della Cancelleria).

In documenti editi dall'Ughelli si trova menzione di uu Pietro, maestro^

di laici nel 971 e di un Martino, prete e maestro nel i)82. Nel 1080 ricom-

pare un altro Pietro, maestro di laici. L'elenco dei maestri veneziani dato

dal Cecchetti (pag. 253 e segg.) ricorda un Domenico magistroseolo di S.

Gregorio (1087. 1095). Nel 1249 v'à un fra Giordano precettore dei tem-

plari; dopo non si trova piìi notizie tino al 1305. tranne quel gustoso elenco

di spese che Marco Zambon tiene dal 1268 al 1277 (9 anni dunque) per l'e-

ducazione di due suoi figli (pag. 363); ivi si elenca le spese per la mne.itra

dapprima, poi pel pagamento del maestro, per le tavole, i calamai, pei libri

(Donato. Prospero. Prudeuzo. Face tns, eoo.) Nel 1275 il 2 marzo i ragazzi sono

posti a pensione dal prete Marco di S. Severo e pagano 50 libre all'anno

pel vitto. Vi si parla anche di doni da farsi al maestro pel Natale.— L'e-

lenco dei maestri liberi ottertooi dal Della Santa si apre nel 1278 e conti-

nua quasi ininterrotto tino al 1497. Noi già parlammo a lungo delle ca-

ratteristiche di queste scuole, degli insegnanti privati preti, del limite dap-

prima fissato all'insegnamento laico (fino ai latinanti). ecc. Abbiamo già ac-

cennato alla statistica degli scolari in rapporto al numero degli abitauti. alla

corporazione dei maestri, all'esistenza di maestre, ai sussidi dati dalla Re.

pubblica a maestri liberi, ai ripetitori, ai maestri celebri fra i quali ricor.

daiBuio Donato degli Albanzani ai maestri stipendiati da corporazioni di
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*irti. collie a Fireuze. — Va licoirlato rhe accanto alle scuole libere vi

è traccia uel '400 anche delle cenobiali e vescovili. Sopratutto tìori-

9ce una scuola di stato, ossia della C-ancelleria. destinata a preparare i

funzionari dello stato. 11 Sabellico parla (De Venetae urbis situ) di questo

pubblico lilterartiìii Gymnasio ; ma dai documenti editi dal Della Torre

«i risulta nuale esso fu. Il 16 aprile 1443 il maggior Consiglio decretò la

fondazione di una scuola della Cancelleria, che accogliesse 12 ragazzi po-

veri, sussidiati con 10 ducati annui, « «[ui pueri vadant ad ssholas et di-

scant grammatioaui. rlietoricam et alias scientias aptas ad esercitium Can-

cellerie et bene soribere. » Essi dovevano presenziare al Coasiglio e recare

bossoli ed urne. Quando v.acava un posto nella Cancelleria, si faceva tra ì

ragazzi un esame e si nominava il successore. Nel 1446, visto che per man-
canza di maestri, di quei ragazzi molti non vanno a scuola, si conduce un

maestro che con 100 ducati annui, il quale insegna a detti giovani, che ora

sono 16. uranimatica. rettorica ed altre scienze La scuola era in una casa d'af-

titto, «circa plateam rei in platea», pagata dal Comune. II maestro doveva

dire quale dei 16 ragazzi non era atto allo studio, e questo veniva subito sosti-

tuito. Dei 10 ducati presi in sussidio, ogni scolare doveva darne 5 al mae-

stro e cogli altri comperare libri, carta calamaio. Si ha notizie di un con-

corso per esame al posto di maestro nella scuola della Cancelleria: i con-

correnti sono tre. Nel 1463 pare tuttavia che la scuola possa essere fre-

quentata anche dai giovani non destinati agli uffici, perchè si conduce Be-

nedetto Bnignoli, maestro, «qui erudiat et doceat liberos civium nostrorum

et praesertim juvenes Cancellane ». Nella scuola della Cancelleria insegnò

pure (riovau Mario Fiielff).

Ventimiglia

(I. 59: yecroloijio veiUiintyliese. edito dal Rossi, iu Miscellanea di stw.

Hai. volume V, pag. 109, doc. II).

Nel 1252 papa Innocenzo IV. confermando la «oppressione dellAroidia-

<-onato. dispose: « ut nuUus in ipsa (ecclesia) in canonicum admittatur, qui

per triennium non institerit studiis litterariis » : tuttavia del wagischola

•cattedrale non trovo traccia.

Vercelli

I. 59, 67. 154, 168. 179. 191, 195, 216, 224, 228. 235. 238. 2.55, 272,

II. 13. 20. 27. 49. 133: Dresdiver, 244: Salvioli, 98; Denifle, 290: Gloria, Monn-

>nenli: Balliano; op. cit.: Gabotto, Dizionario e Supplemento : Diiminler,

Anseliii. 72; Mandelli, op. cit.. Sabbadìni, Da codici hraidensi cit.)

Secondo il Capitolare olonuese Vercelli doveva mandare i suoi allievi alla

.scuola regia di Pavia: pure una scuola vescovile dovette sorgere presto. Il

Weidemann trova notizie di un vescovo Liuvardo di V'ercelli, arcicappellauo e

can(!elliere di Carlo il Calvo, che otteneva spesso dei libri a prestito dalla

biblioteca sangallesc. Un monaco scotto, Giovanni, \\ avrebbe allora, o poco

dopo ini^egn.'ito. Nel sec. X pontificò a Vercelli il dotto scrittore Attone.
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Vi sarebbe capitato pei- studi Guglielmo di Bigione. 'Sei sec. XI nou luan-

carono. rileva il Diiiumler, poeti latini uel clero vercellese. Nel sec. XII

Hi parla del porlicus gramitutiicae. Nel sec. XIII abbiamo il fatto impor-

tante, già noto, dui trasporto nel 1228 dell'Università degli scolari di Pa-

dova a Vercelli : noi già rilevammo quei patti; e la parte che in essi è

fatta al vescovo fa pensare che nel sec. XIII dovessero fiorire le .scuole

vescovili. Infatti il Gabotto ritrova nelle carte vercellesi uu magister Li-

lifredus, liUeris valde pcritus. vissuto, pare, ancora nel sec. XII, e nel se-

colo XIII un Bombello, magisler scholarum, un mr/gri-ster Greggio, suddiaco-

no e canonico di S. Eusebio « in doctrinis liberalibus et spetialiter in gram-

niaticae suftìcienter instructus » (1240) e un magisler Mandello, suddiacono,

« vir sapiens et discretus, in arte grammatica plenarie eruditus » (-j- 1297).

Sopra tutti i maestri vercellesi del '200 è segnabile raHestro Syon, la gram-

matica del quale si conserva nella capitolare di Novara, d'onde il Lizier

ne trasse un facsimile. É detto doclor in grammatica : si ha notizie di lui

nel 125.3 e nel 1284. Testò nel 127,3, lasciando il suo ai Domenicani, la libre-

ria ad un maestro Picoalue, col patto di non vendere libri. Pare fosse prete.

La testimonianza di Benvenuto da Imola su fra Dolcino ce lo dimostra al-

lievo del Syon. Nel 1276 fra coloro che in V'ercelli giurano fedeltà ad Ivrea,

molti portano il titolo di magister.—Nel sec. XIV per lungo tempo insegnò

a Vercelli quel maestro frate France.soo de Agaciis, che i documenti del Man-

delli e del Gabotto mostrano già in funzione nel 1331: di lui noi eolla scorta

del Sabbadini, vedemmo non poche notizie dopo la peste del 1348. Pare fosse

maestro libero. Noi lo vedemmo usare in iscuola il Catholicon del Balbi. Fece

testamento nel 1364, lasciando i beni alla Chiesa di S. Eusebio; non si mosse

dunque mai da Vercelli, sua patria. Invece dal 1380 al 1387 |troviamo un

maestro comunale con 6 fi. al mese di stipendio, poi ridotti a due dopo il 1387,

quando il Comune stipendia un secondo maestro. A Vercelli troviamo in-

segnante poi nel 1403 Simone da Tronzano con 36 fl. di stipendio. Nel 1457

i maestri son due, ma uno ha molto a che dire per riscuotere lo stipendio,

dacché il Comune gli rimprovera di non aver tenuto un ripetitore, com'era

nel patto. Nel 1465 il m.aestro Pietro di Quirino olire al Comune di Ver-

celli 200 ri. di mutuo, ma il Comune non accetta, perchè la cosa gli pare

indelicata verso i due altri maestri, che esso stipendia.

Verona

(I. 13, 33. 59, 146, 172. 177. 194. 2,53. 2.54, 2.57, 2.59. 260. 261. 269. 273;^

II. 13. 22. 23, 25, 30. 40. 73, 114, 124: Dresdner. 245: Salvioli, 87: Denifle,

634: Spagnolo, op. cit.; Biadego, Alberico, id. Rinaldo cit.; Id., Borfoni;

Bolognini. U Università di Bologna e gli Statuti del sec. XIII e XIV. Ve-

rona. 1896; Manitins, 635; Gloria, C'orf. diplom. pad.; Sabbadini, Guarino:

Arena, citato).

Prima ancora della Costituzione olonnese, che vi eresse una scuola re-

gia, lo Spagnolo trova notizie di un Ursicino maestro di scuola nel sec. VI,

nonché di un lascito del vescovo Katoldo alla sehola sacerdolum (813), con-
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lermato poi da Ludovico il Pio l^2^•K Nel sec. IX è ben noto il lascito del-

l'arcidiacono Pacifico: meno quello del vescovo llduino dell'anno 822. Molto
giovò alle scuole cattedrali veronesi il noto vescovo Katerio, che curò an-

che la Biblioteca. Nel sec. X abbiamo notizia di un diacono, di un acco-

lito e di due coniugi, che morendo dotano la scuola di beni. Alla vita sco-

lastica veronese del sec. X si riconnette il noto carme O admirabilis Ve-

neris jdolnni, col quale un maestro saluta uno scolaro che parte per oltre

le Alpi. Nel sec. XI Stefano, cantore della cattedrale, ci mostra quale uf-

ficio avessero i cantori nella chiesa e nel 1079 in una carta d'affittanza

dei poderi del (Capitolo compare fra i testi, tutti preti, un Johannes gram-

matico.—Tuttavia pai-e che le scuole vescovili veronesi decadessero presto

e sorgessero le rapide scuole libere e comunali, di cui già vi è cenno negli

statuti di Martino della Scala tra il 1272 ed il 1276. I chierici, che già fin

dal tempo di Raterio erano autorizzati a studiare presso maestri liberi (e

noi già citammo il noto passo) pare preferissero frequentare «jueste fiorenti

scuole. Nel se<'. XIV. mentre l'Università o Studio riceve la sua sanzione

dalla bolla di papa nel 1339, e vi si erigono le cattedre di leggi, di medi-

cina e di arti, la città è piena di grammatici liberi. Ve il Marzagaia, che

prepara i giovani agli studi di legai e di medicina: v'è Alberico da Mar-

cellise, che doveva essere libero, dacché sua è la suppellettile scolastica ed

i banchi, che poi gli vengono posti all'asta: vi è Rinaldo di Villafranca. a-

mico del Petrarca e precettore del tìglio di lui, Giovanni. Di questo mae-

stro e dei suoi metodi parlammo come di uu precursore di Vittorino, traendo

notizie dai versi di Moggio dei Moggi, suo ripetitore, editi dal Vattasso ed

illustrati dal Biadego. Nel 140H la scuola laica della città di Guarino pare

decada, dacché il Comune, stipendiando con 1.50 lire il Borioni di (Cre-

mona, dichiara che è costretto a farlo per la scarsità dei maestri. Di mae-

stri comunali se n'erano avuti a Verona anche altri, prima del Borfoni.

pagati sei lire al mese: notevole è che al mantenimento delle scuole comu-

nali concorrano i redditi del monastero di S. Iacopo: il che fa pensare ap-

punto che monaci e chierici si siedano ora sulle stesse panche coi laici

nelle scuole pubbliche. A Verona, sua patria. Guarino, tenne scuola libera

dapprima ma il 20 maggio 1420 fu condotto dal Comune con l.óO ducati per

cinque anni: nel 142.5 fu riconfermato. Nel patto del 1420 il Comune pose

a Guarino l'obbligo di tenere convitto (duodenain). Sappiamo che il celebre

timanista fu accusato di fare preferenze in iscuola ai propri convittori.

Molti allievi illustri ebbe Guarino, fra «{uesti il Lamola, umanista.

Sui primi del sec. XV, decadendo TUniversità veronese, vinta da quelle

di Pavia e di Padova, il vescovo Condulmaro, poi papa Eugenio 1\. rico-

stituisce scuole, come dissi, prettamente ecclesiastiche: le scuole degli ac-

coliti, che hanno dapprima carattere di istituto di beneficenza. Poi. quando

se ne escludono i laici, ai quali prima era concesso frequentarle, le scuole

si avviano ad essere un vero istituto di educazione clericale, sul tipo dei

futuri Seminari, voluti dal Concilio di Trento.



336

VerzuoJo

(Gabotto, Dizionario e Supplemenlo. passim.)

Nel 1452 sembra reggesse le scuole couauaali quel lacob Cristoforo cbe

poi passò a Revello. Due maestri di Giriodi di Verzuolo, padre e figlio,

vennero ad insegnare a Revello nel 14ii2 e nel 1478. Le notizie di seuole co-

munali a \'erzuolo si susseguonc. oltre il see. XV. nel XVI.

Vicenza

(I, 59, 212. 240 II. 2: Denifle, 2!J8. Savi op. cit. Biadego, Borfoni;

Mittarelli, Annnles Camaìdulenses. IV, 213. (1205-120fi). Sabbadini.il Tre-

fnioìida a Vicema. in Giorn. slor. d. leti. Hai. XVIII. 230-3. Crescini

Jl Provenzale in caricatura, in Alti e Memorir- d, R. Accndem di Pndota

XIII, 2. Nevati (sulla questione della scuola di provenzale a Vicenza nel

sec. XIII). in Rendicoiilo del R. Tslit. Lomh. mx. II, voi. XXX; Castel-

lani, cit. Serena cit. pag. 71: Sabbadini. in Giorn. slor. d. letler. itnl. X. 36(5).

Sui primi del sec. XIII vi fioriva uno Studio, sì frequentato che un

documento del 1209 edito dal Mittarelli presenta gli studenti, divisi per un-

zione, tedeschi, ungheresi, francesi, burgundi, polacchi, spagnoli, italiani. A
questi scolari nel 1210 è indirizzata una lettera di Innocenzo III edita dai

Savi. Lo stesse ci dà l'elenco dei maestri di diritto dal 1229. Già ve-

demmo come gli scolari a Vicenza cedessero a monaci la loro chiesa di

S. Vito. Da Vicenza veniva quel fra Giovanni canzonato da Buoncomi»a-

guo, a cui il Sutter dedicò uno studio. Sulla questione se a Vicenza siasi

insegnata nel sec. XIII la lingua provenzale rinvio ai due citati studi del

Crescini e del Novati. Sui primi del '400 a Vicenza insegnò il Filelfo. indi,

nella sala dei uotari (e a Vicenza morì prete mansionai'io) il Borfoni cre-

monese, che vedemmo a Verona, nonché, reduce da Treviso . Ognibeue

Scuola, che trovammo pure in Piemonte. Più importante l'insegnamento

di greco in^partito da Giorgio di Trebisonda. Questi a Vicenza recitò nel

1422, pare, un'orazione che il Flamini {Rassegna hUdiogralica d. leti. Hai.

IV, 146) addita nei codd. vat. 6292 e riccardiauo 1428. Il Trebisonda ri-

tornò maestro a Vicenza e ne ripartì nel 1428. Intanto a Vicenza insegnò

Cristoforo Scarpa da Parma (Sabbadini, Giorn. slor. X. 36(>).

Vigevano

(I. 173. 175. 180. 181: II. 102. Butti A. Vila e scritU di Gaudemo Merlila,

in Arci), slor. lomb. serie III, voi. XXIIl. pag. l.'ó e 333, Fossati, op.

cit ; Gabotto, Svppleìne»to; A. Colombo: Bianca Visconti, in Bollett. pavese

d, st. patr. ann. I).

Il Fossati fissa al l;)77. 21 Novembre, o 1378, 11 Aprile, le date pili

antiche della scuola comunale <li Vigevano. Ma veramente in quell'anno

« ut fa«tum fuit aliis magistris », al maestro non si assegna lo stipendio,

solo si fissano le quote delle varie elassi, gli si dà una casa, l'esenaioue
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dai dazi, il diritto di sequestro dei lil)ri agli scolati luorosi. Questo mae-
stro Oricalco se ne audò lo stesso anno 1378. Gli succedette subito uu Au-
tonio di Chicli, condotto per 4 anni coi ])atti su esposti, senza che si fac-

cia menzione di stipendio. Anche questo si ferma poco e gli succede uu
lacobino Giorgi, che viene da Genova, dopo del quale ritorna il Di Chieri.

Finalmente nel 1380, trattandosi di condurre maestro Marazio. si parla per
la piiiim volta, oltre le quote, di uno stipemlio comunale di 12 H.

Vigone
(Uabotto, Dizioimno.)

Nel 1461 abbiamo notizie di un maestro Poutevello, insegnante comu-
nale. Nel 1484 si conduce un maestro con 100 fl.; ma poi il Comune non
osserva i patti. Maestro stipendiato troviamo pure nel 1481.

Virle

, (Gabotto, Pizionario, 287; Supplemento. 119i.

Conducendosi nel 1501 un maestro comunale, si fa cenno ai patti con-

sueti: seguo che anche nel sec. XV fiorì una scuola comunale.

Villanova d'Asti

((Jabotto, Dizionario, 290).

Il padre di Antonio Astesano circa il 1420 vi insegnava, come egli dice,

geometria e gramm.*itica, mentre esercitava pure l'arte notarile.

Viterbo

(Ciaiupi Ignazio. Cronache e Slalnti della città di Viterbo, Firenze, Cel-

liui. 1872).

Secondo gli statuti (parte III. cap. 3« e 37) il Comune esentava da

tasse e pagava con cibarie un cittadino, magisler Fratellus incaricate di

scrivere le lettere. Gli stessi statuti al cap. 8.S. De scholaribus. danno sicurtà

agli scolari e maestri. « nisi essent pubblici inimici »: il cap. 84. De scholariitiH

lihertate. dispeme che « omnes scholares forenses in causis civilibus corani

suis doctoribus et magistros debeant conveuiri s> (immunità). Lo statuto

esenta gli scolari viterbesi ed i maestri dagli «neri militari.

Volterra

(Regesto ed. dnW Istituto storico italiano cit.)

Il Regesto volterrano presenta nel sec. XI a Volterra parecchi cano-

nici classificati come cantores; ma ciò non oltre il 1111; da allora iu poi. trovo

più di un manisler tra i canonici. Il primo ranlor, Ermciidricns. occorre nel

974 (n. .5t>); segue Lamberto (1014), Guido il073); Crescenzio (1110).— La Xota

di lutti i vtafxtri ricorda nel 13«0 uu maestro Benintendi da Prato, che J*

a \'olterr:i da più anni <• sarebbe pronto a passare a Pistiùn.

Manacorda — Storia della Scuola Italiana — II '<i2



338

LIBRI SCOLASTICI NELLE BIBLIO



TECHK MEDIEVALI ITALIANE

339

CLASSICI LATINI
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GRAMMATICHE
e

RETTOKICHE
GLOSSARI

Graiuniatica integra
Prisciani

Liber Consentii «le no-

mine et verbi)

Eulichis — de verbo
Pompegi—(\e gramma-

tica

Minores partes Donati
et Prisciani -

Minores partes Asperi -

Commentarium Servii

Ars Focae
Tractatus Pompegii su-

per Donatum
Ars Seì'vii grammatici
Ars gramm. 8. Augu-

stini

luliani Toleiani - De
littera, «le barbarismo,

de schematibus
Ars Marii Viciorini et

Aideimi
De regala metrorum
Metrica ratio Bedae
Liber de Rhetorica Fla-

vi Laiireniii

De metri 8 fabularum
Tereniiiet aliornm co-

micoriim
De ortbogiapliia

Consentii, «le nomine et

verbo
Liber Euticis de verbo

Sec. X. Sangal-
leu8e(\Veidpmanii,

360).

Beda—\)e urte metrica
— Orthographia Ca-

pri, Acroetii et Bedae
Libri Prisciani de oc-

to partibus
Eiusdem—T>e Construc-

tione.

Item ad Syrnmachnm
de tìoiirisnumeroriim

Liber glossarum
Walafridi Strabonls: de

liebraicis nominibus
Liber differentiarum

Fulgentii
De situ et nominibus lo-

corum hebraicorumet
personarum Sa crac
scripturae — d. lero-

nimi.



341

CLASSICI LATINI
Geometrie
aiitriietielie

Computo

Testi

giuridici

Testi

vari

TimeiLilK-r Socralis
«fieci

M. T. Ciceronis — Pro
Cluenrio, )>r<) Milone,
in l'isonem, prò Cor-
nelio

Sententiae Senecae
Lilx-r Virgilii

Paititiones versmiiii XII
Aeiìeidop

Aratoria
Expositio Seroii in Vir-

gilium
Excerpta luslini De
Pompeio liistoriogra-

plio

Vegelhii Renad—Dv re

militari

Boeihii. Deconsolatione
Voluineii Virgilii p«)etae

Jsidoro-Av-
tliimologiii-

rum
Mappam lin-

di

Libri medi-
cinales
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CLASSICI LATINI
Geometrie
aritraeticlie

Computo

Testi
giuridit

Testi

vari

Cicerone Rettorica
Boezio
Glosse u Platone
Virgilio

Ovidio
Orazio
Persio
SeduliO
Terenzio
Omero
Teodoro
Apuleio

Abbaco

Isidori-A.K'^-

tliiiiiologia-

runi

Apliorismus Ippocralis
Liber FabnIalinm(Fer^/'t7)

Liber De officiis

Seneca De beneficiis

Lucanus

Libri naturales et me- Compiitiis Li

nae
Simiiiia Azoni^ Lib» T
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art. cit. 64 e
seog'. oià edito
dal Manno, iu Mi-
sceli, di stor. Hai
XIX, 359).

Sec. Xlll (?). Ca-
pitolare di Ca-
sale Monferrato,
(cfr. Necrologio
in 'Sl.tì.P. Script.

ni, 487).

GRAMMATICHE
e

KETTORICHE
glossai;

Sec. XIV (1805).

Ceuobiale bene-
dettina di San
Martino al Ci-
mino. (Egì(li,art.

cit.)

Sec. XIV (1327).

8. Stefano di Ge-
nova. (Ferretto,

in lìiv. star, be-

nedeUina, 1908,
Ott.-Dic, pagi-

na 489).

Una snraina dictaminis
quae incipit in hoc

Prisciano
Forniulae pastorum

Uuuis liber Papié qui
incipit. /ìli uterque
carissime

Papia .«ignificationes vo-

cabulorum



CLASSICI LATINI



352





354



355



356



ss*

CLASSICI LATINI

Epistole Ovidii

Vegeiiì de re luilitn

Geometrie
aritriietiche

Computo

Testi
giuridici

Testi

vari

Cicerone - De offieiis

Seneca — Epistnlariim
Boelhins — De discipli-

ua, soliolariuni

Li ber etbicorum Ari-
sfnlelis

l^Wìiiv AristoleUs—VAmt.

Liber geomt
raetriae

Snmma Ugu-
lionis

Ba rtholomei
Brixensis sa-
per Decreti!m

Glossa Decreti
Graliani

Concorda u tia
Martini
Decretali nm
Gregorii
Liber reperto-
rium i uri scon-
tinens tabu-
lali vocabn-
lorura iuris
can. et civilis

Liber artis

veteris et

Dovae dia-

lecticae

T r a e t a t u s

dialecticae

mg tri Pe-

tti

Jsidoro-Ae-
thimologiae

Boelium
Esnpum

Moralisationes tabula-
rum Ooidìi

Svetonius, De duodecim
Caesaribns

Decani Titi Lidi
Declamationes Henecae
Dedaraationes Quinti-

Liatii

Librum ar-

tis musicae
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CLASSICI LATINI
Geometrie
aritmetiche
Computo

Testi
'iuridici

Testi
vari

Virgilius

Liber Terentii
Liber tragoediarumiSe-

necae
Liber Plalonis (com-

pletus)

Liber Salustii
Liber luvenalis
Liber topicarura Ari-

stotelis

Liber loyca
Alberti ma-
gni

Novellas super
Decretales

Summa Go/Ved»
Summa Asonis
Compilatio an-
tiqua Decreta-
lium

Infortiatuman-
tiquum

Speculum juris

Logica Arislolelis (p)
Libri pliisicorum, De

ani aia, De generatio-
ne et corruptione Ari-
stotelis (p)

Lil)ri de celo et mundo
quattuor Arislot. (p)

Libri metaphisice (p)

Ethicorum, Metèuro-
rum ArisLotelis (p)
ed (s)

Libri politicorum et re-

toricorura Arislolelis

Tractatus duo
de spera

Computi et duo
geometriae

Tractatus al-

gorismi
Competi, spere

a s t r o 1 a b i i

,

quadrautis(s)
Liber astrolo-

logie (s)

Quaedam pars
geometriae (s)

Tractatus geo-

metria© (s)

Liber Institu

tionumdnii^^
slinianiìmp^^

[(P) ed (s)]

Codex dni lu-
stiniani (p)
ed (s)

Digestura vetus

(p) ed (s)

Digestumum
novum [(p)(s)]

Infortiatuni (p)
Summu dni À-

zunis (p)

Isidorus-E-
thimolo-
giarum(p)

Tractatus
lovce mgr
Pètri Ili-,

spani (s)

Q u a 1 1 u () r

primi libri

astri vete-
ris (s)

Quinque pri-

mi libri ar-

ti» veteris(s')
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GRAMMATICHE
e

RETTORICHE

positam per nigni Tho-
mom de Ca]>nii (p)

Suuima nigr Bene de
omnibus partibnsora-
tionis (s)

Sumiiia dictaniinis fs)

Libeidicraiiiini8(s) Gui-
done Fabe [dono di

un frate]

GLOSSARI

vocabulornm (s)

Nomina per alpliabet (s)

Dictionarium dictionuni
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Rambaldoni da
Feltre (Della San-

ta, 321-2 e Cec-

chetti, 358).

Sec. XV (1443).

Capitolare di Mi-
lano, per lascito

io quell'anno del

l'arcivescovo Pie-

colpasso (Magi-

stretti, cit.)

GRAxMMATICHE
e

RETTORICHE

Regularum
Regala mgtri lohannis
De Concino

GLOSSARI
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CLASSICI LATINI
Geometrie
aritmetiche
Computo

Testi

«linridit'i

Tallius, De creatioue
muudi

De legibns
De tìnibus boD.

et mal.
De rtivinatione

De otìiciis

De senectute
De araicitia

Paradoxa
Tuscalanarum
De fato

De natura deo-
rum

De sommo Sci-

pioni s

Plinii, Epistolae
Nonius Marce Llus, De

l>r()prietate vocabulo-
rum

Aristotelis, Serundum,
(tiasl. Ali-lini)

1 US tini, Abbreviatio
Trogi Pompei

Senecae, Epistolae
Id. 1(1.

t^ehecae, Epistolae
Id. Opusciila

rUi Livil, Lib. Vili
jìiiniae Decae

Vilruvio, De architet-

tura
SaliusUi, Catilinaria

Caesaris, Coni nien tarla
Flalonis, Ajio'ogia So-

ciatis

Luciani
Fiutarci! i
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' Geometrie
CLASSICI LATINI aritmetiche

1

Computo
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prile-giugno 1910.

Bertoni Giulio — La poesia dei Goliardi — in Xiiova Antologia. Hi

Agosto 1911. pag. 620 e segg.

Bertoni Giulio e Vicini E.m. P. — Gli studi di grammatica e la ri-

nascenza in Modena — Modena. Tip. G. B. Vincenzi e nipoti. 1905.

BiAUEGo GiLSEi'PE—Ancora di Rinaldo da Villafranca, —in Atlid. R.

Ist. Venet. di Sciem. leti, ed arti. tom. XLV. p. IL ann. 19051906.

BiADEOO GirSEi'i'E- l'er la storia della cultura veronese del sec. XIV—



382

Alberico da Marcellise, m.-iestro di grammatica e eaiic-llicre Scaligero— in

Alti d. B. Ist. Venet., voi LUI. taso. III.

BiAOEGO Giuseppe — Un cremonese maestro a Verona (Bartolomeo

Borfoni) — Verona, stab. tipogr. G. Franchini, 191 5 (per nozze Arena-

Tebaldini).

Bianchi Dante — La lettura d'arte oratoria nello Studio di Pavia nei

sec. XV e XVI, — in Bolletl. d. Soc. Pav. di storia patria, anno XIII,

fascicolo l-II (marzo-giugno 1913), pa?. 151.

Biblioteca della Societ.à. STOPacA Subalpina, diretta da Ferdinando

Gabotto—(Corpus Chartarum Italiae)—Pinerolo, tip. Pietro Celanza; in cont.

Biblioteca iuiudica medii aevi. Collegit atque edidit Augustus Gau-

dentius. voi. I e II. — Bononiae. in aedibus Societatis Azzoguidianae,

anno MDCCCLXXXVIII — MDCCCCI.
Bibliotheca — Prompta Biblioteca Canonica (v. articolo Seminarium

del Ferrari, tom. VII pag. 343-o62) — Romae. 1789.

Bibliotheca CassinensiS — cura et studio Monachorum ordinis sancii

Benedicti—extipographia cassinensi, MDCCCLXXIII; MDCCCLXXX; segue

il Floriler/iuni cassinense.

BlBLIOTÈQt'E DES ÉcOLES KR.\NCAISES D* AtHÈNES ET DE RoME — Rcgi-

stres des Papes du XIII siede — Paris, Fontemoing, in contin.

BiORCi Guido — Antichità e prerogative d'Acqui Staziella, — Tortona.

De Rossi, 1793 (v. pag. IfiZ).

BoETiiii A. M. Seveki.ni. — Opera omnia — Basileae, 1570, (cfr. Mi-

GNE, P. L. LXIII-IV).

Boezio (pseudo) — De schol.-istica disciplina, — (mi servo dell'edizione

fiorentina in calce al De consolatione philosophiae, MDXIII).

BoMER - Herdringer — Vagautbnliedersammlung, — in Zeitsehrift fiir

deulsches AUerlum, voi. XLI. pag. 192.

Bollettino Ufficiale d. Ministero d. Pubblica Istitizione (Rendiconti di

varie Accademie e Società di storia patria)— (Cfr. i fase. 17-24 maggio lfy06,

8-9 giugno 1907).

Bolognini — L'Università di Verona e gli statuti del sec. XIII. — in

Miscellanea nuziale Biadego — Bernardinelli, Verona, 1896.

BoNAiNi Francesco — Cronica antiqua conventus S«iuctae Catharinae

de Pisis — Excerpta Annalium conventus Sanctae Catharinae de Pisis.

ordine fratrum Praedicatornm,—in Arch. stor. ital.. voi. VI, part. II (an-

no 1840).

Bonaventura (S.) — Opera — Romae. tip. Vaticana. 1688.

BoxCOMPAgno da Signa (v. Rockinger. Briefsteller) —Rhetorica novis-

sima ed. dal Gaudenzi in Bibl. iurid. m. aev., voi. II (1901). — Palma, ed.

dal Sdtter, (v. sotto il nome.) — Bota Veneris, ed. dal Monaci, v id.

—

De malo senectutis et senii. ed. dal Novati, v. id. — A7nicitia, ed. da Sa-

RiNA Nathan, in Miscellanea di leti. d. ni. e., Roma, 1910 (a cura della Soc.

tìlolog. rom).

BoNOLis Guido — La condizione degli Oblali secondo un consiglio ine-

dito di Baldo degli Ubaldi — Estr. dalla parte I del voi. in onore di

Federico Ciccagliqpe — Catania, Giannotta'.
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KosvESiN DK Riva — De uiagnalibus urbis Jlediolaui, ed. da F. No-

VATi — Bolletl. d. Ist. Star. lini., fase. 20.

BouSBTTi — Histaria Almi FeiTarariensis Gyauasii — Feiraiiae. 173.5,

2 volumi in 4.

Bkower Christoph,— Fuldeusiuin Aiitiquitatum libfi tres, auctore K.P.

Christophoro Browero. lesu presbytero — Antuerpiae, vid. et filiis. loan-

ni.s Moreti. HU2.

Brlei.-Caxtù — Allgemeine Weltgeschichte, bcarbeitet voq Dr. Biiihl,

—Schafihansen, Huiter. 1854, Band Vili, pag. 8 (pubblica, senza dire d"onde

\o trae, un catalogo della biblioteca vescovile di Lucca nel sec. Vili).

BuLLARiiM Magnum Eomanum a Leone Magno usque ad Beuedictum

XIII, — Luxembourgi, 1728 e segg. (ed. Cocqueliues).

BuLLARiTM Komanum — Ed. Taurinensis—Augustae Taurinorum, IS.'iO

e segg.

BuRSiAN C— Gesehichte der classi.«clieu Pbilologie in Deutscbland von

deu i'nliingen bis zar Gegenwart,—in Gcschichli; d. Wissenschafien in Devl-

schland. XIX, Miinchen, 1883.

Calisse Carlo — Documenti del monastero di S. Salvatore sul Monte

Amiata riguardanti il territorio romano, nei sec. VIII-XII,—in Archivio d.

Società romana di St. putr.. voi. XVI (1893) pag. 289-345— voi. XVII (1894)

pag. 95- 195.

Campasixi Xaborke — Il Pontieo Viruuio lettore a Keggio,—in Alti

della R. Deput. d. slor. patr. per le procincie modenesi e parmensi, ser. Ili;

voi. VI, parte II, anno 1890.

Caravita — I codici e le arti a Moutecassiuo — Montecassiuo, tip.

del Cenobio. 1869-70.

Casini Tommaso — La cultura bolognese dei sec. XII e XIII, in Gior-

nale storico della lelter. ital., T, pag. 5 e segg.

Casini Tommaso — Letteratura italiana. Storia ed esempi, voi. 1; Le

origini ed il trecento — Roma, Albrighi e Segati. 1909.

Casti E. — Sinopsi storica dell'istruzione ed educazione dell'Aquila dal

sec. XIII al XIX,— in JìoU. d. Soe. di Star. patr. degli Ahrutzi, voi. IV.

Catonis pbilosopbi Liber , recensuit Ferdlnandus Hanthal—Berolini,

.sumptibus Calvarii sociorum MDCCCLIX.
Gavazza Francesco — Le scuole dell'antico studio bolognese — Mi-

lano, Hoepli, 1896.

Cecciietti — Libri, scuole, maestri e sussidi in Venezia nei sec. XIV
e XV, — in Archivio Veneto, tom. XXXII (1886), parte II.

Cessi Camillo — La scuola pubblica in Rovigo lino a tutto il set-. XVI.

Appunti — Rovigo, Minelli, 1896.

ChartilArum Stiidii hononiensis (Docuiueuti per la Storia dell'Univer-

sità di Bologna dalle origini tino al sec. XV, pubblicati per cura della Com-

ujissioue per la storia dell'Università di Bologna).— Imola. Cooperativa ti-

pografica Editrice, 1909 e segg.

Gian Vittorio -- Vivaldo Belcalzcr e l'enciclopedismo italiano delle

origini, — in Giornale storico d. Letter. ital.. Supplemento n. .n. ann. 1902.
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Cipolla Caulu — Autiche biblioteche di Bobbio. — in liicLsla star,

òeuedellina, auuo III. fuse. 2".

Cipolla Carlo— Antichissinii aneddoti uovalicieiisi.—in Memorie d. R.

Accad. d. Scienze di Torino, ser. II. voi. L, 133.

Cipolla Caklo — Antichi iuveutari del Monastero della Novalesa.

Notizie di alcuni codici dell'antica biblioteca novalioiense.— in Memorie d.

li. Accademia delle iScieuze di Turino, sev. II, voi. XLIV.
Cipolla Caklo — Una ndbrevinlio inedita dei beni dell'abbazia di

Bobbio, — in Rivista slorica henedellina, 1906, pagg. 23-21.

Cipolla Carlo — Nuove congetture e nuovi documenti intorno a mae-

stro Taddeo del Branca. — in (/ioni slor. d. Leti. Hai.. IX (1887).

Clkkval ab. A.— Le.s Kcoicjs de Chartres au Moyenàge (du V au XVI
«iècle) — Paris. Alphonse Picard et Fils, 18'J5. 8" pag. 569.

CoGGioLA GicLio — Uiic inventari trecenteschi della Biblioteca del

Convento di San Domenico di Castello in Venezia,—in liivisla delle Bibl.

ed Archici, voi. XXIII. ia.sc. 6-8.

Colisi-Balukschi — L'insegnamento pubblico in .Macerata nel '300 e

nel '400, — in liivisla d. Bibl. ed. Arekio. XI, 19 e segg.

Colombo Giuskpi-k — Il testamento di maestro Syon,— in Bollell. Slor.

Sìihalp.. auuo I, 189t). pag. nnr>7.

CoMPARETTi DoMKMCo — Xltgilio nel Medio Evo — Firenze. Bernardo

Seeber, 1896. 2a ediz.. II voli.

CoNCiLir.M Tridenlinum — Canones ci decreta — Roinae. Manutius. 1.Ó64.

Co.vTKSSA Carlo — Un inventario del sec. XV ed alcune spigolature

p^^r la storia della Capitolare di Ivrea.—in Alti d. R. Accademia d. Scienze

di Torino. 1908-09, voi. XLIV.
Corbellini Alberto — Questioni d'Amore.—iu Bollell. Star, pistoiese.

voi. Vili. pag. 95.

CoRPTs Glossariorulu Latinorum a Gustavo Loeve inchoatum: auspi-

ciis societatis litteiaruni Regiae Saxonicae — Lipsiae in aedibus Teubueri,

MDCCCLXXXVIII. -. MCMIII. voli. VII (VII p.ars. I e II).

Corpus iuris canonici, ed. Frikdiìerg. II voli. — Lipsiae. Tauchuitz.
2a. ed., 1881-1886.

Corpus Slalutomm Ita licontm— ihretto da Pietro Sella. Roma. Loe-

scher in cent. — (Statuti consultati: Costituzioni egidiane; Statuti dell'Ap-

peuniuo tosco-modenese: Statuti dei laghi di Como e di Lugano; Statuti di

Perugia; Statuti di Forlì.)

CuRLO Faustino — 11 Memoriale quadriparliltim di fra Gabriele Bucci
da Carmagnola. — in Bihl. Slor. Sabalp., cit.. voi. LXIII, 1911.

Davari Stepaxo — Notizie storiche intorno allo Studio pubblico ed ai

maestri che tennero scuola in Mantova — Mantova, tip. Eredi Segna.
1S76. iu 8".

Davidsoiix Koukrto — Geschichte vou Florenz — Berliu, Mittler uiid

Sohu. 1896.

Debenedetti SantoPvRe — Lettera inedita di Albertiuo da Mussato a

favore del maestro Francesco Giunta di Tizzana. — iu Boll. Slor. pistoiese.

Nili, fase. 3, pag. lui.
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Debksedetti Saxtorre — Sui più antichi « doctores pueroruin» a Fi-

renze, — in Studi medievali, anno 1907, voi. II, fase. Ili, pag. 327 e segg.

Dkgani can. Ernesto — Le nostre scuole nel medio evo e il Semina-

rio di Concordia — Portogruaro, tip. Castiou. 11)04.

Della Torre Arnaldo — Storia dell'Accademia platonicu di Firense,

Firenze, Carueseccbi, 1902 — in Pubblicazioni dell' Istituto Superiore.

Della Torre Arnaldo — Di Antonio Vinciguerra e delle sue satire—
Rocca S. Casciano. Cappelli. 1902 (pag. 10-16, note: documenti sulla pubblica

istruzione a Venezia).

Denifle P. Heinrich, O. P. — Die Universitiiten des Mittelalters bis

1409: voi I: Die Eastebung der Universitiiten d. >I. bis 1400—Berlin. Weid-

mannische Bucbbaltung. 1885.

Denifle P. Heinrich O. P. — Die Statuten der luristen-Universitat

Padiia vom labre 1331, — in Archili fiir Lilteratur und Kirehengcschichte.

VI Band, III und IV Heft, Freiburg in Breisgau. 1892.

Documenti per la Storia dell' Università di Perugia — Perugia, Bon-

corapagni, 1876; fase. I (fino al 1325), fase. II (fino al 1375).

DONATUS — Ars Donati quam Paulus Diaconus exposuit. nuno primum
ex cod. vat. Palat.. 1746. Monachi Archieoenobii Monticassini in lucem pro-

ferunt — Ex tipographeo Mouti.scasiui, MDCCCXCIX.
Dre-Sdner Albert — Kultur-und - Sittengeschichte der italienischeu

Geistlichkeit in 10 und 11 lahrhundert. — Breslau. Verlag von Wilhelm
Koebner, 1890.

Dììmmler — Anselm der Peripatetik — Halle. 1872.

Egidi Pietro — La biblioteca di S. Martino al Cimino nel 130.3. — in

Rivista storica benedettina, anno 1907. pag. 543.

Ebehrardus Bethuniensis — Graecismus—in Corpus Grammaticorum
latinorum m. aev. del Wrqbel voi. I — Wratislaviae. 1887.

Ehrle Fraxcisccs — Historia Bibliothecae Romanorum Pontitìcuui

tum Bonifatianae tum Aviniouensis, — in Biblioteca dell'Accademia storico-

giuridica, voi. I — Romae. tip. Vat. 1S90.

Endres—Manegold von Lautenbach—in Ristorisches lahrbuch. KXV , 168.

Ennodio—Magni Felicis Ennodii Opera ree. Fr. Vogel.—in Mon. Germ.

Hist. — Auct. Antiq., VII, Berlin, 1885, in 4".

Fabbroni Angelo — Historia Academiae Pisanae — Pisis, Apud Gae-

tanum Mugnainium, MDCCXCII, voli. III.

Fabbroni Angelo — Memorie storiche dei piiì illustri pisani — voi. 1

^a pag. 145-1-47; ed. di una parte del Glossario di Uguccione).

Fabbrucci S, M.—Dissertazioni e studi sull'Università di Pisa e i suoi

professori,—nei tomi 21. 23, 25. 29. 34. 37, 40, 43, 44, 46, 50 e 51 della

Maccolta di opuscoli scientifici e filologici del Calogerà, e nei tomi 6 e 7

della Nuova raccolta. Venezia, 1740-87.

Facetus ed. dal Morel-Fatio,—in Romania, anno XV (1886) pagi-

ne 224-235.

Faidit Ugo — Doìiatz proensals. ed. Stengkl. Marliourg. 1S7S. (Ctr.

Jj. BiADENE—in Studi di filologia romanza, vol.I (1885) pp. 335-402).

Manacorda -— Storia della Scuola Italiana — II 25
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Faral Edmond — Les lomjlnurs en Frana; au moifeH-urje, — in Biblio-

requie de l'Ècole des Haules Études-F^vis, Ghamphion, 1910. («^fr. Appendice

I, pagina 263) — (Golia).

Falco G. — Una scuola privata di grammatica in Portovenere verso

la metà del '200, —in Bollettino Storico bibliografico subalpino, anno XIV,

n. 4-5. pagg. 306-310.

Fava Guido — Summa diclnminis, — in Propugnatore, N. S. voi III

(1890), pag. 295-335; ed. dal Gaudenzi; ivi voi. V, ed. dei Dictnmina; ivi vo-

lume VI, le Epistolac; per la Ge7nma purpurea, v. sotto Monaci.

Fedeli Carlo— 1 documenti poutiiici riguardanti l'Università di Pisa-

Pisa, Mariotti, 1908.

Ferracina — Documento sulla nomina dei maestri a Belluno al prin-

cipio del sec. XV — in Anlol. Ven. III. pag. 1815.

Ferrari Luigi — La biblioteca di S. Francesco di Pisa — Pisa, Ma

riotti. 1904 (nozze D'Ancona-Cardoso).

Ferretto Arturo—Medici, medichesse, maestri di scuola ed altri bene-

meriti di Rapallo nel sec. XV,—in Giorn. Slor. e Leti. d. Liguria, voi. II,

pag. 277 e segg.

Ferretto Arturo — Un inventario di libri e di arredi della Chiesa

di Santo Stefano di Genova nel 1327.—in Jiivista storica benedettina, anno

III, 1908, pag. 490.

Ferretto Arturo —Un maestro eretico a Sestri nel 1579,—in Giorn.

Slor. e letter. d. Liguria, voi. I, pag. 43.

FiCKER luLius — Forscbungen zur Reichs.-und Rechtsgeschichte Ita-

liens, voi. Ili,— Innsbruck. Verlag der Waguerischen Universitaets-Buuch-

handlung. 1870.

Filippini Enrico — Inventario dei beni dell'arcivescovo di Ravenna

nel 1369. — in Studi Storici di A. CrivelUicci. voi. VI. pag. 16.

FiTTiNG HERPaiANN— Die Anfange der Recbtschule zu Bologna.— Ber-

lin und Leipzig, Verlag von I. Guttentag, 1888.

Forster Max—Das alteste mittellateinische Gesprachbuchlein.-in Bo

manische Forschungen, XXVII Band, 2 Heft, pag. 342.

Fossati Felice — Le prime notizie di una scuola pubblica in Vige-

vano, — in Ardi. stor. loinb., ser. III. voi. XXIX, pag. 156.

Franche — Ziir Geschicbte der lateinischen Sohulpoesie des XII und

XIII lahrbunderts — Monaco, 1879.

Frati Luigi — Statuti di Bologna,— in Monumenti storici pertinenti alle

Provincie di Romagna — Bologna, 1869.

Frati Ludovico— Gli stazionari bolognesi nel medio evo.—in ^/•c/ncjo

stor. Hai., serie V, voi. XLV, pag. 380.

Frati Ludovico — Inventari della biblioteca francescana di Bologna.

(1421), — in Miscellanea Francescana, V, 110.

Fresco Ulisse — Origine dello Stuilio generale in ^lacerata — Ca-

merino, Tipografa Savini, 1901.

Fribdherg Emilio,—V. Corpus.

Friediìeeg Emilio — Lehrbuch des katholischen und evangelischen

Kirchenrechts — 6e Auiiage — 1903.
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Fumi — Codic- diplomatico della città di Orvieto — Documenti e re-
gesti dal sec. XI al XV,— iu Doeumenli di sloriea italiana, pul.blicati dalla
Deputazione di stoi-. pan-, pei- la Toscana — Firenze., Vieusseux, 1884.

Gabotto Ferdinando — Dizionario dei maestri di grammatica eh.; in-
segnarono in Piemonte prima dell'anno 1500, —in appendice all'opera: Z^o
Siali) Sabaudo da Amedeo Vili ad EinaiincLe Filiberto, voi. Ili, pa.i;. 28^-350
Torino, Roux e Frassati, 1895.

Gauotto Ferdinando — Supplemento al Dizionario dei maestri che
insegnarono in Piemonte lino ai 1500,— iu Bolletl. biblio(jr. Sabalp., :>L, 1-11,

Gabotto Ferdinando - La fondazione della Biblioteca dei Domeni-
cani in Torino,—in Giom. storico e lell. d. Liguria, anno 1903, pag. 44 e segg.

Gabotto Ferdinando,— v. Biblioteca storica subalpina.

Gabrielli Anxibaliì — Le epistole di foladi Rienzo e l'epdstologratia
medievale,—in Arcliieio della Società lioniana di storia patria, voi. XII,
(anno 1888) pag. 38l-4St.

Gabotto Ferdinando-Un nuovo contributo alla Storia dell'umanesimo
ligure,—in Atti della Società ligure di storia patria, voi. XXIV, fase. I (1892).

Gai codex rescriptus in Bibliotheca capitulari Ecclesiae Cathedralis
Veronensis. distiuotus numero KV, cura et studio eiusdem bibliothecae cu-
stodis phototypico expressus— Lipsiae, apur Karl W. Hiesermann, MXMIX.

Gal-denzi Alglsto — Il Monastero di Xonantola, il ducato di Persi-
cetaela Chiesa di BologUii,—in Bollettino dell' Istituto Storico Italiano, n. 22,
Roma, 1901.

Gaudenti Augusto — La costituzione di Federico IL che interdice lo
Studio bolognese - in Arch. slor. Hai., ser. V, voi. XLII. pag. 352 (anno 1908).

Gaudenzi Augusto — Lo Studio di Bologna nei primi due secoli della
gua esistenza (Discorso inaugurale dell'anno accademico 1900-01) — Bolo-
sna, stabil. tip. successore Monti, 1901.

Gaudknzi Augusto — Sulla cronologia delle opere dei dettatori bo-
lognesi da Buoncompagno a Bene di Lucca,—in Bollettino dell'Istituto sto-

rico italiano, num. 14 - Roma, 1895, pag. 86 e segg.

Gaudenzi Augusto —Gli statuti dello Studio di Bologna nel sec. XIII,
— in Bollettino dell'lst. stor. Hai., anno 1888, l'a-jc. 16".

Gaudenzi Augusto—Statuti del popolo di Bologna del sec. XIII. —in
Monumenti storici pertinenti alle provincie di Romaijna — Bologna, tip.

Merlaui, 1888.

Gaudenzi Augusto,—v. sotto Bonco.mi'Agng e Fava.
Gerini G. B. — Gli scrittori pedagogici italiani nel sec. XV — Torin»,

Paravia, 1896.

Gerolamo ^S) — Opera — Veronae, 1734.

Ghekardi Alessandro — Statuti della Università e Studio tìorentino
del MCCCXX al MCCCCLXXII,—in Documenti di storia italiana, pubbl. d.
Dep. di St. patr. della Toscana — Firenze. Uellini, 1X81.

Giesebrkciit WiELHELM - Neue Gediclitc auf Kaiser Friedrich I. —
in SUzuHysbcrirlit, d. biyr. Akad. d. Wtssensth

; Phil. hist. Class. 1879,
Band lì, Ikl't 3.
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GiKSBBKECUT VV.— L'istiiizioiie iu Italia nei inimi secoli del medio evo.—

in Biblioteca critica d. Lettemi. Hai., diretta da Francesco Torraca — Fi-

renze, Sausoni, 190'.

GiESKUKKCHT W.— DieVujcanten odor Goliarden und ihre Lieder,—in Aìl-

gemeine Monatsi'hrift, 185:^. Gennaio-Aprile.

Giorgi Ignazio -L'antica biblioteca di Nouantola,—in Rivista d. Biblio-

teche ed archivi, voi. VI. pag. 54.

Giovanni (De) — Storia dei seminari clericali — Roma, 1747.

Giudice (Del) Giuseppe—Codice diplomatico del regno di Carlo I e

II D'Angiò — Napoli, 1863 4, voi. I e II.

Gloria Andrea — Codice diplomatico padovano — Venezia. 1877.

Gloria Andrea — Monumenti della R. Università di Padova,— in Me-

morie delV Istituto Veneto di scienze lettere ed arti, voi. XXII, Venezia, 188i.

Goldmann a. — Drei italienische Handscliriftkataloge. s. XIII-XV.

—in CentrulMatt fiir Bibliotheksìvesen, anno IV, 1887, pag. 137 e segg.

GoTTLiER Theodor — Ueber mittelalterliclie Bibliotheken — Leipzig.

Hanassowitz, 1890—Gir. Centralblall fiir Bililiotheksvresen,. anno V, 1888. pa-

gina 481.

(tRAF Arturo — I Pedanti. — in Attraverso il Cinquecento, Torino.

Loescher, 1902.

Graf Arturo — Roma nella memoria e nella immaginazione del me-

dio evo — Torino, Loescher, 1882, 2 voli.

Grassi — Memorie storiche della Chiesa di Monteregale in Piemonte—
Torino, Stamperia Reale. 1789, voli. 2.

Grkvio — Thesaurus Antiquitatum et Historiarum Italiae — Lugduni

Batav. 1704-23.

Gregorovius Ferdinando — Storia della città di Roma nel medio

evo: 2a ediz. ilal. — Roma, Società Editrice. IV voli., 1900-01.

Guardia (della) Anita — Gaspare Tribraco de' Trimbocchi. maestro

modenese nella 2» metà del sec. XV — Modena, Soc. tip. Modenese, 1910.

GUARNÀ (dk) Andrea — Bellum grammatcale — ed. da I. Bolte in

Moìinmcnta Germaniae paedaifogica, voi XLIII, 1908 (ofr. recensione di Ci.

Manacorda, iu Giorn. stor. d. Iettar, ital. LUI, pag. 400).

Habel Ldwin — Die «Exempla honestac vitae » des lohannes de Gar-

landia, eine lateiuische Poetik des XIII lahrhunderts.— in Romanische For-

schiuigen, XXIX Band. I Heft, S. 131-154.

Habel Edwin — Johannes de Garlaudia. ein Schulmann des 13 lahr-

hunderts, — in Mitteilungen der Gesellschaft fiir deittsche Erz.ehungsuììd-

Schulgeschichte, XIX lahrgang (1909) Erster Heft. pag. 1-35; Zweites Heft.

119-131 (Cfr. recensione di G. Manacorda, in Bullctin italien di Bordeaux—

ott.-.lec. 1911).

Haase F.— De medii aevi studiis philologicis — Breslau. 1856: 2» edi-

zione in Vorlesimqen iiber lateiuische Sprachwissenschaft — Leipzig. 1874.

Hahnu Simonis Friderici — CoUeotio Monumentorum veterum et re-

ecntium iucdltoruni — Brunswigae. ex oft'. Wilelimi Jleyeri. 1724 — (da pa-

gina 279 a 381 pubblica il testo di Tommaso da Capua. dettatore:—nella

prof, pubblica il proemio del dettame del yiuesauf).
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Halm C. — Rhetores latini rainores — Lipsiae. Tt^ubner. 1^^53.
HAUREAU-Ruine et retablissement des Écoies en Oeeident-in Compiei

liendus d. Aeademie Inseript. et Ball. Lettres, 1870, B. VI. 405.
IlEFELE — Couciliengeschichte - 2 Aufl. Freiburg, 1873 e se-^-.
Hessel Alfred — Geschichte der Stadt Bologna von 1116 bir'l280-

(Cap^IT, ,55. pag. 415; Comune und Universitiit) -Berlin. Emi! Ebering. 1910
Hessel A. - Kritik der alteren Privilegien des Bologneser Oo'mkapi-

tels.-in i^eues Archiv fiir dllere deiOsche GeschiclHkunde, Band, XXXI, 569.
Hergott — Vetus disciplina monastica — Paris, 1751.
HoLSTEix-BRocKiE-Codex Eegularum Monasticarum et Canonicarum-

Augustae Vindelicormn, 1759.

HoxTHEix - Historia trevirensis diplomatica et nragmatica — Au<^u-
stae Vindelicorum. 1750.

* "

HuBATSCH - Die lateinische Vagantenlieder des Mittelalters _ Gor-
litz, 1870.

HCEMER H. - Alexander de ViUadei und das Alpkahetum vumcs,-in
MUtheiluuffen der Gesellschnft fiir deulsehe Erziehnnffs.und-Schulqeschichte.
lahrg XIV (1904).

HuGOxrs DE Saxcto Victorb - Opera, tribù, tomis digesta - Vene-
tiis. apud lobannem Baptistam Somascbum, MDLXXXVIII.

Iaffè-Wattexbach - Regesta Pontificnm R.mianormn a condita Ec-
clesia ad annum post Christum natura MCXCVIII - Edilio 2a, eorrecta
et aucta ecc.,—Lipsiae 1888.

Inventario delia libreria di S. Nicola di Bari {1296i,-in Napoli nobilis-
shna, anno XII e XIII (1902-03) fase. II e IV.

lOHAXxis (Balbi) de Iaxua - Summa quae vocatur Calholicon-Wene-
tiis, ingenio Boneti Locatelli. 1495.

loLY Claude — Traite' historique des éeoles ep scopales et ecclesia-
stiques — Paris. Francois Mugnet. 1678. in I60.

Kehr Paulus Fridolixits - Resesta pontificum Romauorum. iubente
Regia Societate Gottiu-ensi-Berolini. Weidraann. (voi. I: Roma. 1906: voi. II ^

Latium, 1907; voi. UT, Etruria, 1910; voi. IV. Umbria, Pieenum. Marsia).
Keil H. - Grammatici latini. -Accedit Supplem. Anecdota helcetica

ed. Hagex — Lipsiae, Teubneri. 1855 8<) — 8 voli.
LABBAErs — CoUectio nova et amplissima sacrorum Conoiliorum. in

qua praeter ea quae Labbaeus et Cossartius et novissime Nicolaus Coletim lucem edidere, ea omnia insuper disposita exhibentur quae loh. Dora. Mansi
evulgavit — Firenze e Venezia. 1759-1798.

Lami — Ecclesiae florentiuae Meraorabilia — Firenze, 1758-9.
Lampugnaxi Giuseppe - Note sulla cultura novarese del seè. X.-in

Miscellanea storica novarese in onore di R. Tavella - Novara. Tipogratia
Parzini, 1906.

Laxfranci — Opera — v. D'Acbery.
Lazzarixi Vittorio -Scuola calligratìca veronese nel sec. XI,-in Me-

morie d. R. Ist. Venrt., voi. XXVII. fase. Ili, ann, 1904.
Legexdre Paul — Études tirouicnnes — Commentaires sur la VI E-
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glogue de Virgile tirés d'un luanuscript de Chartrcs.— in Bihliolhrque de !'É-

cole des hautes Éludes, anno 1907, u. Ifia, pax XI-XIII.

Leicht — Sull'Università di (dividale,— iìi Memorie storiehe forofjinlesi.

voi. Vili, pag. 311.

Leva (De) — Del iiiovimento intellettuale in Italia nei primi secoli del

in. e. — in Atti d. R. Depul. Veneta di slor. pnlr., anno 1877.

Levi Ezio — I maestri di Francesco da Carrara.— in Alt. del li. Int.

Ven., voi. LXVII, disp IV. 1907-08: pag. 386-40».

Leyseri Policarpi — Historia poetarura et poematum medii aeri —
Halae-Magdel). suniptu Novi Bibliopolii, MDCCXXI.

LiBKR PontificalisEcclesiae Roinanae—ed. L. Diciiesne— Parigi, 1888-92.

Libri (De) Matteo — Trattato dell'Eloquenza — ed. dal Cliiappelli

—

Pistoia, Fiori. 1900.

Listo Giuseppe— L'arte del periodo nelle opere volgari di Dante Ali-

ghieri e del sec. XIll (v. cap. La i)ieeettistica tradizionale scolastica in-

torno al periodo) — Bologna, Zanichelli, 1902. pag. 70 e segg.

Lizier a. — Le scuole di Novara ed il l^iceo-Convitto — Novam. Par-

zini, 190S.

LoE\VE GrSTAVCs — Prodronius corporis glossarionim latinorum (Quae-

sHunes de glossarioruui latinorum fontibus et usu)— Liji-iiiic. in aedilms H.

G. Teubneri, MDCCCLXXVI.
Lupus - Codex diplomaticiis bergonieutiis — Htrjiiuiio. 1787.

LuscuiN VON Ebexgrkith — Die Uuiversitat^n — Uuckblick und Aus-

blick (Inauguralrede) — Graz, Leiischuer und Lubensky. 1905.

Mabillon — Acta Sauct<-.rum Ordiuis Sancii Bciieilicti— Ltitcti i Pari-

siorum, 1733-1740; 9 voli.

Mabillon — Annales Ordinis Sancti Benedicti. Lucae. 1739. ó voi. f'ol.

Mabillox — De re diplomatica— Lutetiae Parisiorum. 16sl. 2 voli. fol.

Mabillon — De studiis monasticis — Venetiis. Poletti. MDCCXLV.
Magistretti Marco—Due iuventari del Duomo di Milano del .sec. XV

-in Archivio storico lombardo, t^ev'w IV, voi. XII. anno 1!H'9. png. 28.^.

Mai Ax(tEr,() — Novae Patrum Bibliothecae — liomae. 1844 e segg.

Mai Angelo — Classici Auctores e vaticanis codicibus editi — lioniae,

tip. Urbani. 182.Ó-38, 10 voli.

Mai Angelo — Scriptorum vcterniu nova collectio — Homae, 182.'i e

seguenti.

Mai Asgelo — Spicilegium Komanum — Koinae, ti]ì. Urbani. 1S39-44.

10 voli.

Maiocciii — Le scuole in Milano dalla decadenza dell'impero romano
alla line del sec. XV — Firenze. 1881.

Maiocchi Rodolfo — Codice diplomatico dell' Un iversit.'» di Pavia —
Pavia, tip. Fusi 1905, voi. 1 (sec. XIV e XV). voi. II. "ivi, 1913.

Maìtre-Léon — Les écoles épiscopales et raonastiquea de l'Occident —
Pari.s. Monuoyer. 1866.

Malagola Carlo—Statuti delle Università e dei Collegi dello Studio

bolognese — Bologna, Zanichelli, 1888.



391

Malagola e Friedlaender — Acta nationis Gennanicae Universitatis

Bononiensis — Beroliai, typis Georgi Reimeri, 1887.

Manacorda Giuseppe— Postillle giinzoniane.— in Miscellanea in onore

del prof. Renier — Torino, Bocca, 1912, pag 99.

Manacorda Giuseppe — Rassegna degli studi sull'antico insegnamento

italiano— in Giorn. Slor. d. letler. Hai., voi. XLIX, i5ag. 100 e segg. (ras-

segna bibliografica dei lavori dei sigg. L. Degani. E. Spagnolo, V. Laz-

zeriui. G. Biadego. P. Barsaiiti, A. Beruardy. G. Arenapriino, V. Gian,

L. Rivera, E. Piccolomiui, B. Brugi, A. Luscbiu von Ebengreutb, E. Co-

sta, O. Scalvanti. A. Cavagna-Sangiuliaui. F. Bugiani. T. Sandonnini, A.

Massa, P. Vicini).

Manacorda Giuseppe — Stato, Chiesa e Scuola dal medio evo in poi,

—in Nuova Antologia, 16 giugno. 1912.

Manacorda Giuseppe—Studii di storia scolastica ed universitaria,— in

JSludi sLorici di A. Crivellucci. voi. XI e XIII, Pisa. 1902 e 1904.

Manacorda Giuseppe—Uu testo scolastico di grammatica del sec. XIII
in u-*o nel basso Piemonte,—in Giornale slor. e leti. d. Liguria, anno VII,

1907.

Manacorda Guido — Qualche nuovo appunto intorno alla figura del

pedante.—in Romanische Forschitngen, XXI, 753.

Mandelli Vittorio — Il Comune di Vercelli nel medio evo — Ver-

celli. Guglielinoni, 1858.

Manghi Aristide — L'inventario delle biblioteche monastiche di S. Vito

e di Gorgona nel 1379. — in Miscellanea Mariotti. Pisa, Mariotti, 1904.

Manitius Max — Geschichte der lateinischen Litteratur des Mittellal-

ters — Miinchen, C. H. Bock'sehe Verlagsbucbhandlung, 1911.

Mannucci Francesco Luigi — I primordi del pubblico insegnamento

in Sarzana,—in Giornale storico d. Lunigiana, ann. II, fase. 3 pag. 161 e

segg., Spezia, 1911,

Marchbsan — L'Università di Treviso nei sec. XIII e XIV. — Tre-

viso, Ist. Turazza, 1892.

Marchesi Concetto — Due grammatici latini del medio evo,— in Bol-

lettino della Società filologica romana, fase. XH.
Marchesi Vincenzo — Le scuole di Udine nei sec. XVI e XVII —

Udine, Tipogr. Cooperativa, 1890.

Marchesi Vincenzo — Un maestro di scuola ad Udine sul finire del

sec. XV — Udine. Seitz editore, 1884, 8, p. 15.

Marsilius Patavinus — Defensor pacis— Francoforte, Wethelus. 1592.

Martène et Durand — Thesaurus novus anecdotorum, seu Collecti»

Monumeutorum — Lutetiae Parisiorum. 1717, 5 voli. fol.

Martène et Durano — Veterum scriptorum et monumantorum histo-

1 icoruui dogmatieorum amplissima coUectio — Parisiis, 1724-33. 9 voli, in fol.

Mascetta-Caracci — Sul testo de L'Ars dictandi di Tommaso da Ca-

pua.—in Bihl. degli studiosi, li, 8.

Masetti Pio Tommaso — Monumenta et Aiitiquitates veteris discipli-

nae ordinis Praedicatorum — Romae, Ex t.vp. Cam, Apost. 1861^
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Massa Angef.o — Documenti e notizie pei- la stoi'ia dell'istruziiine pub-

blica in Genova,—in Giornale storico e teli. d. Liguria, ann. VII, 1906.

Mazzatinti Giuseppe — Inventario dei uiss. della Biblioteca visconteo-

sforzesca,— iu Giorn. slof. d. Iclt. Hai. I, 53.

Mazzi Curzio — Inventario (luattroeentesco della Biblioteca di S. Croca

iu Firenze,— in Rivista delle Biblioteche ed archivi, anno Vili, fase. 5-15.

Mercati—Catalogo della Biblioteca di Pomposa— in Studi e docuinenli

di storia e diritto, anno 1896, pag. 148.

Mbyer Gabriel — Uebsr mittelalterliche Bibliotheken. Nachtrilge za

Gottlieb,—in Centralblatt fiir Bibliothekswesen, 1903, pag. 16.

Migne—Patrologiae cursus completiis. Patrologia Latina— Parisiis, 1841-

1864; voli. 221.

Miscellanea di Storia italiana —Torino. 1862 e segg.

Miscellenea di Studi .storici e ricerche critiche raccolta per cura delia.

Commissione per le onoranze a Paolino D'Aquilkia— Milano, Hoepli, 1905.

MiTTAKELLi — Auuales Camaldulenses — Venezia, 1755.

MOLANUS — De canonicis; libri tres — Coloniae. 1587.

MoLMENTi Pompeo—Le scuole sotto la repubblica di Venezia,—in Ras-
segna Nazionale, ann. 1901, pag. 524.

Monaci Ernesto — La Rota Veneris, dettauli d'Amore di Buoncom-
l'AGNo da Firenze, maestro di grammatica a Bologna al principio del se-

colo XIII — in Alti d. Reale Accademia dei Lincei. Rendiconti, ser. IV,.

voi. V, pagg. 68-77, anno 1889.

Monaci Ernesto — Per la storia della Schola cantorum lateranense,

—in Archivio della Società romana di storia patria, voi. XX (anno 18i)7>

pag. 452-9.

Monaci Ernesto — Su la Gemma purpurea e altri scritti volgari ili:

Guido Fava o Faba, maestro di grammatica in Bologna nella prima metà
del sec. XIII, — in Atti d. R. Accademia dei Lincei, Rendiconti, Ser. IV,
voL IV, ann. 1888, 2 semestre, pag. 599-405.

Monumenta Germaniae Historica — Sectio I e II.

Monumenta hi.storiae jìatriae. iussu Regis Caroli Alberti — Augustae
Tauriuorum, 1836-1884; 17 voli, in fol.

Monumenta ordinis fratrum Praedicatorum historica, ed. REiCKEirr — Ko-
mae. tip. Vaticana in cont.

Morbio Carlo — Storie dei Municipi italiani, illustrate con documenti
inediti ecc. — Milano. Omobono Manini, 1836.

Morelli CaìMILlo — I tr.attati di grammatica e retorica del codice ca-

sanatense 1086.—in Rendiconti d. Reale Accademia dei Lincei, voi. XIX fase. 5
(Cfr. recensione di G. Manacorda in Bullettin Italien di Bordeaux 1. e.)

MoRici Medardo — Maestri valdelsani in Pistoia-dal sec. XIV al XVI,
—in Miscellayiea storica della Vnldelsa, IX, 24.

MoRiONDoIOH. Bapt.—Monumenta Aquensia—Taurini. 1789-90 2. voli. 4.

Moroni — Dizionario di erudizione ecclesiastica — Venezia. 1840.

MiiLLNER Karl — Acht laanguralreden des Veronesers Guarino und
seincs Sohnes Battista,— in T17cHer Studien.—Zeitschiftfiirclassische Philolo-



gie. XVIII lahr^ang |1896) — pagcr. 283-306: e XIX lahgr.. (1897) pagg.

12(5-143:

Mt RATORi Ll'dovico Antoxio—Antiquitatcs Italicae Medii Aevi.— Me-

«liolani. Tip. Soo. Palatiuae, 1738-42, 6 voli, in fol. — Dissert. XLIII. De
litterarum stata neglectu et Cultura in Italia post barbaros in eani invecto»

usque ad aniium Christi uiillesimuiu centesimum — Dtssert. XLIV. De lit-

terarum fortuna in Italia ])Ost auiiura Christi MG et de Academiarum sive

Gymmasioruiu erectione.

Muratori Ludovico Axtonio— Keruin italicarum Scriptores — 1^ Ediz.

palatina. Milano, ex Tip. Soe. Palatinae. 1723-38,25 tom. in 28 voli.— 2a Ed.

a cura del Carducci e del Fioru»;i. Città di Castello, Lapi, in cont.

MusEUM Rhenanum — Rbeinisches Museuni fiir Philologie, herausge-

geben von O. Ribbeck and Fr. Buecheler—Frankfurt a. M.. Sauerliinder.

Neri Achille — Noterelle d'Archivio. Tommaso Moroni. Antonino Cas-

sarino — in Giornale Storico e letterario d. Liguria, anno V, (1905) fase. 1-2.

NoKDEN — Die antike Kunstprosa, vom VI lahrhundert v. Cr. bis in

die Zeit der Renaissance. — Leipzig. 1898.

XovATi Francesco—Se Dante abbia pubblicamente insegnato.—nel voi.

Indagini e postille dantesche —\u BUd. slor. critica della htteratura dantesca

diretta da G. L. Passerini e P. Papa. Disp. 9-10, Bologna. Zanichelli. 1909.

NovATi Francesco-Gli statuti dei canonici cremonesi.— in Arch. star.

lomb. ser. Ili, voi. XX, pag. 454.

NovATi Francesco — Il Compilatore della Lombarda e gli influssi mo-

nastici sulla letteratura giuridica prebolognese,—in Rendic. R. Ist. lomb. Leti.

Scienze ed arti. Ser. Il, voi. XIV, anno 1912. pag. 95-114.

XovATi Francesco — \^n poema francescano nel '200,—in Attraverso

il medio eco, Bari. Laterza. 1905, pag. 1 e segg.

NovATi Francesco — ed. di Buoncomp.\gno, De malo senectulis, — in

Rendic. d. Lincei, Class. Filol. 1892, pag. 49-67).

NovATi Fra^jcesco — L' obituario della Cattedrale di Cremona,—in

Arch. star. lomb. ser I, voi. VII, pag. 245 e .567; Voi. Vili. 246 e 487.

Xovati Francesco—Due grammatici pisani del sec. XIV.— in Miscel-

lanea storica d. Valdelsa, ann. V, fase. 14. pag. 251 e segg.

NovATi Francesco— I Goliardi—nel voi. A ricolta.—Bergami. Arti Gra-

nché, 1907.

NovATi Francesco—Le Origini,—in Storia letteraria d'Italia. MiLmo,

Vallardi, in contin.

Notati Francesco — Le serie alfabetiche proverbiali—in Giornale sto-

rico della lelter. ital. voi. Vili (1890; pag. 337. XX, 350.

NovATi Francesco — L'influsso del pensiero latino sopra la civiltà

italiana nel m. e. — Milano, ed. U. Hoepli, 1889.

XovATi Francesco — Un dotto borgognese del sec. XI e l'educazione

letteraria di S. Pier Damiani.—in Mélange Chabaacau, pag. 993. Erlangen,

lunge, 1907.

NovATi Francesco—Nuovi Studi su Albertino da Mussato- in 6^/or«aZe

storico d. lelt. ital. voi. VI pag. 189 n. (sui maestri tìorentinil.
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O.NCiAUo Domenico— Le scuole ])iihbliclie in Udine nel aec. XV. (Opera

postuma riordinata da Giii.^. l}i;inchi,' — Udine, Tipogr. d. Patronato. 1897,

pag. 12.

Ordo officioruin ecclesiae senen.sis. ab Oderico eiusdem Eccle.siae cano-

nico anno JICCXIII coiupositus. ed. da D. lohaunes Tromijelli— Bononiae

ex typ. Longbi, 1746.

Osto — Documenti diplomatici dairli Archivi milanesi — Milano. Ber-

u.irdoni. 1864.

Ott Emil — Die Rkeloricd ecelesiaslica; eia Beitrag zar canonistischen

Litteraturgesohichte des 12 labrhunderts—in Sitsungsberichte der K. Akade-

mie d. Wissenschaften. Pkilosophiìche hislorische Classe, CXXV Band. lahr-

gaag 18J)1, Vili Abhandlung, pag. 1-118, Wien, 1892.

OzANAM A. F. — Le .scuole e l'istruzione in Italia nel medio evo (tra-

duzione di Z. L. I)—in Biblioteca critica d. leti. Hai. diretta da Fr. Torraca,

Firenze, Sansoni, 18!).5.

OzANAM A. F. — Documents inédits pour servir à l'histoire littéraire

de l'Italie depuis le Vili Siècle jusiiu'au XIII — Paris, Lecoffre, 1830.

P.Vi'ALEONi G. — Maestri di grammatica in Toscana— in Archivio stor.

Hai., ser. V, voi. XIV, pag. 149.

P.\scAi. Carlo — Letteratura latina medievale — Nuovi saggi e note

criticbe — Catania, B^rancesco Battiato, 1909,

Pahli Diaconi— Ejiistolae, ed. E. Dììmmler— in iloìi. Gemi. Hist. Epist.

Kar. aevi, II.

Pauli Diaconi—Historia lansobardorum: ed. G. W'aitz.—in Mon. Germ.

Hist. Script. Rerum L.angobard. Berlin 1883.

Paitli Diaconi — Poemata—ed. E. Dìimmi.er— in Momim. Germ. ffisl.

Poetae latini aevi carolini. I.

Paolo Diacono — v. Donatus.

P.iULi Warnefridi diaconi easinensis — In sanctam resulam Commen-
tarium. Archicoenobii easinensis Monachi uune primum ediderunt — Tvpis

Abbatiae Montis Casini, MDCCCLXXX.
Pecchiai Pio — Inventari della Bil'lioteca del Duomo di Pisa — in

Miscellanea d'enidizioni;, I, 32. Pisa, Mariotti. 1905.

Pecci — Storia del vescovado della città di Siensi — Lucca. 1748.

Pellegrini — Memorie sulle pubbliche scuole in Bellut:o dall'anno 1300

al presente.—Belluno, Tip. Tissi. 1881.

Pertile — Storia del diritio italiano.—Padova, tip. alla Minerva. 1873-

87, 8 voli.

Petri de Honestis — Kegula canonicorum — edita in Appendice alle

« Opera » di S. Pier Damiani, voi. IX. Parigi, 17.43.

Piccioni Luigi— Il riraiuese Angelo Vadio. maestro a Cesena,—nel gior-

nale Il Cittadino di Cesena, ann. XV. n. 6.

Piccioni Luigi — Un maestro jierugino a Cesena nel sec. XV — Ce-

sena, Biasini e Tonti, 1902.

Pier Damiani (S.) S. II. E. Cardiualis.—Opera omnia -Parisiis, 1743,

2 voli, in fol.
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PiETKO Diacono—Clii'onicon osissiiionso.—in Pertz, M.O. II. Script. Vili
(nel lib. III, Cap. 63, catalogo della Biblioteca cassiuese nel sec. XI).

PoTTHAST — Regesta Poutitìcum Romanorum inde ab anno iMCXCVIII
ad annum MCCCIV — Beroliiii, 1874-75.

Prantl — Gesohiohte der Logik in Abeutllande— Leipzig. Hirzel, 1861.

Rab\n> MacRo — Opera omnia — Coloniae. 1626,^ voli. VI.

Raimindi (Sancti) a. Pennafort — Sunima — Veronae, 1744. (v. ivi

pag. 22, il C tp. « Numquid ab aliis scholaribus, qui nec sunt paupeies. uec de

eadem ecclesia potest exigeie salaiium. vel numquid magister in scholis

Parisiis vel Bononiae potest facere »!.

Kegesta chartarum Italiae— [Kgl. Preussisches Historisehes Institut—
Istituto storico Italiano] — F. Selineider. Regestum volaterranum — V. Fe-

derici. Kegesta S. ApoUiuaris novi — L. Schiapparelli e F. Baldasseroni.

Kegesto di Caraaldoli, — P. Guidi ed O. Parenti. Regesto del Cap. di

Lucca — Regesto di San Leonardo ili SiponCo — Giuseppe Zucchetti. Liber

largitorius vel nitariu* Monasteri! farl'cnsis — Roma, Loeecher,— in contin.

Renazzi Filippo — Storia dell'Università degli Studi di Roma — Ro-

ma, 18U3.

Ricci Corrado —Origine dello Studio ravennate.— in ,1/// d. Depul. d.

SL palr. pir le Romagne, li ser. voi. I. pag. 48,

Ricci Corrado — I primordi dello Studio di Bologna — Bologna, Ro-

magnoli e Dall'Acqua, 1878.

Rdukrt G. — Les écoles et l'enseigueiueut de la théologie pendant la

primièrt moitié du XII Siècle — Paris. Lecoftre. 1909.

Roberti — Diritto romano e cultura giuriilica in Padova,— iu Nitov)

Archivio Veneto, N. S., voi. IV.

Ri>BOLOTri Francesco—Dei docunienti storii^-i e letterari di (Jreiuona

—

Cremona. Feraboli, 18.Ó7.

Rdckinger Ludwig — Bricfsteller und Foruielbiiche.r des eiltten bis

vierzelinten Lahrhunderts,—in Quelleu imd ErnrlarniKjcn sur bayi'risehen

Ocichiclitc, IX Band, Miinclien, 18fi3-4.

RoCKiNOKR — Ueber die Ars dictandi und dio Sumniae diclnminum in

Italien, vorzugweise in der Lombardei, vom Ansgauge des eilften bis in

die zweite Hiilfte des dreizehnten lahrhunderts,— in Silzungsberichte d. Kò-

nigì. bai/i-rispheii Ahademie der ÌVissensckaften su Miinchen—labrgang 1861

,

Band I. S. 98-151.

Roger — L'enseignement des lettres classiques d'Auson à Alenili. In-
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La testimonianza di Wippone sull' istruzione dei laici in Italia

nel sec. X—Ma essi si istruivano nelle vescovili e nelle parroc-

chiali—Lanfranco ancor laico e molti altri laici studiano —Ma
ciò non obbliga a credere che esistessero maestri laici

—

I docu-

menti delle Chiese ricordano maestri di laici, non maestri laici

— J laici, allievi vescovili — Nel sec. X e XI si nota già una

classe di maestri privati, paganeggianti—Gunzone, Stefano, poi

Gualtiero di Chatillon—Sono i vaganti, ma sono chierici— S. Pier

Damiano li bersaglia—Nomi con titoli di magister-, cautela nel

dare al titolo un significato scolastico — Prime notizie di mae-

stri laici — La scuola di Landolfo a Milano era privata ?— Im-
provviso erompere di notizie su scuole private e laiche sui pri-

mi del '200—Un contratto per istruzione, privata a Genova nel

1221—11 maestro-notaio—La scuola-convitto—Il maestro privato

possedeva la licentia docendi ? — Una ipotesi : la graduale am-
missione dei laici nell' insegnamento inferiore , anche senza li-

cenza — Ciò si avvera nelle città libere, commerciali, borghesi
—I maestri privati a Genova, Milano. Firenze — I maestri pri-

vati tendono ad inalzare il grado del loro insegnamento—Riva-
lità coi maestri chierici—Le scuole private, combattute sul ter-

reno letterario, si volgono all'insegnamento commerciale—A poco
a poco l'insegnante privato insegna tutto ciò che vuole — Ma
egli ha conseguito la licentia all'Università , davanti l'arcidia-
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cono — Le scuole libere a Firenze e Venezia— Corsi classici e

corei tecnici nelle scuole del ra. e.—I maestri privati a Firenze

costituiscono via' Ai-te — Lo stato e le scuole private a Genova,

ed a Firenze— Statistica dei maestri privati a Genova, Milano.

Venezia, Firenze — Statistica degli allievi — Le scuole-convitto—

L'industria scolastica — La scuola per cooperativa o consorzio —
I ripetitori ed i loro rapporti col maestro — Gli statuti della cor-

porazione dei maestri in Genova nelsec. XV— Scuole dibeneficenza a

Milano nel '400— I precettori domestici dei principi— Riassunto:

esistettero maestri laici prima del sec. XIII ?—È probabile : ma
non v'è documento, per ora. che lo provi — L'età borghese dei

Comuni vede fiorire la scuola laica — La stessa età, cioè il se-

colo XIII, vede sorgere le scuole degli ordini religiosi — Coinci-

denza dei due fatti con le cure dei papi per lo Studio bolognese

— E colla bolla Super Specula.

Cap. VI. — Dalle scuole libere alle scuole comunali . . . Pag. 155

Dalle scuole vescovili le Università; dalle libere le comunali —
Rapidità di questo secondo passaggio — Perchè esso si avvera

nelle piccole città?—La ragione economica ed esempi che la suf-

fragano—Esempi in contrario ed efl'etti ginridici del passar delle

scuole ai Comuni — Maestri comunali di diritto e di notaria nel

'200—L'analogia con quanto avviene nelle Università deve aver

avuto parte nel fenomeno — La scuola comunale nei villaggi —
Fattori politici del passaggio delle scuole ai Comuni — Alcune

date delle più antiche scuole municipali — Il passaggio delle

scuole ai Comuni è grnrtunle — La quota che gli scolari pngano

al maestro comunale è il residuo dell'antico compenso del mae-

stro privato—La casa al maestro concessa dal Comune—Poi an-

che il mobiglio—Invadenza didattica dell'autorità comunale nelle

scuole— Gli stipendi comunali — Maestri vaganti per tutta Italia

—Comuni che non pagano gli stipendi !
— I proventi dei maestri

liberi e quelli dei comunali : confronto — La divisione degli al-

lievi in classi—Da che ordini sociali gli allievi provenissero—

A

che età si studiava r« abaco»—In alcuni Comuni, anche piccoli,

si stipendiava uno speciale maestro per l'« abaco > — Le nomine
dei Comuni in generale erano fatte per libera .scelta—Rari esempi

di concorso—Maestii raccomandati da letterati insigni (Petrarca,

Mussato, ecc.) — La durata della condotta — Rari i lasciti per le

scuole comunali -La pensione ai maestri vecchi —1 sussidi.

Cap. VII. — Dalle scuole vescovili alle Università ...» 187

La questione dt-lle origini delle Università—Manchevolezze, a i)a-

rer mio. degli studi precedenti—Varie opinioni sull'origine dello

Studio di Bologna—Una resurrezione delle scuoio giustinianee ?—
Errore fondato su testimonianze di glossatori invasati di diritto

romano—Federico I e li a Bologna ed a Napoli riconoscono l'au-

torità scolastica del vescovo — Il papa riconosce agli studenti il
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diritto conferito dall' Aut. 5afti<a— L'opiiiinne, del Sivigny e l'ob-

biezione del Deuifle— Le ricerche del Pitting su le scuole prece-

denti e la loro unilateralitil — Il Fertile addita nelle scuole ve-

scovili la culla dello Studio boloiinese—Gli studi dello Selinpfcr

— L'università di Bologna e le scuole precedenti di Ravenna (di-

ritto romano) e di Pavia (diritto longobardo) — Gli scobiri bolo-

gnesi del 1158 e l'Autentica Hahita—La lotta fra Stato e Chiesa

nel campo del diritto — La tesi del Denifle : le Università trag-

gono origine dalle scuole comunali di diritto—Obbiezioni crono-

logiche e varie—Diversi punti di vista da cui va studiato il rap-

porto tra Università e scuole vescovili — Scuole vescovili a Bo-

logna nei sec. XI e XII — Coincidenza del loro fiorire , ccdl'età

di Enrico VII—Pepone, e perchè il suo insegnamento fu nullius

nominis — Cht^ voglia dire coepit leqere autoritale suaì—Pepone

sprovvisto di licentia docendi — Il diritto dell' arcidiacono di

conferire la linentia è molto anteriore a Grazia (1219) — Irnerio

invece, anche se laico, avrebbe avuto la licentia— Fatti politici e

biogriifici che farebbero credere ciò — Iinerio e Ugo canonico :

confronto della loro condizione giuridica— Ugo. chierico, è mae-

stro libero, insegna dove vuole— Gli allievi stranieri vanno a lui

liberamente—Cure degli imperatori per queste scuole, così figliate

dalle vescovili— L'autentica Hnbita (1158) riconosce però sempre

l'autcìrità del vescovo — Imperatori e papi cercano d'attrarre le

scuole nella loro orbita - Lettera di Alessandro III al vescovo

Gerardo—Alessandro III riconferma l'immunità scolastica—For-

tuna di essa—Altre ingerenze dei papi nelle scuole bolognesi —
La lettera di Onorio III a Grazia arcidiacono (1219) non costi-

tuisce un diritto nuovo —Essa determina una forma nuova (esa-

me) di applicazione di un diritto vecchio : il conferimeoto della

licenza—Questa novità è dovuta al sospetto di eresia, alla diflFu-

sione delia istruzione fra i laici—Anche al sorgere dei maestri liberi,

che vedcmii o proprio di questo tempo— Papa Onorio III difende

gli studenti contro il Comune di Bologna — Gli studenti ubbidi-

scono alle intimazioni papali, non alle imperiali— Essi si consiile-

rano membri del clero — Il papa nel sec. XIII appare vincitore

nella lotta scolastica contro l'impero— Rapporti topografici a Bo-

logna tra Cattedrale e Scuole — Raimondo di Pennafort e il di-

ritto d'esame dell'arcidiacono — Ancora del valore della lettera

di Onorio III all'arcidiacono — Gli antichi giuristi e le loro opi-

nioni sull'origine cesarea dello studio.—Nebuloso accenno di Bar-

tolo al capitolare di Lotario — Precisa coscienza nei canonisti

della continuità del diritto scolastico eugeniano— L'esame avanti

all'arcidiacono in Padova (1264)—La lettera del papa al re Gia-

como d'Aragona e la tesi canonica di diritto scolastico—Papa Bo-

nifacio toglie ad alcuni maestri la licentia docendi— In tutti gli

Studi il diritto di concedere la lirentia è riservato all'autorità chic-



407

-sastica— Lo Stato riconobbe questo diritto anche nei seo. XIV e

X\—Marsilio da Padova solo difende i diritti dello Stato—Con-

fronto fra scuole vescovili ed Università pel lato economico —
Le scuole vescovili gratuite—Ma si ammettevano offerte sponta-

nee ai maestri da parte degli allievi forestieri—Ugo canonico ac-

cettava compensi dui forestieri— Questa consuetudine si trova poi

nellescuolecomunali—Un diritto comune canonico reggeva la scuola

•del villaggio e gli studi di Bologna—Altre prove che i maestri erano

pagati—Le collette ed il modo di farle—Abusi e scandali—Studenti

pagati per reclutare iscritti — Studenti a dozzina in casa di

maestri — Lezioni ordinarie e straordinarie — Difficoltà di rile-

varne la differenza — Una soluzione proposta : le ordinarie sono

pagate dalla Corporazione ( Universilas) degli studenti—Le straor-

dinarie dui singoli iscritti.—Le disposizioni degli Statuti cittadini

rispetto allo Studio — Gli stipendi comunali nei piccoli Studi —
Abu^i dei dottori

—

I dottori a Bologna si considerano padroni

della propria scuola—Le scuole di Bologna, prima degli stipendi

comunali sono una confederazione di collegi privati—Questi pre-

parano gli allievi all'esame davanti all'arcidiacono— Le scuole di

Padova, di Vercelli, di Modena, ecc.—La parabola delle scuole bo-

lognesi—Dopo quelle delle città minori diventano anch'esse comu-

nali—Ma solo per gli stipendi — Gli studenti, che sono uomini e

non ragazzi, riservano a sé il diritto di nomina dei maestri, l'immu-

nità ecc.— Gli studenti chierici nelle Università— Il Rettore sem-

pre chierico-Riassunto della tesi sostenuta— Ztce?ifia e Conven-

tatio: loro differenza — La cerimonia della Conventatio —Xon va

confusa con la trasmissione dell'ufficio da maestro a maestro —
Ancora Marsilio di Padova ed i titoli accademici di Stato.

Cap. Vili. — Relazioni fra scuole coiunnali o libere e scuole vesco-

vili Pag. 253

Sorgono ad un tempo scuole libere di grammatica e cattedre di

diritto stipendiate dai Comuni — Decadenza delle scuole vesco-

vili a partir dall'estremo '200 — Le scuole private e laiche non

sono irreligiose — Così si spiega come i chierici frequentino le

scuole laiche (Verona) — A Modena la scuola vescovile resiste,

ma vi predominano i laici — Fervore di studi nei laici del seco-

lo XV — Chierici tiepidi per la cultura — Le scuole vescovili a

Venezia nel '400—Scuole clericali fiorenti ancora in piccole città.

a Concordia. Cividale, ecc.—Chierici e laici concordi nello Studio

di Siena — Reazione di vescovi del '400 per distrarre i chierici

dalle scuole laiche — Si-uole clericali di beneficenza a Verona,

istituite dal vescovo Condulmaro — Vi sono ammessi i laici po-

veri — Non erano la via uuica per giungere agli ordini sacri —
Ordinamento delle scuole degli accoliti a Verona — Le riforme

del vescovo Ghiberti— Chiude ai laici le scuole accolitali ed ac-

coglie i chierici agiati — Così si hanno scuole di casta: prodromi



dei Seminari — La Sessio XXIII del Coucilio di Trento erige i

Seminari— Confronto di questi colle scuole vescovili medievali

—

Le scuole eugeniane di Firenze simili a quelle di Verona—Loro
ordinamento — Rescritti di papa Eugenio IV — Fisionomia giuri-

dica delle restaurate scuole chiesastiche del '400

—

I primi Seminari.

Cap. IX.—Relazioni fra scuole comunali o libere e le Università Pag. 26&

Come oggi, le Università preparavano maestri alle scuole gramma-
ticali—Queste a quelle gli allievi— L'arte notarla in alcune scuole

comunali—Titoli richiesti ai grammatici in Arezzo—Negli Studi si

studiava grammatica e dettato — Valore del titolo bolognese in

ogni luogo— Professori di grammatica a Bologna, Vercelli, Fer-

rara, Padova, Perugia, Verona, Orvieto, Modena, Siena—Anche
in grammatica si conseguiva licentia e conventatio.—Qualche dubbio

in proposito—Gherminelle negli esami universitari— I conventati

in grammatica nel sec. XIV— Riassunto delle vicende dell'inse-

gnamento grammaticale—Dalle scuole vescovili e cenobiali passa

a quelle libere ed all'Università—La Conventatio collegiale ed il

suo valore in confronto di quella universitaria.

PARTE II.

STORIA INTERNA DELLA SCUOLA MEDIEVALE ITALIANA

CAP. I. — I maestri Pag. S
Il vescovo maestro — La legislazioue carolingia non assegna ai

vescovi l'ufficio d'insegnare — Tale è la tradizione giuridica o

di fatto — Vescovo e Capitolo nominano il magischola — Casi

nei quali il magischola è creatura del vescovo— Descrizione delle

scuole vescovili di Milano fatta da Landolfo — Il vescovo so-

vraintende e provvede alle scuole — La cattedra di teologia a

Milano — Esempi di elezioni di magischola in Italia — Il magi-

schola modenese — Le scuole parrocchiali alla dipendenza del

vescovo — Attone e Teodolfo d'Orléans — Scuole parrocchiali

nel modenese nel sec. X — Parabola delle scuole parrocchiali

italiane — Grado ecclesiastico del magiseliola — Il magischola

sempre era chierico— Il magischola arcidiacono, suddiacono ecc.

—

Se e dove egli fosse canouico — Dignità capitolare dei magi-

schola — Massima fortuna del magischola a Modena, Genova-
Parma — Prevalenza per cultura del magischola su gli altri

chierici — Scolastici cattedrali celebri — Questo prestigio e que-

ste ricchezze distraggono il magischola dall'insegnamento — La
condizione economica degli scholasiici — Prima dei Concili di

Alessandro III e Innocenzo III non vi sono che lasciti—Notizie

a favore dei lasciti aUe scuole vescovili in Italia — A Padova,

Verona, Firenze, Bergamo, Torino, Amalfi. Parma. Bologna —
Maestri che si arricchiscono — Il cumulo dei benefizi ecclesia-
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stici — Reazione contro di esso a difesa del magiscohito — Ro-

drigo Sanchez e la ricchezza del mayischoìa — Decadenza del

magiscolato nel eec. XV— Condizioni giuridiche ed economiche di

un magisehola (Annecy) nel pieno fiorire delle scuole vescovili

—

Rari esenapi di un magisehola pagato dal vescovo—Condizioni dei

maestri cenobiali — Gli obblighi e l'ufficio del mayischoìa —
Chrodegango e la sua efficacia pedagogica — Il maestro sorve-

gliato per la fede e pei costumi — Le prescrizioni dell'OrdJna-

rium jjarmense — Libertà didattica del magisehola — Titoli ac-

cademici di esso nei sec. XIV e XV — Maggiori obblighi e re-

strizioni imposte al maestri delle scuole eugeniane — Tramonto

della libertà didattica nel sec. XVI.

GAP. II — Gli scolari Pag.

Condizione degli scolari d'oltre Manica ai tempi di Bada — Le

scuole vescovili carolingie davano gratis l'insegnamento—Dopo

la Sinodo di Attigny tuttavia gli scolari provvedevano al jjroprio

vitto — Appresso, la tradizione fissò la gratuità dell'insegna-

mento pei chierici, una minervale pei laici —Divieto di essa po-

sto da Alessandro III e Innocenzo III — Rimase tollerata però

l'accettazione delle spontanee ofterte — Nelle scuole exlernae

dei Cenobi si pagava — Come i laici penetrarono nelle scuole

vescovili — I doveri degli scolari vescovili — La vita degli sco-

lari in una Congregazione di canonici — Gli scolari fanno parte

della gerarchia clericale — Sussidi a scolari poveri — Lamenti

di miseria — Gli scolari mitriti e il loro sfruttamento — I do-

veri degli scolaretti e quello degli studenti — Il Cap. De stn-

dentibus di S. Bonaventura — Diffidenza verso i classici — La

giornata di un buon scolare —I pueri scholnres ed i Canonici seho-

iares — Canonicati a scolari per sussidiarli — L'età degli scolari

e quella dei maestri — La durata degli studi— l'^tà dejtli scolari

nelle scuole comunali o libere—Ancora delle classi sociali dalle

quali gli scolari provengono — Diritti e privilegi degli scolari.

1 vaganti

Goliardi e vaganti — Studi sull'argomento — Monaci pellegrini

ed apostoli fin dai primi secoli — La legislazione carolingia ed

i monaci vaghi — Paolo Diacono ed i monaci vaghi — Monaci

vaghi per l'utilità della Chiesa e del Sovrano — I vaganti e il

loro trattamento a Farfa — Gli studi sono causa del vagare—
Froidmont, Graziano canonista, Alberico da Montecassino ed i

vaganti — Chierici padovani del sec. XII vaganti con licenza

per causa di studio — Tale licenza è vietata ai chierici perugini

e fiorentini — Perchè? — Guido Fava e l'esempio di un monaco

bolognese, che , con licenza studia a l'adova — Da vagante a

Goliardo — L'etimologia della parola Goliardo in Beda — La

supposta setta dei Goliardi — La licenza di vagare per studio

fino al 1219 era concessa, ma di mala voglia — I vaganti tor-
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tonesi privati delle rendite — Costume opposto a Novara e Ve-

rona — La bolla Super Specula (1219) l'autorizza i chierici a

vagare per 5 anni a causa di studio — Eflfetti della bolla Super

Specula — Restava l'obbligo della licenza — Restrizioni al va-

lore della bolla fatte da alcuni canonisti — Iacopo d'Albenga —
Il vescovo d'Ivrea ancora ostile ai chierici, che vanno a studio —
Bernardo, abate cassinese, concilia la Regula ed il diritto di va-

gare per studio — Lotte tra chierici e vescovi pel diritto d'an-

dare a studio — Una nuova simonia rilevata dal Pennafort —
I vaganti tedeschi — La Chiesa di Roma favorisce gli studi dei

vaganti — La bolla Super specula estesa di diritto agli studenti

di diritto di Siena. Firenze, Pisa— Vi furono vaganti in Italia?—

Vaganti italiani oltre Alpe — Immigrazione di vaganti a Bolo-

gna — La vita dei vaganti descritta da Bernardo cassinese —
I Concili e le loro prescrizioni contro i Goliardi.

Disciplina scolastica

II l>e disciplina scholariunt attribuito a Boezio ed il suo conte-

nuto — Testimonianze rettoriche di disciplina scolastica — Gli sco-

lari fanno parte della gerarchia chiesastica — Peste e giochi degli

scolari romani dell'alto m. e.—La Cornomannia—L'episcopus scho-

larium in Germania — Giuochi e capricci poetici degli scolari —
Trattatisti di disciplina : Giovanni di Garlandia — Turpi peccati

scolastici — Maestri in canzonetta — Satire antipedantesche in

Bnonoompaguo — Canti e parodie contro i pedagoghi — Le busse

dei pedagoghi agli scolari — Scenette scolastiche medievali — Un
bidello corrotto colla mancia — Gli scolari salano le lezioni —
Oh vacanze, vacanze ! — Maestri che danno vacanza per denaro —
Barufle fra scolari— Il giuoco; le donne—Vizi dei pedagoghi, prima

e dopo la riforma pedagogica del '400 — L'ingordigia, l' invidia,

l'alterigia — Buoncompagno e la sua esperienza scolastica — Sa-

tire sue contro i pedagoghi — Pedagoghi vittime degli scolari ma-

scherati — Povertà di maestri — Maestri agiati e proprietari — La

didattica a suon di nerbo di maestro Sc'oppa — Biricchinate sco-

lastiche d'ogni dì !

Cap. III. — Programmi e metodi didattici Pag.

La seieniia raccomandata ai sacerdoti nell' antica Chiesa primi-

tiva — I Concili anteriori a S. Gregorio Magno — San Gregorio

Magno e le sue vedute in fatto di cultura — La cultura dell'età

carolingia e le sue direttive — La cultura profana ammessa come

strumento per raggiunyiere quella sacra—Effetti di questi criteri:

cultura depressa— S. Pier Damiani ed il pessimismo umano

degli asceti — Tipi di dotti esecrati e di pii ignoranti esaltati —
Il sapere temuto, eppur ricercato. — Primi abbozzi di program-

mi in S. Agostino — Che cosa s'insegnava nelle scuole anglo-sas-

soni — I programmi nella legislazione carolingia — Vari modi di

svolgerli nei diversi paesi — Quello che si insegnava ai tempi
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-di Lanfranco — Ci(> che Raterio voleva che i chierici sapessero —
Conlronto con programmi tedeschi — S. Pier Damiani, Ugo ca-

nonico, Alessandro di Villadei tracciano programmi — La teo-

logia poco coltivata prima del 1216 — Il Decreto di Graziano

poca ne prescrive ai preti ed ai vescovi — La Sinodo di Acqui

del 1308 ed i programmi di teologia — Niente teologia a Verona —
Alessandro III reprime le sottigliezze teologiche — La bolla Super

Specula (121!)) dà incremento agli studi teologici— L'istituzione dei

domenicani diffonde tale studio — I laici dotti in teologia nel

sec. XIV— Dante—L'insegnamento grammaticale a che fine era

consentito — 11 medio evo in genere ritenne che grammatica e ret-

torica scaturissero dall'uso biblico e patristico, più che dal clas-

sico — Seduzioni e fobie grammaticali — San Pier Damiani e l'o-

dio contro i grammatici — Pure egli frequenta i Ginnasi — Il clero

mantovano volto agli studi — Gli studi giuridici nelle scuole chie-

sastiche — Le tesi dello Sehupfer, del Pitting. dell'Ott — Le te-

stimonianze di Cassiodoro, di Venanzio, di Alenino, di Raterio —
Lanfranco, S. Pier Damiani ed Ivo giuristi — Eugenio Vulgario,

il lessicografi Papia ed Uguccione giuristi — I dettatori ed il gius —
I giuristi e la grammatica — Il diritto nei cenobi italiani — Mon-

tecassino e la Lonthnrda — Il diritto canonico nelle scuole ceno-

biali e vescovili — Sacerdoti canonisti — La scuola di Nonantola —
Le invettive di Dante contro i canonisti — La rettorica nelle scuole

cenobiali — L'insegnamento delle lingue moderne — L'insegna-

mt^nto della logica: fautori e detrattori — L'insegnamento di va-

rie discipline nelle scuole cenobiali — La medicina nelle scuole

«hiesastiche — La calligrafia — Il computo — L'aritmetica nelle

scuole chiesastiche.

I classici ........... Pag

Cenni bibliografici — San Gerolamo e lademouificaziono dei clas-

sici— La leggenda di Vilgardo — S. Gerolamo ed i classici— Sua

«fficacia in tutto il m. e. — Dotti medievali conoscitori dei clas-

sici — I classici nell'opinione di Inodoro di Siviglia, di Chrode-

gango, di Alenino, di Rabano, di RatoriOi di Gumpoldo. di Ger-

berto — Da Valafrido Strabone a Giovanni Villani — S. Anselmo.

Lanfranco e gli studi classici — Sant'Antonino ed il modo di con-

fessare i letterati— Gli antichi autori, perseguitati, rivivono—Ma
si ammantano nella Icgijeuda di un velo di cristianitiV— Due vie

tenute dai nemici dei classici—O gli antichi sono belli, ma falsi:

fuggiamoli ! — O gli scrittori cristiani sono più belli dei clas-

sici—Questa opinione scende da S.Ambrogio, a Smaragdo e Beda

—

Alenino ò nic.uo intransigente coi classici — Ett'ctti di questa teo-

rica : il latino medievale è una nuova lingua — Il Villadei es'ita

l'autorità dei classici — La fortuna dei singoli autori nel m. e. —
Virgilio, Cicerone, Marziano Capella, Terenzio — La conoscenza

del greco in Italia — Liutpraudo di Cremona e Gunzoue — La for-

tuna di Platone nel ni. o.
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I metodi didattici Pag.

Dalle teoriche pedagogiche alle loro applicazioni — Il corso sco-

lastico secondo Cassiodoro, Venanzio, Beda; confronoo — L'edu-

cazione letteraria di Alcuino a lork — Gli scarsi effetti di essa

nella legislazione carolingia — La didattica dell'età carolingia —
Documenti ed echi delle lezioni di quei tempi — Alcuino autore

di testi scolastici — Lupo di Ferrières voleva che le lettere edu-

cassero — Gunzone e le bizze scolastiche — I peripatetici: An-

selmo da Bisate e San Bernardo da Hildesheim — Un quadro

ideale della perfezione nel sec. XI — Una scuola ideale secondo

Ugo da S. Vittore — Bartolomeo da San Concordio maestro — Il

Facelus esorta il maestro a tener conto delle mete diverse cui

tendono gli allievi — Puntigli o bisticci fra maestri ed allievi —
II metodo ripetitivo secondo fra Salimbene e Dante — S. Bona-

ventura pedagogista — La pedagogia di Ugo da S. Vittore — Si

vuole estirpare il senso della famiglia— Educazione misoginica—
Il metodo dialogieo e gli esami — Consigli didattici di Sant'An-

selmo — Il simbolismo e la grammatica secondo S. Bonaventura,

il Terrisio, Dante, il Sacchetti — L'uso dei volgari ne l'insegna-

mento — Il Lapsus linguae di Gunzone — Grammatiche latine

con traduzioni in volgare — L'educazione del sentimento nelle

scuole medievali — Scuola contro famiglia — Istruire , non

educare — Si vedeva un solo pericolo negli studi : la superbia!

—Un alito nuovo nella scuola trecentesca — Le scuole modello

di Rinaldo di Villafranca e del Guarino — li maestro -padre e

la scuola-famiglia — Gli umanisti colle loro orazioni inaugurali

invitano agli studi — Anche nelle scuole ecclesiastiche penetra il

culto dei classici ed uno spirito di modernità.

Cap. IV. — I locali scolastiii, la snppellettile, le Biblioteche . »

I locali scolastici a Koina nella decadenza—In Ispagna secondo i

Concili del soo. VII — L'indicazione conclave atrii è la più fre-

quente — Trovasi pure mi Cinscopio — I locali scolastici vesco-

vili a Vercelli nel sec. XII — Il locale delle scuole episcopali

milanesi descritto da Landolfo — Il luogo delle scuole chiesa-

stiche a Tortona, a Treviso, a Casale Monferrato, a Cremona, a

Genova — Nelle cattedrali francesi — Nei cenobi italiani, ted»--

• sebi e francesi — I locali delle scuole comunali italiane - L'e-

difizio scolastico ideale descritto da Buoncompaguo.
La suppellettile

Rappresentazioni grafiche e pitture nelle scuole — Gli utensili

dello scolare indicati «la Giovanni di Garlandia — Stilo e tavo-

le — Conformazione ed uso delle tavolette -- Le arti figurative

come fonte del costume scoìastioo — Il bassorilievo de l'^lri-

tmetica del Campanile di Giotto — Scene di scuole universitarie

e scene di scuole grammaticali — Uh po' di bibliografia su l'ar-

gomento — La tomba di Cino da Pistoia — La scuola di decre-
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tali di Giovanni di Andrea in miniatura — ."'ilaestro Syon da Ver-

celli in miniatura — La Grammalica del Campanile di Giotto —
Due xilografie rappresentanti una lezione privata—Banchi e cat-

tedre e loro forma — Altre scenette scolastiche e riproduzione

di utensili — L'aftresco di Benozzo Gozzoli a San Gemignano;

jS'. Agostino condotto a scuola — S. Ar/ostino in cattedra, minia-

tura dfl Museo di Cremoua.

Le Biblioteche

I lavori del Becker, del Gottlieb. del Sorl>elli — Due bibliote-

che nei Cenobi — Prescrizioni di Regole e di Concili relative alle

Biblioteche — Le Biblioteche di Farla, di Bobbio, di Cremona.

di Verona — Come si formavano e si disperdevano le Bibliote-

che — Vescovi ed abati raccoglitori - I lasciti di canonici e di

monaci — Prescrizioni papali rispetto alle biblioteche — Lasciti

dei laici — I francescani e le Biblioteche cenobiali — Quattro or-

dini di libri: cantus, historia, nwnerus (poesia), grammatica —
Gli autori pagani si tenevano separati da quelli sacri ?—Esempi
dalle biblioteche di Farfa, di Pomposa, di Assisi — Gli stazio-

nari nelle Università — Maestri fornitori di libri a scolari — Bi-

blioteche private di maestri — Libri giuridici in biblioteche di

grammatici — Testi grammaticali in librerie di giuristi.

Cap. V. — I testi scola.stici — Le grammatiche . . . Pag. 212

Limiti della ricerca nostra — Collezioni di testi grammaticali ed

edizioni sparse — Due periodi della storia grammaticale distinti

dal Thurot— Quattro periodi distinti da noi: I. Decadenza romana,

II. età carolingia. III. età d'oro della scuola vescovile e ceno-

biale, IV. periodo umanistico — L'ufficio della grammatica nella

storia del linguaggio — Cassiodoro vuole porre lo studio delle

arti a servizio della cultura sacra — Sua efficacia e merito come
grammatico — Maggior fortuna di Prisciano e di Donato — L'ef-

ficacia dei grammatici minori della decadenza — Primi testi sco-

lastici ad uso dei barbari — L'arte di scrivere testi grammati-

cali scompare dall'Italia fino al sec. XII — Da noi si diflondono

i testi anglo-sassoni — Esame del trattato catechetico di Al-

enino — 1 testi di Alenino e di Rabano Mauro — Pietro di Pisa

il suo testo e le sue fonti — L'Ars del cod. bernese 207 ed il

testo da me edito — Loro somiglianza col trattato di Pietro —
II testo di Paolo Diacono; suo contenuto e metodo — h'Adbre-

viatio di Ursus di Benevento — Esame di essa e confronto con

altri testi — Il Donatns minor ehatechetico da me edito — For-

tuna della forma catechetica fino al sec. XV — Altri testi cate-

chetici — Paolo Camaldolese, Goro d'Arezzo, Corradino da Pon-

tremoli. Giovanni da Soncino — Grammatiche latino- volgari e

volgari nel sec. XIII — Il testo edito dal Sabbadini latino-ber-

gamasco — Sue relazioni col testo bernese, col mio e colla lanua
— Il trattatene volgare veronese edito dal De Stefano— Epigoni dei
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testi catechetici in Italia — Scarsa produzione da noi nel 200 di

testi grammaticali in vi-rsi— Alessandro di Villadei e la sua for-

tuna in Italia — Codici italiani oggi superstiti del Dottrinale —
Notizie delle edizioni italiane e dei commentatori di Alessandro

—

Il Dottrinale nelle nostre biblioteche del m. e.—Cause della for-

tuna del Dottrinale — Ij' Ecclesiale di Alessandro poco diffuso

presso di noi — LAlfabeluin maius attiùbuito al Villadei — Ales-

sandro consiglia l'uso dei volgari nella scuola — La fortuna in

Italia del Graecismus del Bethun — Effica<na che si attribuiva

alla forma metrica dei testi — Il Graecismus nelle nostre biblio-

teche medievali ed odierne — Gaufredo di Vinesauf. cenni bio-

grafici e notizia della sua Poetria in Italia — Codici superstiti—
La Poetria nelle nostr • biblioteche medievali — Gaufredo classi-

cheggiante?—La Poeti- 'i commentata da Bartolomeo di San Cou-

cordio — Scarsa fortuna pres.so di n li di Gi.)vanui di Garlandia —
Fervore di studi grammaticali in Italia sul finire del '200 —
Trattatisti minori: Bartolino, il Borfoni da Cremona, Pietro Iso-

Iella, Francesco di Buti, Filippo di Naddo — Il testo di maestro

Syon — Il Catholicon di Giovanni Balbi — Esame dell' opera e

sua fortuna — Rivalità fratesahe sul terreno grammaticale — I

trattatelli di Bartolomeo da San Concordio — Gli opuscoli di

maestro Bone e di Goro d'Arezzo — Notizie di codici gramma-

ticali oggi reperibili — Il IV periodo della riforma degli studi

grammaticali si inizia in Italia — Le Eleyaìitiae del Valla — La

scuola di Guarino e le sue teudonzo conservatrici — I Carmina

differentialia di Guarino — Esame delle sue Regulae ed ordine

delle materie in esse — Guarino ed i grammatici precedenti —
I meriti di Guarino grammatico — I grammatici innovatori —
Gli umanisti contro i grammatici medievali — Gli umanisti te-

deschi innovatori — Le Begulae del Perotti — Pi'ade Bresciano —
Zibaldoni grammaticali del '300 — Un mazzetto di trattati De
ortographia — Invettive umanistiche contro Alessandro di Villa-

dei — Il Despauterio difensore di lui.

I Glossari Pag. 24»

I glossari classici — Nonio Marcello e la sua fortuna nel m.e.

—

Lessicografia nell'alto m. e. — S. Gerolamo, Beda, Aldelmo, Vin-

cenzo di Beauvais — Il Libcr glossarum di Ansileubo e sua dif-

fusione in Italia — 11 Dizionario del Papia — Chi era il Papia?

—

Frequenza di questo testo nelle biblioteche medievali e nelle

moderne — Il Papia nell'età umanistica — Le edizioni del Pa-

pia — Autori su cui il Dizionario si fonda — Una scorsa al Pa-

pia—« Papia » diviene sinonimo di vocabolario— Glossari minori

e testi affini — Uguecione ed il suo testo inedito — Fortuna di

esso nel m. e. — Il glossario di Giovanni Balbi — Brito, fran-

cescano inglese, lessicografo — Lessicografi dell' umanesimo —
Un lessico biblico famoso : il Mammotreeto — Salomone di Co-

fitanza ed il buo lessico poco noti in Italia.



415

Le « Ars dictandi » Pag. 25-

Gli Itali;! qì piuttosto dettatori che grammatici — Studi moderni
sui dettatori nostri — Il Dettato fuori d'Italia — Le origini del-

l'ars dictandi — Alberico da Montecassiuo primo vero dettato-

re — Cenni biografici — Le sue Haliones dir.Utndl ed i suoi Flo-

res rhetorici—Bìie scuole di dettato in Italia già" nel sec. XII—
Ugo di Bologna ed il fine pratico dell' ars dictandi da lui se-

gnato — Paolo Camaldolese — L'età d'oro deir«/-s dictandi e il

primo '200 — Buoncompagno. il Fava, Bene. Boto a Bologna —
Buoncompagno: cenni biografici e suo carattere — Elenco delle

sue opere dateci da lui — Indicazioni bibliografiche — Sunto

della Rellorica antica — Le lauree di Buoncompagno a Bologna

ed a Padova — Esame delle opere minori — Guido Fava e le

sue opere— Esame di esse e delle loro edizioni — Maestro Bene
ed i suoi dettati — Bono, dettatore, ed i suoi scritti — Maestro

Terrisio ed altri dettatori minori in Bologna ed altrove — h'Ars

dictandi e Dante —Le Ars dictandi in volgare — Fra Guidotto —
Le ars dictandi in volgare furono usate in iscuola? — Brunetto

Latini, Matteo Libri, il Ceffi, ecc. — Elenco di trattatelli mino-

ri di'^ettato volgare nei sec. XIII e XIV — L'ars dictandi e

l'Ars nolaria: loro rapporti — Le Ars punctandi— La scuola or-

leanese di dettato e l'italiana — Loro differenze e rivalità — Le
ars dictandi in verso assai scarse in Italia — Gaufredo di Vine-

sauf dettatore — L'^rs dictandi nell'età umanistica.

Testi scolastici vari > 280

Testi vari giuridici — Opuscoli biblici ed eclettici — Lo Scin-

tillae — I Disticha Calonis e la loro fortuna nel m. e.





INDICE DEI NOMI

N. B. — L'indice si riferisce solo al testo deiro])era, escluso il Dizionario

delle Scuole e le Tavole delle Biblioteche).

Abelardo, II, 83

Accursio, 214. 226 n. 241. 242

Adalberto, (vescovo di Bologna), 197.

202.

Ademaro (vescovo di Brescia), 137 n.

II, 60

Ademaro di Chabannes, 36. 110.— II,

34.

Adriano, 18. 19. 54

Agapito (papa), 10

Agatone (papa), 19. 22

Agazzi Francesco. 179.

—

II, 237

Agilulfo, 20

S. Agostino, 4 n. 9. 11.— II. 112. 118.

id n. 124. 151. 155. 157. 183.

214. 217. 220. 235 n. 248. 250.

254. 281.

Aimoino, 180

Aimone (magiscola modenese), II. 8.

14. 17. 20.

Albanzanì (degli) Donato, 150.— II.

610

Alberico di Marcellise, 156.— II. 199

Alberico da Montecassino- 103. 104.

— II. 68. 135. 139. 141. 228. 257. id n.

4. 259. 278.

Alberico (arcidiacono di Reims)

—

II.

Albertano da Brescia, II. 268.

Alberto da Asti, II, 258

Alberto (legis doctor), 198.

Alberto Magno, 114.— II. 142 n. 210

- 417 -
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Alcuino, 32. 36. 37. id. n. 41. 43. 49.

54.— II. 4. 64. 113. 119. 128. 132.

133. 147. 148. 155. 161. 162. 163.

215. 219. 220. 221. 222. 240.

Aldelmo di Malmesmury, 32. 54.— II,

215. 247.

Alessandro II, II 66.

Alessandro III, 61. 69. 70. 71. 73. 74.

78. 79. 80. 82. 83. 84. 90. 106.

187. 190. 199. 208. 214. 215. 216.

226. 242. 143.—II. 12. 21.22. 24.

37. 4«. 61. 73. 75 n. 124.

Alessandro IV, 119.— II. 78

Alessandro di Villadei, 127.— II. 52.

97. 123. 144. 156. 157. 183. 195

n. 207. 210. 214. 215. 228. 229.

230. 231. 232. 234. 238. 240. 241.

242. 243. 245. 252. 271. 277.

Amalasunta, 4

Amalrico. II. 23

Ambrogio (S.) 7. II. 128. 154. 250.

281.

Amedeo V di Savoia. II. 211.

Anderado, 34

Angelperto (arcivescovo di Milano),

101.

Angoulème (monaco di), 36. 42

Anselmo il Peripatetico, II. 129. 137.

165. 179. 227.

Anselmo (S.) 82. 200.-II. 82. 84. 95.

141. 149. 175. 176.

Ansileubo, II. 210. 247. 248

// 27
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Anskario (S.), H. 44. 58. 100.

Antonino (S.) 86. 259.—II. 16. 31. 80.

150. 151.

Antonino il Pio, 3

Antonio da Tempo, II. 270

Aratore, 5. 6. 7. 8. 9. 10. 13. 14. 28.

Aretino Pietro, II. 184.

Arialdo(S.), II. 11

Arichi, 33. 38

Ariosto Ludovico, II. 109

Aristotele, lì. 121. 157. 173. 181. 210.

261.

Arnone (vescovo di Salisburgo), II. 9.

Arrigo da Settimello, 197.

Arussiano Messio, II. 128. 218.

Aspro (grammatico), II. 223.

Atalarico, 5.

Attala di Bobbio, 21 id. n.

Attone (Cardinale), 19

Attone (vescovo di Vercelli) 66. 67.

87. 133. 223. idn. 3.—II 9. 114.

136 id. n.

Audace (grammatico), II. 216. 223.

Aureliano (S.), 27

Aurispa Giovanni, II, 103 n. 4.

Austregillo, 8.

Auxilio, II, 251.

Averroè, II, 121.

Avieno, 6.

Azzone, 213 n. 214 n. 241 id. n.—II,

134, 249 n.

Balbi Giovanni, 114. 117. 121. 144.—

II. 20. 53. 71. 194. 219. 228, 236.

237. 247. 251. 252. 253. 254, 255.

277.

Baldo degli Ubaldi, 155. 157. 241.

249. 275.-I1 182.

Barberino (Francesco di), II 174.

Bartolino (grammatico). II. 235.

Bartolo, 214.

Bartolomeo da San Concordio II, 151.

151. 167. 233. 238. 244.

Barzizza, II. 182. 183.

Bassiano (glossatore), II. 279.

Beccadelli Antonio (il Panormita), II

249.

Baugulfo, 42. II. 155.

Bebel Enrico, II 243.

Beccari Antonio da Ferrara, II. 234.

Beda, 18. 19. 26. 30 n. 32. id. n. 43.

54. 88.—II 43. 71. 86. 112. 118.

119. 128 id. n. 3 143. 152. 154.

l.'^S. 156. 160. 161. 162. 215. 219.

222. 237. 244. 247. 250. 281.

Bene da Firenze, 78.— II 139. 143.

225. 239. 254. 266, 276. 277.

Benedetto da Benevento, 237

Benedetto Biscop, 32. 54.

Benedetto Crispo, 18.

Benedetto XI, II, 49. 205.

Benedetto XII, 123. 124. 128. 276.

Benedetto (S.) 9. 17. 26. 27. 29. 98.

—II, 63. 65. 129. 153.

Bennoue (vescovo di Osnabriick), 193.

Benvenuto da Imola, 255.— II. 49. 94.

209.

Benzo, II 227. n. 3.

Bonacossa Giacomo. II. 232.

Berengario I, 67.

—

II, 60.

Bernardo Cassinese, 107. 108—11 77,

Bernardo (S.) 138. 144.—II, 55. 150.

Bernardo (vescovo di Hildesheim), II

165.

Bernoldo di Kaisersheim. II 88. 259.

Belarlo (S.) 25 id. n.

Bilongo (vescovo di Verona) II 13. 52.

Boatteri Pietro, II. 275.

Boccaccio Giovanni, II, 59. 106 n. 2

209.

Boezio, 6. -II 88. 184. 214. 218. 250.

261.

Bouaventura'(S.) 125.—II 53. 54. 171.

173. 177.

Bongiovanni da Cavriana, 126.

Bonifacio (S.), 29. 48. 54. 97.—II 220.

Bonifacio, 215. id. n.6-1118, 28, 75 n.

Bonifacio (vescovo di Magonza), 11,8.

Bono (maestro), 227 242.- U. 266.

267. 261.

Bonvesin de Riva, 142. (Cfr. Betti-

fiche ed Aggiunte).

Borfoni Bartolomeo, 254.—II 235.
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Borfoni (De) Folchino. II 241

Boto da Vigevano, 169. 247. 25". 272.

274. 267.

Bottigella Crietoforo, II 195.

Bouherio Pietro. II. 244.

Bracciolini Poggio, 157.— II 90, 182,

246 n.

Branca (del) Taddeo. 185.

Britannico Gregorio, II. 279.

Britannico Ludovico, II. 200. 225.

243. 244.

Brito Olivero, 121. — II 253.

Brunone (S.), 196. 198.

Bucci (frate da Carmagnola) II. 183.

Burcardo, 60.

Burchiello (Domenico di Giovanni

detto il), II 269. n.

Buti (Francesco da), II. 235. 236 n. 1

n. 1, 137, 241. 268.

Calandri, II. 198.

Calcidio, II. 159.

Callistene (Pseudo). II. 158.

Cantalycius lobanu. Bapt. II, 195 n.

Carlo d'Angiò, 251. 251.

Carlo Magno, 32. 36. 41. 42. 43. 44.

46. 47. id. n. 49. 50. 52, 54. 55.

56. 57. 58. 60. 85. 93. 131. -II. 3.

3. 16. 44. 45. 120. 137. 155. 158.

162. 163. 218. 275.

Carlo IV (imperatore), 220 n. 5. 221.

Carlo il Calvo. 53 n. 1.

Cassarino (maestro) da Noto, II, 103.

Cassiodoro 4. 5. 6. 9. 10. 24. 26.—II

114. 128. 132. 133. 154. 156. 160.

214. 216. 217. 218. 279.

Catone, II. 282.

Cecco d'Ascoli, II, 236 n. 3.

Ceffi, II, 272.

(zelano, II. 205.

Celestino III, II, 72.

Cena Cypriani, II. 92. 280.

Cennino di Nese, II. 195.

Censorino, II. 281.

Cesario (S.), 27. 28 n. 97.

Chartres, 25.

Chrodegango, 11. 38. 42. 47. 56, 57

n.—II. 4. 13. 34.35.36.37.147.

186.

Cicerone (Marco Tullio). 6.— II. 121.

145. 146. 149. 154. 157. id. n.,

159. 173. 183. 184. 208. 211. 217.

222. 227^ n. 242. 250. 261. 264.

270. 271. 273. 278. 279.

Cimabue, 119.

Cino da Pistoia. II. 137. 195.

Cipriano (S.), I[. 157. 281.

Ciriaco d'Ancona, II. 249.

Claudiano. 39.

Claudio (Vescovo di Torinoi 60.— II.

114. 219 n. 1.

Cledonio (grammatico), II. 216.

Clemente III. 207.

Clemente IV. 188. 190. 194. 199. 247.

—II. 14. 144.

Clemente V, 124. 220. n.— II. 140.

Clemente Scotto, 60. II. 215.

Coccinio Michele, II. 243.

Cola di Rienzo, II. 269.

Colombano (S.), 17. 20. 21. 28. id. n.

5. 97.—II. 217.

Colombini (beato) da Siena, II. 151.

Cominiano (grammatico), II. 220.

Consenzio (grammatico), II. 222.

Convenevole da Prato, 150. 185.

—

II.

56. 106. 117. (Cfr. Rettifiche ed

Aggiunte).

Corradino, 251.

Corradino da PontremoU II. 224. 268.

Corrado de Mure, II. 244. 256. id.

n. 1.

Corrado di Viseu, II. 48. 99. 106.

Costantino Africano, II. 142:

Costantino imperatore, 2.

Costantino Pogonato. 30.

Crescenzi Piero, li. 195. n.

Crisolora Emanuele, II. 240.

Cuniberto (re), 29.

Dante, 94. 181. n. 248.— II. 49 n. 94.

117. 12.5. 138. 152. 159. 170. 173.

175. 177. 252. 281. 282.

Deodato (vescovo di Modena, lì. 10.

Desiderio di Montecassino. II. 204.
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Desiderio (vescovo di Vienna), 23.

Despauterius Johannes. II. 245.

Deusdedit, 34.

Deuterio. 6.-10.-13. 14 n.

Dialettica, 20.

Diocleziano, 2.

—

II. 60.

Diomede, II. 244. 254.

Disticha Catonis, 2.— II. 281.

Dolcino (Fra). 255.—II. 49.

Domenico di Viseu, II. 77.

Donato (grammatico), 24. 26.—II. 52.

95. 112. 128. 129. 1.S9. 155. 157.

198. 210. 214. 217. 219. 220. 222.

227. id. n. 240. 242. 244. 251.

Donato (S.), 131.—II. 4.

Donalns (Provenzale), II. 178. 225.

Dositeo (grammatico), II. 219. 223.

Dungalo. 60, 131.— II. 219 n. 1.

Eambaldo, II. 4. n. 2. 162.

Eckehardo IV, II. 92. 97.

Egidio romano, li. 59.

Eginardo, II. 129. 163.

Elia Pietro. II. 243.

Engelberga di Benevento, 33. 38.

Ennodio, 6. 7. 9.— II. 118.

Enrico (ab. di Ausburgo), II. 255.

Enrico (chierico di Pomposa), 105. n.

—n. 208.

Enrico II (duca di Slesia), 82.

Enrico II Imp., 67.

Enrico IV (imp.), II. 257,

Enrico V (imp,), 201,

Enrico (vescovo di Bologna), II, 264,

Enrico (vescovo di Vercelli), II, 257,

Erardo (vescovo di Tours), 53, id, n.

4, 65,

Erasmo di Rotterdam, II, 243,

Erimanno Tornacense, II, 83. 151.

189.

Esopo, II, 183, 197. 200.

Eterio (vescovo), II. 3.

Eucherio, II. 250.

Euclide, II. 193. n.

Eugenio, II. 51. 60. 62. 63 n. 75. 93.

131. 187. 188. 190. 195. 199. 215.

217. 243.— II. 148. 222,

Eugenio III, 199.

Eugenio IV, 254. 259. 265.—II. 40.

Eugenio Vulgario, II 133,

Eusebio (S.), 11.— II. 250.

Eutiche (grammatico), II. 216. 248.

Evasio (S.), II. 143.

Everardo (veecovo di Amiens), 83.

-II. 39.

Everardo di Bethun, II. 156. 195 n.

207. 210. 211. 214. 215. 228. 229.

231. 232 234. 238. 240. 242. 243.

245. 277.

Faeetus, II. 168.

Fardolfo. 41.

Fausto, 6.

Fava Aliprando, II. 265.

Fava Guido, 78. 155. 225. 230. 236.

238.—II. 18. 69. 75. 80. 139. 228.

234. 256 n. 257. 259. 260. 264.

265. 266. 267. 268 n. 269. 271.

272.

Federico I Barbarossa, 189. 190. 192.

195. 196. 201. 204. 205. 206 n.

220. 224 n. 2. 245.— II. 46. 62.

Federico II imperatore, 189. 210. 221.

251.—II. 61. 267.

Felice (fratello di Venanzio Fortu-

nato), 9.

Felice (retore), 5. 29. II.—192.

Ferreolo (S.), 27. 28 n. 97,

Festo Sesto Pompeio, II, 253, 254,

Filelfo Francesco, II, 245,

Filippo il Bello, 551,

Filippo di Naddo (grammatico', II,

236.

Flaviano (maestro di Paolo Diacono)

29. 37.

Floriano (abate), 28, id, n. 3.

Foca, 155. 216, 218, 223. 244. 254.

Fortunaziano, II. 217.

Francesco (S.), 125. 128.— 11.171. 172.

Fredegario, 32. id. n.

Frodoino (abate della Novalesa), II.

51.

Froidmont. II. 67.

Frontone, II. 244.
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Fulberto di Cbartres, II. 60.

Fulda, 97. 111.

Gaio (giureconsulto), II. 207. id. n.

Galeno, TI. 250.

Gallia, 6

Garzia. 232 n. 2.37.

Gaspare veronese. II. 242.

Gaudentius, 34.

Gaufredo di Vinesauf, II. 57. 98. 156,

210. 214. 215. 228. 232. 233. 234.

238. 273. 276. 277. 278.

Gausprando, 34.

Gaza Teodoro, II. 245.

Gelasio. Ti. 104. 201.—II. 21.

Gerardo (vescovo di Bologna), 205.

207 n. 1.

Gerberto, 67. 192.—II. 149. 205. 217.

Gerolamo (S.). 9. 47.—11.126.127.128.
130. 14.5. 146. 147. 148. 152. 153.

1.57. 172. 217. 247. 281.

Gherbaldo (vescovo leodiense). 47.

Gherardo da Cremona, 229.

Giacomo d'Albenga, II. 74 n.

Giacomo d'Aragona, 216. 225. 247.

Giamboni Bono, li. 157. 270. 272.

Gianni Lapo, 156.

Giberti (vescovo di Verona), 261.

Giotto, 11. 193. 197.

Giovanni Diacono 22. 24. 25—11. 92.

Giovanni di Dio, 215.

Giovanni VII. 30 n, 35 id. n.

Giovanni XXII, 92.— II. 28.

Giovanni XXIII, 258.

Giovanni Battista di S. Giovanni di

Moriana, II. 273.

Giovanni di Bonandrea, II. 273.

Giovanni d'Andrea, II. 196.

Giovanni Fiorentino da Vignano, II.

273.

Giovanni di Garlandia. 11. 94. 105.

137. 156. 180. 192. 214. 215. 228.

id n. 2. 230. 234. 243. 244. 252.

256. 277. 278.

Giovanni Saresberiense, 198.

Giovanni di Sicilia. II. 269 n,

Giovanni da Soncino. II. 224.

Giovanni da Viterbo, II. 272.

Giovannino (fra) da Mantova II. 146.

Giovenale. II. 183. 210. 250

Giuliano l'Apostata, 3. 4.

Giuliano Toletano, II. 223. 242.

Giustiniano. '2. 5. 6. 14.15—11.218.

Goffredo (vescovo di Modena). II. 10.

Goro d'Arezzo, II. 98. n. 178. 224.

231. 239. 275.

Gozberto, 68. 111. II. 50.

Gozzoli Benozzo, II. 200.

Grammatica, 5.

Grazia (arcidiacono di Bologna), 169.

199. 207. 207. n. 2. 208. n. 213.

216. 243. 246. 261. 274.

Graziano, 61. II. 67. 131.

Graziano (canonista), 193. 199. 215.

—II. 62. 112. 118. 126. 127. 136.

207.

Gregorio Catinense, 109—11. 51. 203.

Gregorio Magno (S.), 9. 17. 20. 22.

26. 32. 35. 45. 46.— II. 112. 113.

114. 127. 129. 130. 155. 157. 208,

250. 281.

Gregorio II, 26. id. n.

Gregorio III, 26. id. n. 35.

Gregorio VII. 61. 69. 70. 100. 104.

192. 198. 200. 204.—II. 131. 257.

Gregorio di Toura, 8. 22. id. n.—II.

3. 12. 58. 112. 151.

Grillio (grammatico), 11.225. id. n. 3.

Gualtiero Borgognone, 137.— II. 60.

81. 116. 123. 149.

Gualtiero (vescovo d'OrangeU II. 9.

Guarino Battista. II. 182.

Guarino Veronese, 160.— II. 101. 182.

183. 215. 225. 237. 240. 241. 242.

244. 249.

Guarna da Cremona (grammatico),

II. 215.

Guasco Ludovico. II. 229.

Guglielmo da Bergamo, li. 244.

Guglielmo novarese, 105.

Guido (re d'Italia). 67.

Guido (S.). 196-7. 198.

Guido di Pietrasanta, II. 246. n.
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Guido (vescovo di Modena), II. 10.

Guido di Vallebona, II. 268. n.

Guidone di Farfa, 109. 111. 112-11.

189. 203. 257.

Guidotto (fra), II. 270. 271.

Guittone (fra), II. 228. 274.

Gurapoldo (vescovo di Mantova). 137.

-II. 148.

Gundecaro, 66.

Gunzone, 27. 66. 81. 133. 137. — II.

97. 122. 129. 132. 147. 149. 158.

159. 165. 177. 219 n. 1. 246.

Honorius (poeta ravennate) 17.

laoobo da Pesaro (grammatico), II.

210.

Iacopo (giureconsulto), 243.

lacoiione da Todi. II. 159.

lamsilla, 221.

Janna (testo grammaticale) II. 225.

240. 344.

Ildeiuaro. 101. id. n. 102. 131.— II.

221.

Ilderado (abate della Novalesa), II.

204.

Ilderieo, 37.

Importuno, II. V56.

Incmaro (vescovo di Keims). 53. id.

11. 5.

Innocenzo III, 61. 69. 72. 73. 95. 141.

—II. 22. 28. 55. 56. 76.

Innocenzo IV. 114.127.215. 244.—II.

56. 74. 76.

Ioannicius, 17.

loca monachorum, II. 218. 280.

Ippocrate, II. 123. 250.

Irnerio, 193. 195. 199. 200. 201. id.

n. 202. 203. 204. 243. 278.— II.

133. 135.

Isidoro (S.), 32.— II. 127. 147. 208.

217. 222. 227. n. 248. 250. 281.

Isolella Pietro (grammatico), II. 236.

242.

Iva (re sassone), 35 id. n.

Ivo di Chartres, II. 133.

Ivone, 137.—II. 81. 95.

Joly (magiscola parigino del sec.

XVII), 86.

Jona di Susa. 21. 28.— II. 117.

Lamberto (vescovo di Bologna), 197.

202.

Landolfo (Sen.), 110. 139.— II. 6. 17.

33. 37. 83. 91. 130. 186. 187.

Lanfranco, 102 n. 4. 109. 110. 135.

204.-II. 31. 39. 44. 82. 84. 97.

121. 133. 150. 153.

Latini Brunetto, II. 271. 273. (Cfr.

Rettifiche ed Aggiunte).

Leandro (vescovo di Siviglia) II. 113.

Leodoino (vescovo di Modena) II. 10.

Leone abate. II. 151.

Leone II. (papa) 19.— II. 111.

Leone III, 26.

Leone IV, r^3. 61. 62. 67. 187. 195.

243.— II. 4. 11.

Leone di Napoli. II. 156. 158.

Leone Ostiense, 102.

Leoniceno Ognibene, II. 244.

Leto Pomponio. II. 246. 253.

Leudrado (vescovo di Lione). 49.

—

II. 121.

Loutgario, 101. 131.

Liher pontificalin, 19. 35.

Libri (de') Matteo. II. 272.

Liutpiando (vescovo di Cremona). 27.

—II. 129. 147. 158.

Liutprando (re). 38.

Livio (Tito;. 21.— II. 146. 153. 208.

Lorenzo d'Aquileia, II. 269. id. n.

273.

Lorenzo di Roma, II. 268 n.

Lorenzo (vescovo di Milano), 6. 13.

Lotario da Cremona, 237. n.

Lotario (imperatore), 51. 58. 60. 67.

214. 215.

Lucano. 181. 184 n. l.-JI. 147. 257.

Ludovico il Pio, 48. 50. 51. 54. 56.

58. 83.-II. 23 135. 203.

Ludovico II. (imp.). 63.

Lullo, 37.- II. 163.

Lupo di Ferrière», 49.- II. 64. 157.

164.

Macaneo (maestro) li. 105. n. 1. 108.
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Meinwercio, II. 178.

Mammotreclus, II. 197.

Mancinelli Antonio, II. 243. 245.

Manfredi. 251.- II. 271.

Mangiatore Pietro, II. 280.

Mansueto (vescovo di Milano nel VII

sec.) 20.

Manuzio Aldo, II. 243. 245. 253,

Marchesini Giovanni (frate), II. 254.

255.

Marco (vescovo scotto), II. 219 n.

Mariano Scotto (S.), II. 63.

Mario Vittorino (grammatico) II. 216.

218. 223.

Marsilio da Padova, 222; 251.

Martino (legista), 225

Martino IV, 210 n. 2.

Marziano Capella, 10. 18. 135. II.

158. 169. 211. 214. 216. 217; 250.

Massimiano (imp.), II. 60.

Massimo Vittorino (grammatico) II.

216. 218. 223. 225. 244.

Matilde di Canossa, 192. 199. 200.

id. n. 3. 204.

Mauro (allievo di Benedetto Crispo)18

Milone Crispo. 135.

Moggio dei Moggi, II. 181.

Montaigne, II. 184.

Montaudon (monaco di), II 87.

Morando (maestro) di Padova II. 106.

n. 4.

Morena Acerbo, 19>< u.

Moroni Tommaso. II. 103.

Mussato Albertino. 181. 273. II. 106.

id. n, 146.

Nestore Dionisio da Novara, li. 245.

250.

Ts^icolò IV, 209 n. 3. id. n. 4. 214.

271.

Niccolò (vescovo di Reggio), II. 264.

Nonio Marcello II. 164. 246. 250. 233-

Notkero Ball.ulo. 111. II. 34. 50. 219.

Oblati, 39. 71.

Oculus pastoralis, II. 272.

Oddone di Cluny, II. 133. 145. 148.

151, 18y. 192.

Odofredo, 191. 198. 201. id. n. 213.

223. 224. n. 2 226. id. n. 227.

229. 230. 232. 233. 234. 240. 242.

—II. 94 n. 134. 140. 249 n. 275.

Onorio, II. 210 n. 1.

Onorio. III. 61. 73. 76. 92. 95. 108.

113. 114. «122. 125. 137. 141. 188.

199. 205. 207. 208. 208. n. 209.

id. n. 213. 231. 23i. 237. 240.

243. 246. 251. 274. II. 24. 30. 74.

117. 125. 238.

Orazio, 10. II. 122. 145. 151. id. n.

209. n. 2. 222. 245. 250. 258. 273.

282.

Origene, II. 250.

Orosio, II. 250.

Osnabriick (scuole di greco in) 55. 56.

Osperto e Osprando, 31.

Ottone I, 66.

Ottone li, 66.

Ottone Visconti (arcivescovo di Mi-

lano) II. 7.

Ovidio, II. 109. 1.57. 184.

Pacifico (Diacono veronese), II. 23.

135. 143. 205.

Pandolfo Pisano, 104.

Paolino Minorità, 149.— II. 59.

Paolino di Aquileia 20 n. 39. 41, II.

64. 113.

Paolo Camaldolese , II. 135. 224.

228. 260.

Paolo Diacono, 8. 22. 24. 37. 38. 39.

41. 104. 107. 64. 65. 92. 113. 215.

219. 221. 222. 223. 256.

Paolo (S.) 46. II. 112. 113. 152. 281.

Paolo (vescovo li Piacenza) II. 157.

Papia 135. II. 1-5. 141. 197. 211.

228. 237. 24) 247. 248. 249. 250.

251. 253. 254

Partenio, 7.-8.-1'»

Pasquale I, 26 n.

Passegerio Rolandiuo, 224 n. 2. 278.

—U. 210. 274. 275.

Patriarchio, 26. id. n.

Pepone, 198. 199. 200. 202.

Perotti Niccolò II. 200. 215. 243. 244.

245. 250. 253.

Persio, II. 258
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Petrarca Francesco, 150. 184. J85. II.

28. .55. 106. id. n. 2. 118. 151.

181. 194. n. 234. 246. 276.

Piacentino, II. 134.

PiccolpasBO (arciv. di Milano) II. 183.

Pier Damiano (S.), 104. 137. 192.— II.

27. 58. 59. 60. 81. 114. 115. 116.

122. 129. 133. 141. 179.

Pier Delle Vigno, II. 268. 269.

Pier Lombardo, II. 49.

Pietro ^ascive8C0V0 di Bordeaux) II.

93.

Pietro Blesense, 193. II. 153.

Pietro (cancelliere dello Studio pa-

rigino) 84.

Pietro Crasso, 192.

Pietro di Pisa, 36. id. n. 2. 37. 39.

41. 43. 131. II. 64. 163. 219.

220. 221. 223. 224. 225.

Pietro Diacono, 102. II. 135. 136.

Pietro Ispano, 109.

Pietro Martire (S.), II. 59.

Pietro de Honestis, II. 67. 204.

Pietro (vescovo di Pavia), 33.

Pietro di Reims, II. 26.

Pilade da Brescia, II. 229. 243. 244.

Pillio, 214. n. 135.

Pipino (re), 44.

Pisano Giovanni, II. 195.

Pitagora, li. 183 n.

Placido (lessicografo), II. 157. 248.

250.

Platone, II. 151. 159. 181. 210.

Plauto, II. 145.

Plinio, li. 149. 279.

Plutarco, II. 83.

Poliziano Angelo, II. 245.

Pomadello Gerardo, 215.

Pompeo (grammatico) II. 216.222.254.

Pompeo Trogo, II. 153.

Ponoius, II. 242.

Pontano Giovanni, II. 245.

Poppone, 67.-II. 169.

Porfirio, II. 121.

Prisciano, II. 94. 121, 129. 139. 147.

155. 158. 159. 164. 173. 181. 183.

195. 210. 214. 216. 217. 219. id

n. 220. 221. 222. 223. 227. id nv

231. 234. 235. 237. 240. 241. 242.

250. 254.

Probo (grammatico), II. 218. 220. 244.

Procopio, 4. 15.

Publilio Siro, II, 281.

Quintiliano, II. 132. 157. 217. 242.

Rabano Mauro, 12 n. — II. 64. 128-.-

129. 148. 219. id n. 3.

Rabelais. II. 184.

Raimondo di Pennafort, 72. 83. 88.

199. 212. 215. 228. id n. 4. 225u

226. 245.-II. 78. ICQ.

Ramparlo (vescovo di Brescia), 101>

Ranieri da Perugia, II. 274,

Raterio, 67. 103. 106. 132. 133. 137.

144. 162.— II. 23. 45. 55. 60. 95.

97. 132. 143. 148. 179. 204.

Ratoldo (vescovo di Verona). 58.

—

II,

22.

Segula magistri, II, 65.

Ricolfo, II, 37.

Rimberto (S). II, 176.

Rinaldo di Villafranca, 150. 155.—

II. 180. 181.

Ripa Francesco, U. 195.

Robbia (della) Luca, II. 193. 197.

Roberto da Monte, 203.

Roberto de Sorbona, 248.— II. 99.

Rodrigo (vescovo castigliano). II. 30^

Roifredo, 227 n. 1. 232.

Rolandino da Padova, 250. 274.

Rotari (editto di), II. 205.

Sacchetti Franco, II. 177.

Saffo, 28.

Salimbene (fra), II. 106 n. 4. 170..

256 n. 261.

Sallustio, II. 122. 148. 151. id. n. 210.

Salomone di Costanza, II. 204. 219.

n. 4, 255.

Salutati Coluccio, II, 246 n.

Scoppa (maestro), II. 108.

Securo Meliore, 10. 14 n.

Sedulio Scotto, II. 215. 227.

Seneca, II. 147. 149. 152. 194 n. 200.

279.

Sergio (grammatico), II. 220.
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t Servio (grammatico), II. 227 n. 240.

244.

Sesto Amarcio Gallo, II. 168.

Sicardo (vescovo di Cremona), II.

17, 22. 117.

Sidonio Apollinare, 7.

Sigeberto (re d'Inghilterra), 54.

Sion (maestro), 254. 255. — II. 236.

id n. 3.

Specioso (vescovo di Firenze), 34.

—

II. 25 n.

Stazio, II. 129. 147. 148. 151 n. 152.

Stephanus magister. 21.

Stefano Novarese, 66. 137. — II. 4,

37. 66. 81. 129. 169.

Sulpicio Verolano. II. 242. 245.

Siilpizio. 8. 9.

Svetonio, II, 153.

Tacito, II. 153.

Taione (vescovo di Saragozza). 32.

Tarvesio, 277—11. 102 n. 4. 103.

Tatuino, II. 215. 220.

Teobaldo (vescovo), 29.

Teodato (re dei Goti), 5.

Teodolfo d'Orléans, 96. 223.— II. 9.

192.

Teodolinda, 20. 33.

Teodorico, 4. 6. 8.

Teodosio I, 5. 15.

Teodosio II, 4. 190.

Teodoro (vescovo di Canterbury), 18.

19, 48. 54.—II. 119.

Terenzio, 181—11. 151. 158. 183. 209.

222. 257.

Terrisio (maestro), 228.— II. 94. 177.

235. 267. 277,

Tommaso da Capua, II. 268. id n.

Tommaso da Celano, 125 n.

Tommaso (S.), 114. 118. 120.

Tortellio (grammatico), II. 244.
Treboniano, 15.

Udalrico (S.), II. 8.

Ugo (canonico di Bologna). 89. 202.

203. 204. 223. 224. 243. 246.—

II. 14. 52. 84. 123. 134. 139. 228.

258. 259. 261.

Ugo di S. Vittore, II. 138. 139. 166.

168. 170. 173, 179. 224. 227. id. n.

Ugo Primicerio. II. 136.

Uguccione da Pisa, II. 134. 141. 210.

228. 234. 237. 243. 245. 247. 249.

251. 252. 253. 254.

Urbano II, II. 25.

Urbano IV, 216. 219.— II. 75 n.

Urbano VI, 214.

Ursicino. 13.

Ursus, 101 n. 102. 132. — lì. 147.

215. 219. 221. 222.

Vadio Angelo, II. 103.

Valafrido Strabene. II. 149.

Valerio Massimo. II. 183.

Valla Lorenzo, II. 215. 229. 240. 245.

246. 253.

Vegio Malfeo, II. 101. 182.

Velluti Donato, 149.

Venanzio Fortunato, 8. 9. 25.— II.

32. 157. 161. 162. 282.

Versus de Mediolani civitate, 21.

Vespasiano da Bisticci, II. 182.

Vidone (vescovo di Autun), 77. 82.

91.—II. 5. 14.

Vigilio (papa), 14.

Vilgardo, 137.—II. 145.

Villani Giovanni, 1.53,— II. 149.

VilUbaldo, 29. id n. 30 n. 35.

Villola, 211, id. 2.

Vincenzo di Beauvais, II. 247.

Vindiciano, II. 282.

Vinfrido, 29.

Virgilio grammatico. II. 208. 216.

220. 222.

Virgilio. 21. 181. 184 n. — II. 122.

145. 146. 147. 148. 149. 151 id.

n. 152. 153. 155. 15'/. 164. 165-

184. 206. 208. 209. 211. 218. 220

n. 1. 245. 250. 257. 278.

Visconti Bernabò, II. 126.

Visconti Gian Galeazzo, 222.

Vittorino da Feltre, 55. 160.—11.101.
Vulfila. II. 218.

VVigbodo. II. 149.

Wimpheling Giacobbe. II. 243.

Wippone, 67. 134. 135.— II. 122.

Zaccaria (papa). 19 n.

Zosimo (papa), 12. 34.





Rettifiche ed aggiunte

I, 51. Un articolo dell'ERMiNi (Le scholae ricordate nel Capitolare ca-

rolingio n. 196 — in Bollettino della Società filologica romana, n. VII. pag. 12)

non mi smuove dalla mia opinione. L'È. crede che la frase «ex auctoritate

vestra » significhi che i vescovi chiedano all'imperatore di obbligare i mo-

naci a ritornare ai loro monasteri, d'onde erano fuggiti per le invasioni nor-

manne. Si sarebbe trattato quindi di scuole cenobiali, in cui « non ancora »

era vietato l'accesso ai laici. Al chiaro collega è facile obbiettare che già

il Capitolare Monastico dell' 817 aveva vietato tale accesso ; e poi ohe di

scuole governative chieste dai vescovi si debba trattare , mi induce a cre-

derlo, per analogia, il fatto che. proprio quattro anni avanti, nel 825, si era

istituita in Italia da Lotario la scuola governativa.

Voi. I, 177, fig. 12. leggasi Cicogna, e non Cicognara.

Parte II, cap. XI, § 3 — La disciplina scolastica — Un po' tardi —

confesso — ho potuto vedere l'opuscolo versificiito ohe si attribuisce a Bou-

vesin da Riva, intitolato Op2(s vitae scholasticae. Ne ho trovato un esem-

plare nella Casanatense. nella Miscellanea in 8". num. 450, (709). ed è edito

a Venezia, pel Boneti. nel 1526. Il poemetto è diviso in due parti: la prima

indica quali sono i doveri del buon scolaro, la seconda tratta dei doveri

del maestro. Vi sono intercalati passi in prosa riferenti aneddoti scolastici,

alcuni già noti. Qualche spunto caratteristico qua e là per la storia del co-

stume scolastico si può rilevare, non molti però , dacché l'operetta enu-

mera piuttosto i doveri religiosi e morali dei maestri e degli studenti, che

non quelli scolastici.

II, 273. A proposito delle Ars dictandi in volgare, ora va tenuto pre-

sente il lavoro del dott. Francksco 'Si.KCrGivi (La rettorica italiana di Bru-

netto Latini, tra le pubblicazioni del li. Istituto di Studi superiori e di

perfezionamento in Firenze. Firenze, Galletti e Cocci, 1913). Rilevantissima

poi la recensione che di tale lavoro pubblicò Carlo Frati (in Giorn. stor.

d. leti. ital. LII. 432) sopra tutto per la ricca nota contenente indicazioni

di vari codici d'argomento rettorico, conservati nella Marciana.

— 427 —
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II, 285. Non in un codice corsiniano — che il Gaudenzi (Dellalori, 8S

n.) ricorda senza indicare, e che fu irreperibile a me ed al Dott. Silvagni

—

ho i)otuto leggere la Rhetorica antiqua di Buoucompagno. bensi nel cod.

H. 13 dell'Archivio Capitolare di S. Pietro in Roma. Nel I libro, che con-

tiene le lettere degli scolari, segnalo : a) a e. 15 del cit. codice la descri-

zione della vita di un monaco-studente, giocatore, donnaiolo, frequenta-

tore dei jacnlatores ecc., un vero goliardo insomma, benché — notisi — in

Buoncompagno, pur così ricco di termini di gergo, tale vocabolo manchi

—

6) a e. 20, r, la lettera di un chierico studente ai suoi superiori ecclesia-

stici perchè gli conservino le prebende durante gli studi; alla lettera se-

gue una risposta negativa. Ciò conferma l'opinione del Gaudenzi che crede

la Rhet. antiqua scritta e finita avanti al 1215. Certo detta lettera e ri-

sposta la mostrano scritta prima della Bolla Super specula (1219) e ci6

per le ragioni esposte nel oap. / vaganti. Della Rhet. antiq. di Buoncom-

pagno, oltre al ood. su citato, che è del seo. XII, il Sutter indica questi

due: Siena. Comunale, G. IX. 31: Montecassino. 383.

Il, 226 — Frammenti di un nuovo testo di grammatica latino-veneta,

simile a quelli illustrati dal De Stefano, ho rinvenuto reoentement« nel

codice latino 1796 della Biblioteca Universitaria di Bologna, membranacea
del sec. XIII, contenente appunto il Graecismus del Bethum. Tali fram-

monti illustro in un articolo a parte.

II, 233. Rettifico, mercè la cortesia di Mons. Vattasso, l'indicazione tolta

da me al Casini relativa ad un cod. vat. della Poetria del Vinesauf. Nel

fondo Regina vi sono due codici della Poetria, uno, segnato Reg. Lat. 1615

pergamenaceo , è del sec. XIII e porta l'indicazione: Liber snncte Marie

Longipanis; l'altro, cartaceo del sec. XV, segnato Reg. Lat. 1982, fu finito

di scrivere l'il Nov. 1440 da un Blasius Antonii Caruli d4S Pisis. — A
Bologna il cod. A. 24 (già 16. A. II, 1) dell'Archiginnasio, cart. del seco-

lo XIII contiene larghi frammenti della Poetria : essa si trova pure con

molte postille nel cod. della Univer-sitaria —— , pergamenaceo, del se-

colo XIII, mutilo.

Il, 319. Prato. Il Dott. Giulio Giani nel suo recente lavoro su Con-

venevole da Prato (Prato, Giachetti, 1913) dice di aver trovato nelle carte

pratesi degli ultimi decenni del sec. XIII e dei primi del XIV ininterrotte

notizie di maestri comunali. Egli pubblica documenti da cui risulta che nel

settembre 1334, non essendovi studio di grammatica in Prato, fu deliberato

di condurre un maestro pubblico, il che poi non si fece. Nel settembre 1335

invece una Commissione di 16 dotti nominò due maestri di grammatica per

un anno, Giovanni da Bibbiena e Cecchino Orlandi da Prato, con 45 fi.

piccoli a l'anno il primo, con 20 il secondo, più la casa e le quot«. Nel

1336 furono condotti dal Comune due maestri, uno per la rettorica. e fu

Convenevole da Prato, già maestro del Petrarca, ed un maestro Duccio per

la grammatica. La condotta doveva durare 4 anni, lo stipendio di Conve-

nevole era di 108 fl., quello di Duccio di 25. Le quote erano fissate così:

a Convenevole un fiorino d'oro per ogni allievo che udiva la lettura di
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Tullio; a Duccio soldi 25 da chi faceva i latini minori , e soldi trenta, da

quelli che facevano i latini maggiori.

II. 235 — aggiungasi Saxtostefaxo Magra. Da un documento pubbli-

cato da Ubaldo Mazzini (in Giornale storico della Lunigiana, anno V,

1913, fase. 1, pag. 150) risulta che nel 1472 maestro Martino da Ponzò si

obbligava con un consorzio di padri di famiglia ad aprile scuole colà per

due anni. Martino si qualifica « gramatice et artis oratorie professor » :

egli insei^nerà grammatica e rettorica a ragazzi di Santo Stefano, di Al-

biano e di Caprigliola. I consorti gli pagavano 60 L. di Genova il primo

anno, 70 il secondo; gli davano pure una casa adatta come abitazione e

come scuola, più gli fornivano legna ed ortaglie. Se scoppia peste o guerra,

il patto resti rescisso.
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